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UAUTORE 

A  chi  Legge. 


Gcovi  Gortefe  Leggitone  là 
mia  Fifica  *  Quefta  è  un  0« 
pera  dame  lungo  tempo me« 
dftata ,  benché  mai  non  co« 
minciata,  per  TanimodidraN 
td  negli  Studj,  e  nelle  Letture  delle  Ma<* 
tematiche  ;    ma  finalmente  icioho  da 
ogni  impegno  ho  dato  manoairimpre- 
(a  )  che  a  prima  faccia  parevami  hd^ 
liflimai   ma  nel  progrefTo  vie  più  mi  è 
j  riufcita  difficile ,  e  borafcofa  :  ntUladime* 
'no  colia  guida  della  Ragione,  e  della 
^Verità  anziché  col  favore  della  Fatica 
ho  ridotto  a  termine  quello  mioqualun- 
^que  e'fia  intraprendimento. 
^     Vi  cònfeflfo  ingenuamente,  che  due 
"^  fono  (lati  i  motivi  principali ,  che  mi 
,i^  annp  perfuafp  lo  fcrivere  .    Primiera- 
^  niente  T  udire ,  e  leggere  nelle  Filofofic 
de  j  moderni  parlar  di  Ariftotele,  e 
delle  Tue  Dottrine,  come  s'  egli  folTe 
una  mezza  Teda ,  è  le  Opere  una  rac^ 
colta  mera  d'Ignoranze ,  e  Scciochezze  ; 
quindi  mi  yenne  in  penfiero  dì  rintrac^ 

a  3       ciaire^ 


i 


ciare  y  (è  vemmenie  ineriti  f ueViinp/Q* 
Vfri,  e  iiiie'Jifpregi)  che  gli  fon  fattb 
acMBÌncìtti  duhi^ue  a 4egg^ attentamene 
te  alcuni  de'  fuoi  Volumi  più  gtovevolt 
a  fcoprire  qual  fia  il  Tuo  vero ,  e  flncerif- 
fimo  fentimento  intorno  alle  cofe  pia 
da'  Moderni  agitate  ;  e  per  verità  parmi 
di  aver  ritrovato,  che  a  torto  egli  ède- 
rifo  i  perchè  fé  fi  difttngue  la  fua  pari& 
fima  Dottrina  dalle  Seticeti:^  di  alari  a 
lai  diramente  appofte  ;  né  fi  confide- 
raoQ  confu&mente  unite  le  cofe  Fifiche 
colle  Meta£/ìcbe/nia<ria(cuna  di  qne« 
ile  Scienze  fi  divide  nelle  fue  Clafli , 
averemo  occafione  d  ammirare  Tacuces^ 
ZAy  €  la  forza  fingolare  41  fìia  mefite 
fuUime ,  e  fiio  Ingegno  ;  indi  (coprire* 
mo  diiaramente  ^  cbe  non  (olo  i  Mo« 
demi  non  anno  cofa  iingolare  ne'  loro 
Libri ,  che  non  fia  fiata  altresì  o  trat* 
tata,  o  efpreflamente  detta  da  Ariftote*- 
le  :  ma  di  più  che  dove  ^li  è  biafimar 
to  da  efiì  y  né  "pur  eglino  anno  detto  co» 
fe ,  che  meritino  V  applaofo  del  Mondo  : 
fe  non  forfè  in  ciò  e  anno  appre(odall* 
Efperienza ,  che  del  Filofofo  non  ha 
potuto  eflère  Maeftrà^ 
-  Secondariamente  efiendo  grande  fa  vi' 
dita  »  e'  anno  molti  d' intendere  ,  e  fa« 
^re  quefte  Dottrine,  c^annoacquifia- 
to  tanto  di  credito  ed  ammirazione ,  né 
eflèndo  facile  ad  ogn*ano  Pavere  la  co- 
modità odi  Libri >  odi  tempo yo  dilm* 

guaggi 


à  divéffi  fiecdrtr;  per  apprender* 

^  ho  fttmata  pregio  Ml^Opera  Tadu* 
lUf  le  infieme  in  pioeoli  Trattati  coHa 
itiagfipor  brevità ,  e  chiareeza>  che  fia 
pombMe,  aggiùgnendo  fempre  ii  parere 
di  Ariftotelc  ovatto  da^fuel  aiedefimi 
Tefti  s\  chiaramente  eipieflb)  che  noni 
▼i  ha  bi&gnò^d'BfpOfitoriper  inttrpridr 
tarlo. 

Non  é  gt& ,  c^é  lo  abbia  pretefo  di 
addurre  e  di  mettere  fotte  gli  occhj  le 
fentenze  dìTerfe  di  tutti  ì  Moderni.* 
perché  quefto  n<m  foi  é  fuperfluo  ^  ms 
òppoAoal  mio  intento,  che  édi  dare 
àna  iùcctnca  notizia  delie  più  celebri  ^  e 
faniofe  Scuole  f  che  (bao  la  Peripateth 
ta ,  la  Oartefiana ,  l' Atomiftica ,  o  GaG* 
fendifttca,  e  vi  aggiUàgo  la  quarta, cbo 
penfo  effere  la  vera  Ariftotclica,  con- 
futando le  ragt05i ,  eie  Ipotefi  or  dell* 
una,  or  dell'altra,  conforme  mi  pajono 
più,  o  men  lontane  dal  vero:  dtmo- 
ftrando  fempre  che  o  dicono  ciò  »  che 
ha  pur  detto  Arinotele  i  o  che  non  an- 
ho  mai  detto  meglio  di  lui  quando  fi  fon 
dilungati  dal  fuo  parere;  quindi  fi  pu6 
dire  che  Ariftotele  é  Moderno,  o  che 
i  Moderni  nel  loib  meglio  ibno  ArilhH- 
leHci, 

So  però,  che  ad  alcuni  non  ibfo  noti 
)>1acerà  qnefta  mia  fatica;  ma  ellafàrit 
fé  veramente  cenfurata ,  sì  perché  e  (brit* 
ta  nella  noftra  lingua  Italiana  ys)  per« 

*   .  cnè 


che  pareri  fovee chia  ;  mentre  ccrroo  pel 
Mondo  le  Opere  della  Filofofia  Bur* 
gundlca ,  che  in  (è  contengono  più  diifu» 
famente  tnuo  ciò ,  che  da  me  qui  é  ila* 
to  eTpofto  ;  auindi  non  era  d'uopo,  che 
io  la  faceffi  da  pò  vero  Traduttore.  Mol- 
t0  più  fpailerannp  di  queft*  Opera  que' 
FHofofi,  che  fcorgeranno  (coperta  la 
perverfa  moralità  delle  loro  Dottr  ne 
safcofta  fotta  la  vaga  apparenza  <ti  acu- 
te ,  e  moderne  fpeculazioni  • 

Ma  più  amUzìoià  che  bramofa  di 
giovare  al  Pubblico  farebbe  la  mia  In- 
tenzione>  fé  pretendere  da  tutti  appro- 
vazione ,  e  lode .  Primieramente  ho 
(critto  nel  materno  Idioma  per  la  (lefià 
rag.ioDe  da  me  addotta  .  Vi  ha  di  mol- 
ti Cavalieri  9  e  Perfòne  ordinarie  che 
volentieri  confkcrerebbono  qualche  ora 
.  allo  Studio  delle  Dottrine  Filofofìche, 
delle  quali  odono  tutto  di  a  trattare  da. 
più  Dotti  .^  ma  perché ,  p  non  ebbero 
tempo ,  o  noi  vollero  impiegare  neir 
apprendere  la  lingua  Latina  ,  ^ando 
erano  di  età  tanciullefca ,  fi  veggono 
pra  sforzati  a  tacere  nelle  più  dotte  con« 
verfàzioni;  quindi  per  dar  lorounmez* 
zo  giovevole  per  trattenerti  con  decoro^ 
come  fuol  dirli  ,  a  Tavola  rotonda  co- 
gli altri  fuoi  pari  ho  voluto  far  quefl» 
raccolta  nej  linguaggio  noAroda  eifiin-* 
tefo. 

Secondariamente  fé  tutte  Je  Nazioni 

piùr 


pKi  erudite ,  e  più  colte  e  più  pulite  ferì* 
vono  i  loro  Libri  nella  lingua  proprb^ 
del  Paefe,  perché  noi  altresì  non  polTiam 
fare  lo  fteilo  ?  Forfeché  la  noftra ,  e  si 
povera  di  vocaboli  che  non  poiTa  erpri« 
mere  1  termini  ed  i  {enfi  più  pfcuri  de^* 
le  materie  fildbficbe ?  Ma  io  ollèrvof 
che  a&li  Autori  di  altre  Nazioni  é  fiato 
neceflarlo  volgarizzare  fovente  la  parola 
Latina  >  che  per  altro  non  é  loro  pro- 
pria, neper  qyefto  annotralafciatorim^ 
prela.  Or  benché  ciò  doveffimo  faran^ 
cor  noi  talora  per  efprìmere  qualche  co- 
fa  particolare ,  che  mai  farebbe  ? 

E  che  male  altresì  farebbe,  fé  io  avef- 
fi  trafcritto  «  e  tradotto  ciò ,  che  fia  ef- 
pofio  Della  Burgundica  ?  non  é  quefio 
appunto  quello ,  che  &nno  tutt  ora  i 
Lettori  più  famofi  ,  che  anno  maggior 
4)laufo  degli  altri  nelle  fcuole  Filotofi* 
che ,  e  Teologiche  ?  Colle  ragioni  fon- 
damentali della  Quiftione^refe  da  un 
Autore,  e  colle  oppofizìoni,  e  rifpofie 
copiate  da  un  altro  d*  ordinario  forma* 
no  i  loro  (critti  ;  eifendo  ora  rarilTinu 
quegli  Ingegni  ;  che  partorifcano  fpei« 
culazioni  dalle  Catedre  non  più  udite . 

Ma  non  ho  Io  &tto  lo  fieffp  coll^.^ 
Butgundica ,  eome  ad  pgn'uno  e  facile 
lo  icorgere  confrontando  la  mia  eoo 
quella  Pilofofia*  Non  dico  di  non  aver 
trafcritto ,  e  tradotto  molte  cofe  da  altri 
Autori  ;  né  ho  potuto  altrimente  ,  fé 

ho 


ha  voluto  recare  fé  Ipro  Cenvtiìte;'  ma 
a  qaellar  non  m'e  piaciuto  fer^irnii; 
IMsrché  ,  adir  H  vero,  mi -pare  un'adu* 
nanza  di  Dottrine,  grande  sì  ^  ma  indi* 
gefla .  Oltreché  ali'efpofizione  dell*  al« 
crai  parere  da  me  fatta  con  ogni  mag<- 
gior  chiarezza,  e  lealtà  poìTibileaggiun* 
go  altresì  ii  mio  Sentimento ,  che  chi»« 
tao  col  nome  di  Vera  Scuola  Aridote- 
lica  ;  benché  i  di  lei  primi  Semi  dtvó 
al  Libro  De  I^jv^del  P*  Paolo  Cafatidel* 
la  Compagnia  di  Gesù ,  Uomo  di  mieriti 
angolari ,  e  colia  Repubblica  Letteraria 
per  le  Opere  da  luì  date  alla  luce, e  col* 
Ja  fua  mede0ma  Religione  per  le  Virtù 
"e  fifiche,  e  morali ,  con  cui  in  efla  rifplen- 
de ,  per  le  quali  farebbe  ftato  efaltato  al- 
la Uignità  del  Generalato  dal  concorfo 
ed  applaufo  di  tutte  le  Nazioni  aduna- 
te nelrultìma  Congregazione ,  fe  la  For- 
tuna nemica  d'ordinario  della  Virtù, e 
del  Merito  non  fi  foflfe  oppoila  alla  di  lui 
elaltazione . 

^  L' ordine  poi  e  lìa  diipofizione  di  tutta 
4*  Opera  farà  quefto  .  Nella  prima  Par- 
te tratteremo  de' Corpi  in  Generale, 
quindi  fcopriremo  li  fuoiprincipj  digerii 
fecondo  k  diverfità  delle  Scuole  :  indi 
le  loro  proprietà  ed  atrributl ,  ch^  fono 
rEfterifione,  la  Divifibilità)  ìi  Moco, 
èie  altre  qualità.  Nella  Seconda  Parte 
difcorreremo  della  Natura  de*  corpi  ina- 
iiimati,  jcomindando.dal  Gelò,  e*icefi« 

dendo 


den<l5«1afiaiìtiòidlaTerra  AdDta  in- 
fimo dkmtiijCor^i .  KellalJb^aaeiJKMr- 
renio  le  quiflìoni  vàghiffime  edntimfì« 
me  delle  tre  Anime  V egetadra ,  Senfiti-* 
ya,<&^iooevole\  ' 

Qui  avvertovi ,  o  Leggitore ,  che  in- 
contrando qualche  Voce  %  o  Frafe^  che 
non  fia  tutta  Tofcana,  dovete  fapere, 
che  ho  avuto  nello  feri  vere  più  riguardo 
ad  efprimere  il  mio  Senfo  per  eflcre  in- 
tefo  che  a  porre  Vocaboli  della  Crufca 
per  eflere  creduto  Tofcano.  Nonvifcor- 
date  di  favi  dare  dal  Libra)o  I  Fogli  delle 
Figure  nece/Tarie  alia  totale  intendenza 
iieir<^)era;  e  vivete  Sano^ 


INDI- 


INDICE 

Dc'CapìtoIi,  che  fi  contengo- 
no in  qucfta  Prima  Parte . 

TRATTATO  L 

CAP.  I.  FN  E'pfìntìp)  materiali  de' 
LJ  corpi  naturali  nelle  Scu^ 

le  Peripatetiche  p^.  ». 
CA  P.  II.  De'  medefimi  nelle  Seuple  Ator 

miflicbe.  IO 

CAP.  III.  Degli  fiejft  nelle  Scuole  di  Cor- 

te  fio .  1*7 

CAP.  IV.   Dottrina  dell"  operare  degli 

Elementi  premeva  alli  veri  principi  di 

Ariflotele,  ij 

CAP.  V.  De*  principi  materiali  delme- 

defimo,  ji         . 

C AP.  VI.  Della  Forma  ammeffaper  je  ■ 

eondo  principio  da  Peripatetici,        4} 
CAP.  V II.  Della  medefima  in  fentenxa 

degli  Atomifii  e  diCattefiani .  49  , 

CAP.  Vili.  Della  fieffa  in  fentenza  di         1 

Ariftotele.  ^   ^n  • 

CAP.  IX.  Rifpofla  alle  obbiezioni  de'Pe- 

ripatetici  y  che  fi  sforzano  di  fofienere  la 

forma fufiav^ale  diftinta  dalla  mate- 

r^4 .  «0 

GAP. 


CÀP.X.  Rìfp€fiaalUdi0!cuttà  più  Im- 
pwtmnte  ipcrcbèpreja  dallffpfXie  Eu^ 
cariftkbc.  yi 

TRATTATO  II. 

CAP.  I.  T\Elco;tcett0y  e  della  natura 

-Lr  del  ccrpo  fecondo  la  diver^ 

faféntenxa  delleScuoleJopraddette  loo 

GAP.  IL  Della  dèvifibilltadel  medefimo 
nelle  Scuole  Aiomifticbe .  1 1 1 

C AP.  III.  Della  fteffa  neilé  Scuole  VetU 
patetiche.  114 

GAP.  IV.  Della  medefima  nelkfcu§le  di 
CarteSo ,  e  d*Ariftotele .  t%6 

GAP- Y.  Della  H  atura  Jel  Luogo  fecón- 
do il  parere  de*  Peripatetici*  124 

GAP.VL  eie  cofa/aH  luogo  nel/aScuola 
dfGafiendo^  ut 

GAP.  VII.  S'impugna  il  luogo  di  Gafsen- 
do  efijoftiene  quello  di  Àryiotelè  •     i  J4 

GAP.  V  III.  Cbe  cofafia  Moto  infentenxM 
de"  Sopraddetti .  1 49 

GAP.  IX.  Della  tua  (Quantità .        156 

CAP.X.  Della  Jua  Cagione  efficiente fs^ 
condo  le  diverfe  Scuote  di  fopra  accen'* 
nate*  160 

GAP.  XI.  Della  cagione  confetvatrice  del 
moto  neTrojetti  nelle  Scu^e  dì  Carujio 
e  degli  Atomifti .  /  7  j 

GAP.XU.  Della  fiefsa in  quella  diària 

fioteh  I  e  de*  Peràpatetkf .     -  ^      1  *«  ^ 

CAP-^ 


CAP. XIII.  J>elh  Leggi  d^i  mt&.    %  85 
CAV.Xiy.D8ll0Cmf^zi^W  del  mo- 

CAP.  XV.  Del  Mctùriflejfo  di  Corpi.  104 
CAP.  XVI    Delia  graviti  de'  wedefini 

ittjeutema de'  fópradd^nh  . .      xoi 

CAr.XVII.  Del  lùrù  gravitar  net  ceu^ 

4ro^e  deU4  Vfpffian.  di  fluidi  ieftrch, 

tata  da  ^Jecondù  la  pfopoii2\òn  delV 

Altezza ,  ianne  tralofc  ypnza  tigfmr'- 

do  ifU^  maggior  e  min^rmole*     214 

CAP.  Xyilir  DeW  atèay  che  gravita 

fpprn  taltf*a9iai  efopragli^trifr- 

pi.  xz% 

GAP.  XIX.  DeJVoiOyede'motiy  chejo^ 

ghiotto  attribuirfial  timor,  dtllo^  fief- 

•  4  ... 

.  TRATTATO  lìt 

•  ■    . 

CAI?.  L  1^^"*  AtmosfetA  »  0  e  fola- 
X^  T^mte  de'  cùTpie  delUmi^, 

rabili  proprietà  de^  lot^effiwDJi    2J4 
CAP.  II.  Della  Hatura  ed  origpae  delht 

jQmliri*  Z5^^ 

CaP.III-  Del  Calore.  269 

CAP. IV.  Del  Freddo.  %8% 

CAP.V.  Delibi  laice»efkScm>l9?^pa^ 

teticbe,*  ^95 , 

tlAP.VL  Nelle  Scuole  Atom^ide .  299 
CAP. VII.  bielle  SiMokdiCitrt^o,  jiA 

CAP.  YUI*  imtSmkii4irifiouieA%9 


i 


CAP.IX.  MCct^ff.  J55 

CAP.X.  Dei  Sapore^  tnz 

CAP.  XI  Ddfùdmtr.  I9I 

CAP.XU.  Del  Sumo.  400 

CAP.  XIIL  Del/a  Rarità ,  e  ienfth  441 
CAP.XIV.  milamiOdUÌ^ 9  Permx^ 

CAP.  XV.  lUìrVmhbiiy  e  SeuliL 
za.  458 

CÀP.XVI.  I>tna  MwhidexzM  ^  ùTene^ 
rezza  9  e  df  Ita  Durezza  a  la  oppcfia  e 
della  Ltfcezza  ed  af prezza  «  46  § 

CAP:Xm  Della  FUffibìliti  ^  o  Piciòi^ 
polexza  e  iella  Virtù  Elafi  Ica  «        4^^ 

GAP.  XVIII.  Della  Simpatia ,  Atttipa^ 
Ha ,  Pa/cioù  ed  attre^  quainà  occul^ 
te*  *  47} 

CAP*XIX.  Si  efpéneilrimaneatedelUt 
Materia  fpettame  alle  qualità  ed  alt 
aheraziùne.  4S» 

CAP.  XX.  eie  Cépi  dieaao  I  MedertH 
meUaàU^eris  deitiaeeèdeiaieen  dri-^ 
itettlf%  4S4 


Ff. 


Fr.  Paulus  Lcmbar^inì  S.  T.  D  Rel^ió^ 

nis  Tetta  Ofd^  X.  Francifci  MM'^ 

fter  Gcnetalìs ,  <Sf  Smus . 


Um  duo  ex  nofiris  TfaeoIogU^^qoi-* 

,  &  Tcr- 


v^  bus  Primum^  Stcuhdùm 
tiuai  Tomuni»  xitoriun  ciculus  X^r  Fìfica 
di  Verìpatetìci ,  tire  Auròre  P.  Stepha- 
no  Pace  nofiri  ejurdem  Ordinis  Sacerdo- 
te pfofefso  revidefìdos  commifiious ,  eos 
in  lucem  ediporseprobaverints  Nos  fa* 
cultateni  copcedìmiis^trt  Tvpis  manden- 
tur '9  f^rvacis alias  de  Jure  ittVAniis.  In 
quorum  fidem ,  &o 

Datum  Romae  in  m^ro  Yen.  Conv« 
SS.  CoCtnx  i  &  Damiani  die  1 5.  Augudi 

Fr. Paulus  L^mkofdiniWn  Gtn. 
Fr.  Frane.  AntoniusPoma  Sec  Gen* 


■•^ 


NOI     REFORMATORl 

dello  Studio  di  Padoa  • 

C)ncedeaìO  Licenza  a  Lorenzo  Bafi;- 
gio  Stampatore ,  cli^  pofli  rìfiampa- 
tt  il  Libro  intitolato  la  Pipa  d^ftrtfa- 
tttìcì^Cartffanì^  edAtomìJfi  delP.  Stefano 
Pace  del  Terz"  Ordine  diSanFrancefcù^ 
Parte  Prima ,  Seconda,  e  Terza ,  iècondo 
rcfemplareftampato  inVene7ia  Tanno 
j  718»  Dat  28.  Gen.  i7t7« 

(  Carh  Ruzinì  Prw.  Ref^ 

(  Alvìfe  PifaniCav.ProcHef* 

(  Z.PierPpafqualìgoRtf. 

Àgoflino  vadaldini  Segr* 

ÙEt 


«   i 


DELLA 

FISIGA 

GENERALE 

PARTE    PRIMA 
TRATTATO    I. 

De'PrincifJ  Jt'Cwpi  Nàiuralì. 

•  On  v'hacofa,  c'abbia 
P  più  iluzzicato  l' Inge- 
P    gno   de'  Filofbfi  Aoti- 
P  chi  e  Moderai  che  il 
%  defìderio     di     fcoprire 
^  gli   principi   delle  cofe 
naturali;  ma  la  Natu- 
ra troppo  accona  nel  celare  gì'  legre- 
dienti,  per  dir  così,  di  cui  (ì  vate  ncU* 
ammirabile   compofizione  de"  fuoi  mì- 
ili,  ha  (Inora  delufo  ogni  sfòrzo  della 
mente  Umana  .  Queflo  S^eco  però  fi 
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knpenctrabHe  non  fole  nea  ^a  ffeiutch< 
Tardifc  de'  FiloTofi  ;  aia  jmittofto  hafvc- 
gliato  caott  (ètte  nel  Mondo  ,  quanti 
fatotì  coloro,  che  ficnri  dì  non  eflcre 
^ Convinti  di  £Ufità  imanift&a  in  cofa  ^ì 
'ofcura  più  liberamente  altresì  difleroil. 
lor  parere^  ^ 

lo  non  Voglio  pere  qui  riferire  5  nf 
rifiatar;  ad  una  |d  una  le  (èntei^-di 
tuefi  gli  Autori  ,  «che  fepra  ciòdiTtMuà* 
tono .  Solo  ^i viferò  quattro  Claffi  de' 
Filofofi  ^  allexiuàii  ridurrò  le  più  cele- 
bri 0(^nioni  e  antiche  e  nuoVe,  1>ilan- 
ciando  IcDctrrrne  di  ciafcuna,  per  ap- 
provare ciò^  che  in  efle  mi  parerà  con- 
forme allaTagìone  e  ^lla  Verità .  Chia- 
merò la  prima  Peripatetica,  la  feconda 
Atontiilica  ,  o  Gaftendiftrca ,  la  terza 
Cartefiana ,  lamiarta  AriAotelica  ;  giac- 
ché mòflrerò,'rhe  quefta  é  di  gran  lun- 
ga-iliverfa  dalla  Prima- 

CAPITOLO!. 

J>e*  frincìpj  Si  Corpi  2i aturali  mffe 
Stuok  de"Pièrlpat$' 

PRofeffano  qùelK  di  trarre  'ogni  Ipr 
Dottrina  da  'quella  di  AriftoteJc  ; 
'ma  fanno  per  appunto,  come  <:ertipiu- 
mì,  i  quali  cdlr  Acque  ^e'rufcelli,  chev 
ftcl  corfc  accolgono  ©el  lorofeno,  in- 

*  1*  V  ^    :  
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Capitole  t  } 

CÉirbiciano  quelle,  che  limptUiflìfne  ri* 
ccverono  dalla  fome^  da  cui  traflèro  an« 
cor  il  nome. 

;  Suppongono  dunque  primieramente 
quel  principio ,  o  ^(Hcmz^:  che  di 
nulla  non  fi  fa  nulla,  e  che  nulla  può 
fidurfi  in  nulla  :  tx  nibih  mhil  jh^ 
tf  itt  nlbilìon  nil  uvertHuf'^  quindi 
flon  ii  pnkhice  gianumai  nella  iiacura 
cofa  akuna  ,  che  non  contenga  in  fé 
fteifa  qualch'  altra  ,  cb'  ebbe  il  Tuo  e£- 
fere  prima  di  lei  ;  come  quando  s*  in- 
genera il  fuoco  nel  legno ,  non  fi  gcr 
nera  tutto  di  niente  ;  ma  ^li  s'intro- 
duce in  quella  materia ,  che  prima  era 
legno. 

Riconofbonò  lonoltre  due  mutazioni 
una  Sudanziale  ,  Y  altra  Accidentale. 
La  Suilanziale  fi  é  il  paflfaggio  ,  che 
ùl  ima  Suftanxa  in  un*  altra ,  per  efem- 
pio  ,  allorché  wn  legno  fi  muta  in  fuo- 
co: laltfa  Accidentale  fi  é  il  pafiag- 
gio ,  che  fa  una  Suftanza  dalla  priva- 
zione ,  o  fia  dal  non  avere  un  Acci* 
dente  ad  averlo  ;  come  quando  iJ  mede» 
fimo  legno  pafla  dal  non  aver  calore  ali* 
averlo  •  Or  qireUa  prima  mutazione  d 
chiamata  da^  Generazione^  lafecon* 
da  vien  detta  da'  medefinu  Alterazio- 
ne. 

Md'  ficcome ,  dicoflheffi  j  nel!' Alrem» 
zione  il  SuM^tto^  verbi  grazia  il  Le- 
gno, paflà  4aUa  pi^azio&c  ^4'ii&a  ^fiu> 

A  a        ma 
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tna  Accidentale  ad  averia:  così  nella 
-Generazione  de'darfì  qualche  Sugget- 
ro,  che  dalla  privazione  della  ferma  fu- 
Aanziale  faccia  paiTaggio  alla  medefì*- 
msL .  Or  quello  Suggetco  ,  che  palTa  ^ 
per  elètnpto  il.  iegno  ,dal  non  efser  fuo* 
co  air  eflerlo ,  non^  il  Ittno  fteffò  :  per- 
ché ouefto  non  rimane  totro  la  forma 
Jirì  fuoco ,  ma  fì  diflrugge  ;  adunque  con- 
vlen  dire  che  quel  medefimo  Suggètto , 
che  nel  legno  fofteneva  la  forma  del  le- 
^no ,  nel  fuoco  altresì  fbfìenga  la  forma 
!del  fuoco. 

•Quella  natur-ale  compofizionedeVroc- 
<f)i  fenfìbili  è  fpiegata  foveoce  da  Arino- 
tele colla  fìmiglianza  prefa  dalle  mu- 
tazioni Artifiziali  «  L' Arte ,  dice  egli; 
htìtta  la  Natura .  Quando  un  perito  Ar- 
tefice lavora  un  beflBimòlacro  d'  AieC- 
iandro^xjuelMarjiio-,  che  riceve  In  le 
•Tcolpitc  le  fembianze  di  queir  £roe  ^ 
€;gli  é  quel  d€^o<,  che  prkna  Jtra  privo 
-di  quella  inobtliffimà  i^ora  •  <Qt  il  n>c- 
defì<no  proporrle: nahnen te. avviene  nel- 
le mutazione  fullanziali  della  ^natura . 
'Così  egli.  Quìhdi  l .Peripatetici  tomxt' 
Clemente  ammettono  tre  principi  infogni 
generazione  -deVrorpi ,  Materia ,  Forma 
e  Privazione^  iienché  ^lue  foli  doi  ne 
rlconofcono  nel  compoflo  di  già  gene-^ 
tato  ;  cioè  Materia  e  Forma;;  come, 
/'per  non  partirci  dair efempio  gU ad- 
dotto del  iluoco)  ìd  ^u^ir  ifta^te  »  in  cui 

.     •  ^  ui  il 
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i)  Legno  fi  muta  in  fuoco,  txt  princip> 
coocorrono,  dicotx>  elfi,  ta  maceria^ 
del  legno,  comeSuggetto,  la  privazione 
del  raoco ,  che  è  nel  legno,  e  la  fbrnia 
dei  fuoco,  a  cui  palla  il  legno  •  Ma  ge- 
nerato di  poi  il  fiioco  ,  due  foli  neiun- 
mettono  In  quel  CompoflO)  cioè  mate- 
ria  e  (orma . 

Quefta  Materia ,  che  chiamano  Pri- 
maT^  dei&nita  da  Ariftotele  in  quefta 
gnifa  :  Io  cUamo,  diceegU,  Materia 
il  piimo  Soggetto ,  di  cui  (i  conipone 
intrìnfecamente  e  per  (e^  ogni^  cout  ;  • 
iè  alcuna  iene  difirugge,  queftofblo  fi 
équelk) ,  ctie  per  ukinfK)  Fimane :  (  a  I 
J>k0  Materhnn  primum  fubìeBumiiniuff» 
cujttfyue ,  ex  fuo  fit  alì^id^  eum  infitj 
no»  jecundum  aceìthffj  'y6f  J[  e9rimhfp:tup 
aliquìd ,  in  hoc  abibit  ultimum^. .  Dà. f  gli 
altresì  un*  altra  definizione  della  meck« 
fima,  dicendo;  là  materia  per  (e  ftef& 
non  e  Suftanza^  né  qualità,  ne  quanti*^ 
tà ,  né  altra  cola  determinata  ,.  ma  iò^ 
lo- osa  potenza  atta  ad  efièreognicofat 
(b)  Materia  per fe^ìpfttmneque  quid  y  »^ 
que  quah ,  neque  quantum^nec  aiiudquhi^ 
piamJiciturewumi^  quìbusdetermìnatut 
ens  ;  fed  efl  quid^  de  quùfingula  betumi 
pradìcantUT .  Quindi  fcoi^ete  che  la> 
Materia  prima  d^  corporea  :  ma-  non  é 

A   5j  CO!^ 
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corpo  perfetta;  che  flficamente  non  è 
cola  determinata,  non  effendo  né  fuoco  9 
lié  pietra  y  né  ferro ,  né  che  che  altro ,  ma 
però  ella  può  eflfere  ogni  co(a  ;  perché 
dalla  forma  y  che  le  lopravriene,  poè 
eflfere  determinata  ad  ogni  (pezie  di  co* 
fe  nactirali ,  e  per  effa  di ventr  iùoco  >  faif» 
fa, oro,  ed  altro* 

Sotto  nome  di  Forma,  la  quale  cbia* 
mano  altresì  Atto  della  Materia,  in* 
tendono  una  Suftanza  parziale ,  imper* 
fetta,  determinata  però  a  qualche  fpezie 
di  cofe  naturali,  come  Acqua,  fi^rro,  o 
altri  corpi  ;  e  quefla  unita  alia  Materia 
le  dà  la  tua  perfezione  ,  e  la  determina 
altresì  a  qualche  fpezie  :  così  la  mate* 
ria  veftita  della  forma  dell'oro  vien  da 
quefia  determinata  ad  eiTeroro,  e  noa 
terrò;  cosi  andate  voi  difcorrendo dell • 
altre . 

La  Prirazione  poi  fi  é  un  non  e0ère  9 
ovvero  una  Carenza  della  forma  nella 
Materia,  prima  che  quefta  ila  occupata 
da  quella  ;  come  per  appunto  é  la  ca- 
renza del  itioco  nel  legno,  avanti  che  il 
fiioco  s' ingeneri  :  non  altrimenti  che  la 
carenza  della  Figura  d' Alefsandra  nel 
Marmo  prima  che  quefta  dall'Artefice 
vi  fia  fcolpita . 

Finalmente  quefta  Materia  é  ingeoc- 
rahile ed  incorruttibile:  ella  R  è  ingene- 
rabìle  ;  perché  Prima  ;  né  farebbe  tale,  fé 
da  altra  materia  anteriore  potefse  efsere 


f 
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ingenerata:  fi  é  incorruttibile;  perché 
Bel  «liftru^erfi  deverebbe  diflolverfi 
ne' Tuoi  principi;  e  per  confeguenza ia 
un'altra  materia;  lo  che  ripugna. aU*^ 
cflère  di  Prioia  ^ 

.  Quefta  èia  Pottrina  de"^  Pertpateticf 
ifKorno  a  prindpj^  delle  cofe  naturati  f 
Dottrina  la  maggior  parte  d'Ariftotele; 
ma  d' Arinotele  Metafiifico,  non  VìBr 
co  ^  perché  qui  aflegna  piìuttofto  i  priil* 
cipK  da*  quali  iì  deduce  ogtii  cognizione 
della  natura ,  che  i  primi  principi*  deU 
la  Natura  medefima.  fìikameate  confi- 
tlerita .  Cominciamo  infatti  ad  '  eiam^ 
•ffiafli;  ai  mo  ad  imo,    e  fcorgertte  Gt 

Io  dlroandca  a*  Pferipatettci'  rfie  cofii; 
-G  è  fìficameute  parlando  codeina'  loro 
Materia  Prima?  Rifpondono  di*  ella 
non  é:  cola  determinat* ,.  ma  fol  deter- 
fflinabìle:  dalia  Forma,  fuftanztale)  che 
le  fbpravvienet*  oppure  che,  come  dice. 
-Ariftotele,  ella*  fi  è  il  primo  Siiggetto>. 
da  cui  fi  compongono  tutti  gli  corpi ,  ed 
^  r  ttltfma  colà  V  iacui  (i  rifoivono  nel- 
la lor  diflruzione. 

Mk  niiperdoninoyche  così  non^  parla. 
Ariftetele.  Egli  non  dice  che  la  Mate- 
ria fia  \ì  primo  Suggetto  ;•  ma»  bensì  : 
IO  CHIAMO  MATERIA  IL  PRI- 
MO SUGGETTO .  Chi  fià  pof que- 
llo primo  Suggetto ,  qui  non  lo  deter- 
jiDJna  ;    perche  parla  in  aflratto  ,  ne 

A  ^  di. 
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iLi/cende  in  particolare  alla  compofizto» 
ne 9  o  didruggimento  d'alcun  corpo.  Ec* 
co  le  Aie  parole  :  [  a  J  Dico  Materiam 
ffimum  jubjeSum  unìufcujufqut  ^  exqu0 
ft  ali  quid  ^  tfc^  Sicché  il  Filofofb  fotto 
nome  di  materia  non  accenna  alcuna 
determinata  fuftanza  Imperfetta  ;  ma 
vuole  precifamente  affegnare  il  concet** 
to  Meufifico  della  Materia,  attratto 
^Ue  nature  femplici  e  fingolari  in  gui- 
fa  tale  che  la  Materia  perqueAo  fteflb, 
perché  é  Materia  3  non  porti  feco 
alcim  genere  di  Natura ,  né  alcu- 
na Qualità,  né  quantità;  ma  neppu* 
fc  te  rifiuti ,  contenta  folo,  inquanr 
to  é  materia  ,  d'  eilère  ella  la  prima 
cofa ,  che  compone  ,  e  Y  ultima  ,  In 
cui  fi  rifolvono  tutti  i  corpi  •  Quin- 
di fi  vede  manifeflamente  che  la  ma- 
teria de*  Peripatetici  non  é'I  princi- 
pio fifico  delle  cofe  naturali  ;  men- 
tre é  folo  un  concetto  metafifico  ed 
attratto  ;  e  perciò  inutile  al  loro  ix>- 
tento . 

Della  Forma  da  etti  ammefsa  per 
fecondo  Principio  non  fa  mettieri  ora 
favellare  per  non  dir  qui  ciò,  che  poi 
do7erebbefi  ripetere,  quando  dalla  di- 
fcordia ,  che  regna  tra  etti  nello  fpiega- 
re  la  di  lei  produzione  ,  chiaramente  fi 
dimottrerà  la  fua  ripugnanza .    Padansi 

piut- 
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pruttofto  à  far  conofcere*  la  foperHul- 
tà  del  tcrio  principio,  eh! è  la  Privs^- 

xionc 

E  per  Venti)  che  gicxva  mai  alla  fiilcit 
generazion  de' corpi  quefta^  Carenza ,  o 
queftótion.e(sere  dblla  foFma ,  che  debbe 
geserarfi  ?  Noti  é  fificamence  necèrsa^- 
rìo  che  la  forma  da  prodnril  non  abbik 
i"  efiftenza  prima  di  ricev^erla  ì  E  poi  ; 
perchè  fi  ammette  per  psincipio*  la  pri- 
vazion  della  forma,  che  fi  genera,  e  tiri* 
fiuta  là  privaaio»,  che  fuccedc  aUa  fQr«» 
ma,  cfaefidifirugge  ?  Si  generi  dallegno» 
il  fuoco  ;  alla  comparsa  della  forma  del 
Inoco  entra  toffo  nella  materia  con  efsa^ 
la  privazione  della  forma  del  legno  ,  e- 
fi  efoludie^  dkfta  medèfTma  ta^  privazione 
ifclla  forma  del  fuoco  ;  perchè  dunque 
qucfta  avrà  ragion  di  pnncìpio,  -t  noi» 
quella ,  mentre  la  materia  fa  paflaggiO' 
dàlia  Carenza  disila  nuovjr  forma  alla 
Carenza  della  forma  anticar. 

Rifpondona  qui  acutamente  i  Pèrl^ 
patetica  che  la  fola  privazione  della  for* 
HMt  di  nuova  prodotta  entra  efTenzìal- 
mente  nel  concetto  della  Generazione. 
Sicché  dunque,  ripiglio  io ,  !a^P^ivaziolr 
it^\d[  forma  S  è  prindjMa  eflenziale  deE 
concetto  della*  Generazione;^  ma  non» 
principia  d'ella  Ftfica  Generazióne  da'* 
iròrpt .  Or  noi  qui  ritéhrhianio  i'  princl-^ 
f)  non  dtr  concetta  à(lrattodpl&Gene«^ 
MsiQQCji  ma- bensì  dieUii  mfed^fima  Gé^ 
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ncraziooe.  Eccovi  dunque  lo  sbaglia^ 
■da  cui  (corgete  chiariffima  la  Verità  dì 
ciò,  che  poc*anzi  vi  diffi,  trioè  che  gli 
Peripatetici  e  rutti  ^li  Scolaflicl  ^fse- 
goano  i  princip)  »  da  quali  fi  trae  ogni 
cognizione  delU  Natura  ;  ma  «lon  i 
primi  principi  fiGci  Mìa  Natura  mede^ 
fixfia» 

CAPTATOLO   IL 

l>€^  Priffcifir  materiati  dt^  Corpi  Ka^ 
durali  mlU  Scuole  dègltAtomifil^ 
a  Qajfcnd^ì^ 

L' IpotefI  degn  Atotnì  per  più  Seco- 
li giacque  fepolta  y  come  inde- 
%p^  d'aver  feguaci  per  gfi  errori  ei¥)r- 
mlffinxi,  che  conteneva.  Quando finat-^ 
inente  alcuni  non.  paghi:  de*  principi^ 
IPeripatetici  fi  diedero  alla  ftudia  41  ef- 
fa  ;  e  col  Zora  ingegno  la  cornoTseio  9, 
e  rinovarono  ^  in  guìfà  tal<r  cBe  data» 
alta  hice  non  iblo  non  comparve  .quef^ 
la  deforme,  eh*  elicerai  ma  un  belili^ 
firoQ  parto  degno  di  eisereaoMnersa  net 
cremba  della  Cattolica  Re%ione  -  GU 
Rifòrmatori  di  quefta  fu]?otK>  il  BaiTà* 
no,  itCialiko^  ilBoreltt  ,,  il  Maignaa 
<ePier  <^a0endk)  ^  c^te  per  ^v ve  pa\  d" 
cgn^kro*  diffufamentc  trattato^  que^a 
4bla;(eria  4  può  4ise  tx)a  !^^el(it^  che  \% 
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partorito  al  Mondo  un  Snra  diverfit. 
fuo  ;,  che:  che  ne  dica.  o.  l  InVKPirairrf- 
Ignoranza  d'alcuni .  xcc  è 

Io  però  non^  voglio  qui  efporrel'e  OiJ^ 
trinedlqucfti  Autori,  molto  men  dimo-- 
ftrare  in. che-  s'aecotdlno^  oppur  difcoc- 
dlno.v  perché  nulla  ciò  giova,  al  noftra» 
*^fine.  Sok>  daròi  una  contezza;  minuta,, 
ma  generale  dj  queft*lpotcfi-. 

Dicono  adunque  che  Dìo.  creò'un!  io- 
numerabile  e  confufa  congerie  datomi ,, 
o»  di  corpufcoli  ivdiviGbilt,  a!  quali  die- 
de-quateberpezìe  d' eftenfiòne ,,  (  *^^" 
dicono  piuttcklb  folidità  )  mole,  figura 
ermoto.  Quefti'  fi  dividono  in.  pri™>- 
(econdi  e  terzi,.  &c.  Gli^  primi, turòn^ 
creati  immediatamente-  da  Dio^  corpi 
femplìciffimr,  indivifìbili  a  qualunque: 
forza  umana,  di  vifibili  Iblo  dalla  Poten- 
te Divina  in  parti  determinate',  rioni 
però  infinite  *,.  indeftruibili^  ;  perché  fo- 
no i  primi  prìncipr  delle  co(e  ,  e- fono 
ciò-,  che.  rimane  nel  loro  diffolvimen- 

Gli  artrtfòno  corpitcllr  di  mole  Ben- 
sì, piccola  ,  ma  fon.  e- mpofti  d^*pr}r 
mi  ;  e- qucft'hfon  quegli ,  checompòa* 
gpno  ì  corpt  naturali  ,  non  altrimentc- 
«he.  dalle:  fillabc:  unite,  fi.  fàbbrican  >  le- 
^rofè-.  »  .       . 

Oltre*  gli:  Atomi-  ammettono»  ancor» 
^crti  piccoli  fpazj  voti ,  qua  e  là  fc^ 
imnatii  trac  que'  corpufcoli ,  filmati   dai 

A.  f        c& 
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f  (Ti  aflblwtamente  ncccflar)  per  ifplcgi* 
re  il  moto  locale ,  la  rarefazione,  con- 
den&2ione,  folldità ,  f.uidezzade'corpl» 
^  altri  fetiotneni  prìucipali  della  Natu* 
ra;  quindi  fi  può  dire  che  due  fienai 
principi  di  queft'  Ipotefi  :  Gli  Atomi  ed 
U  Voto . 

Stabififirono  con  motte  ragioni  la  no- 
ceilTtà  di  que*  fiioi  Vacui  e  V  indivifibiU- 
tà  de'  fi^Qi  Acomi  y  da  alcuni  det^i  punti 
Matematici ,  da  altri  punti  fìfici .  Indi 
efpongpno  te  toro  proprietà  rifirette  da 
^flj  in  due  Verfi  ; 

Mefgj^Menfuray  Quies.y  MotuSy  Pcfir 
tura  y  Figura  y 

funi  cum  matctia  cunSarum  fxwiU 
rerum '^ 
che  vai  dire  ^ 

Mofe,  Sita»  Figura  e  MotoePoft. 

Cogti  Atomi  e  col  Od  ^nno  ogn^ 
co(a . 

La  mote  di  queOi  fi  è  afiai  mUiored}; 
<|uello  che  può  cojcicepire  U  noftro  Inr 
rendimento  « 

La  Figura  é  ti  termine  delta  mole^ 
ovvero  eftenCone  ;.  poiché  decfi  fapere> 
che  gfi  Atomi  fdn  di  diverfe  figure.  :  alcur 
ni  rotondi ,  altri  quadrati.,  altri  cubici» 
chi  triarigoIÌ9ri ,  cbi  ciliodrici,e  d'altra 
^ezie  iìmumerabiti  di  figure.  ìnfactÀ 
«^flervati  col  Microfcopio.  alcuni  grani 
più  mtnuti  di  Sate  ordinano ,  di  Nitro,^ 
Ì*Af^™cì  >€  d*altR  y  £  ^chi^-.arpente  fizQ». 

"*      jei:- 
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pcrto  clic  tutti  £on  di  figura  diver&. 
Cubica  é  quella  delSal Marino,  pirami- 
dale quella  dd  Nitro ,  a  ottofacce  è 
lavorato  TAlume;  e  fìconvien  dire  che 
tutti  g}i  altri  abbiano  la  loro  propria  ty- 
gura . 

Il  moto  fi  ^  un  padaggio  da  luogo  a 
luogo-  Or  queflo  negli  Atomi  é  inegua- 
le, e  diverfa^  perché  akufii  fono  pìiby 
altri  meno  velod  nel  loro  movimento^^ 
alcuni  muovonfi  verfo  il  xreiatra,  altvi 
verfo  la  circonferenza,  aterl  OFizzontal^ 
mente:  chi  con  moto  diretto^,  chiobbl^ 
quo ,  chi  rifleflb. 

La  Quiete  fi  é  una  ppra  Carenza  dk 
moto. 

Il  Sito  finalmente^  0  fia  Pofitura^ 
confifte  neirordine,  e  riguardo  eh' h» 
I9t)  Atomo^  agli  altri   circonvicini . 

Quefte  aftzioni ,  o  pev  parlare  piÀ 
;»lla  moderna ,  quefte  modificazioni  gio* 
vano  mirabilmente  a  gli  Atomi  perope^ 
xsifCj  e  dlverfifieare  gli  effetti,  che  fan*- 
nA.  Infetti*  kt  piccolezza  deHk  molt^ 
à  è>  attiffima  a  pcodtirre  certi  eflèt» 
ti  naturali  ,  che  per  lo  più  hanno  o*^ 
x:jgine  d^  cxyfò^inflinfibtH';,  mentre  per 
Q^e^zo  di  qoefta  entrano-  dt  leggieri 
pe*pori  de' corpi  v^  come  gli  effluvj  deb- 
ì^  C^a^ainka.  nei  fèrro  ,  quegK  4<rl  l'Ansa 
l^ra  nella  paglia ,  e  fimili .        < 

h^  figiurai^  é  tafiifabtki  perdi  versificare  I 
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loro  effcti  ,  perché ,  ficcomc  del  me3*- 
fimo  ferro  fi  lavorano  fpade ,  chiavi ,  ca- 
tene, oriuoli,  &c.  equeftifton  fidiftin- 
guono  l*^utìo  dall  alerò  per  la  (uftanza; 
ma  per  largura:  cosi  dalla  materia  de- 
gli Atomi  modificata ,  e  determinata  da. 
^diverta  figura  fi  compongono  cofe  innu- 
mer abili  ;  e  queda figura ,  dxè  un  mod 3 , 
cbc  determina  la  materia ,  éaffolutamen-- 
te  effenriate  al  corpo  da  cflì  comporto  y 
benché  agli  atomi  fia  un  accidente  ;  in 
quella  guifa  che  la  figura  di  <pada  ^  ac- 
cidente, bensì  al  ferro  ^  ma  dielsenzaalla. 
fpada .. 

La  Politura  y  ovvero  it  Sito  è  dì  pror^ 
fitto  inciedibile  agli  Atomi.  Scorgiamo» 
infatti  che  giovi  in  unOtluolo  il  fito- 
delle  parti  ;  poiché  mutata  la  pofitura. 
delle.  Ruote,  toglieli  ogni  Simetria 
,c  moto  :.  cosk  in  cadfendo  dalla  pianta  un 
Pomo>  mutata  it  fico  delle  parti  per  la. 
percofla:,  n«jta  tofto  colore  e  Capote  ;: 
non  altrimente  che  variata  la  difpofi- 
^ione  <teUe  Lettere  In  una/ parola  va- 
xiafi  là.  dì  lei  fignificaziooe  :.  come  jR#* 
ina  Oi^fJiif-.. 

La  Qjkte  altresì  è  motto  profitte vo-- 

le  agllAtoml;  poiché  fc  perefcmpio 
quegli  dbll'àcqua  cefFanO)  dat  toro  mota^, 
^la.  toito  divicnghJaccio:^edi  fluida  fi  fo. 
corpo  duro, 

:  li  JVfbto  finalnietttc*  i  si  ncccfsar io» 
4§k  Atomi  che  fenza  di  efta  nulla  fi 
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là  ndta  natura  \  quiiuli  da' moderni  Fh 
lofofi  z  ragion  vien  chiamato  T  Iftru* 
memo  UHiveriale  della  x»cdefima. 

Coir  u»irfi  poi  e  col  fcpararfi  de'' 
medefimi  Atoiui  fpiegano  la  Genera- 
zióne ,  la  Ccrruxione  e  l*  Alterazione 
delle  foftanze  fenfìbili.  Diftinguono 
quefta  dalla  CkcMirazIone  cali*  awegna- 
re  alla  T>rima  «na  Ic^ieriffima  varia- 
zione d*  Atomi  y  come  allorclit?  il  le- 
gno di  fircddo  dìKien  caldo  ^  o  di  u- 
miào  fiecca  :  ^Ua  Seconda  una  sì  no- 
stabile  nautazìop  d*  Atomi  che  la  cofa 
perda  tutto  Tefsere  fenfibile  ,  ch'ave- 
va ,  e  pafli  ad  irrollarfi  fotto  un*  altra 
Ipezie  di  corpi .  Quefta  è  in  riftfetto  P- 
Ipotefi  degli Atoroiiti. 

Dovfucbbe  «Ita,  ora  elserc  impugna- 
ta ,  e  per  U  indivifibiiità  y  che  '  ammct* 
te  negli  Atomi,  ^  per  i  piccoli  Votl^ 
«he  femina  fra  dà  effi ,.  ma  perché  al- 
trove farà  (Tuopo  fèrmarfi  ad  alAat- 
tere  le  loto  ragioni  più  di  proposto  ; 
quindi  rifiiiiterotla  per  unaÈtro  afsur- 
^ ,  che  a  me  pare  non:  minore  degiì 
altri  due  -  X,a  maggior  patt^  ^e^Fau- 
tori  di  qutóa  Ipotefi  ^fserifoonct  efser 
^I  Atomi  d'un»  medefima  Q>e«i^«M- 
lura  y  nulla  tra  for  diverfi  e  totalmen- 
te limili  i  il  che,  fembra  improbaWe  « 

Primieramente  lìon  comporrebbona 
«wS^*3Mi4pi«a4itìtta  Natura.  Piclisite 


m 


T^  Trattate  t 

infatti  della  farina  ,  giratela  e  ragg-r^ 
tela  ,  movetela  in  ogni  guifa ,  mutate^ 
le  fito^  e  figura  ,  non  fòramio  giani- 
mai  qaelle  particelle  compofto  fetiza 
aggiugnervi  Acqua  ;  né  qiiefte  infierae 
^iverran  mai  Pane ,  fc  Jora  non  fi  unt- 
fcono  le  particelle  del  fooco  ;  convieiì. 
dunque  dire  che  gli  Atomi  non  folo  di 
%ura ,  e  di  moto  ;  ma  nmcora  dt  nzxv^ 
ta  debbono  efler  divertì  . 

AvvaloraC  quefta  ragione  Colfa  beffe 
fimilitudtne  recata  da*  mcdcfimi   Ato- 

mifti  a  l'of  fevore.  Siccome, dicono eflì^ 
dalle  ventitré  Lettre  dell*  Alfebeto  fi 
faitno  tutte  Icorarioni,  etucti  iPoemi,e 
cfeUe  medefime  tettere  folo  diverfamen^ 
te  ordinate  fi  fabbricano  InnumerabiH 
-parole  r  così  dagli  atomi  diffimili  tra  Io* 
fo  fol  di  figura  ,  o  di  moto,  rdinatt  in-, 
-diverfe  guife^  conrpongonfi  tantL  corpi 
Jf  uno  daM'altro  sì  differenti  .  Or  io  ar* 
gomcntocost.  Se  le  lettere  delt^ Alfabe- 
to foflfero  tutte  o  fòte  confbnanti  ,  afof, 
Tocali,  benché  diVerfa  folle  laplorfigu-- 
fa,  e  rfiver(amente*ft  uniffero  infiemey 
non  farebbono  mai  parola  alcuna  ,  noi» 
che-  u«  Poema;  advinquc-  ancorché  gif 
Atomi  f&flTéro  di  figura  diverfà  ed  avef^ 
fero  diverfo  ordine,  e  moto,  fe  tuttr 
iòflèpa  della  medèfima  fpezìe,  e  natu^ 
sa,  non  compocret^na  mai  aIcunCor«^ 
fo. 
JL!  efpertettza^  me^fefima  Ib  dtmoftira»^ 

Si 
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Si  é  offervato  che  que*  corpi ,  che  ibn 
compofti  di    parti    totalmente   fimili , 
non  fi  fermentano  mai  Infieme  .  In  fat- 
ti né  acque  diflMIate  ,  né  olj  Chimici , 
né  spirito  di  Vino,  né  altri  femplici  li*^ 
quori  confuii  con  altri  lor  fbmiglianti^ 
plinto  fi  comnuiovono,  e  fi  mutano  ; 
ali'  oppofto  fé  a  nature  di  fpezie  diffe- 
renti fi  unifcono  in  guifa  che  con  uti-- 
le  dell*  Univerfo  quelle  particelle  di- 
veriè  poffano  comporre  una   terza  na« 
tura,  allora  efercitando  la  loro  mobili- 
tà r  una  coir  altra  vicendevolmente  fi 
firitolaoo  per  rendere  più  fàcile  la  me** 
fiura  delle  particelle  più  minute ,  -  e  pei? 
agevolare   fa  perfezione    del    Mi(to.^ 
Qiiaramente  dunque  fi    fcorge ,    che 
alla  compofizipne  de^  Mifli  fon  necef* 
farj  corpicelltdiverfs  di  natura  >  e  difpc* 
zie. 

CAPI  T  O  L  O    III. 

Tfi  PriftiifJ  medefimi  nelh  Siuok 
de' Carte/aìtà  * 

X^  Ccoci  alF  Ipotefi  ingegnofiflima  di 
X-^  Canefio  «  La  materia  prima  pei 
effe  fi  é  1*  Eftenfione  ;  poiché  tat* 
to  ciò,  cfie  flendefi  in  lungo,  largo» 
e  profondo  ,  tutto  é  materia  prima ,  e 
tutto  é  cprpo^'  quindi  ogni  fpa:&io  ben* 
che  ImmagiuariQ  é  corpo^perché  è  capace 

di 
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di  lunghezza ,  larghezza  e  profondità* 
Per  efso  non  fi  dà  »  né  fi  può  dare  al* 
cun  Voto;  perché  tutto  necefsariameQte 
é  Pieno.  Il  Mondo  altresì  none  finito  » 
né  infinito;  ma  indefinito  :  cioè  che  non 
é,  né  può  efs^e  circofcritto  da  termine 
alcuno;  ma  egli  fi  ftende  più  di^iuello 
fi  fienda  il  noftro  penfiero  e  la  noAra 
immaginazione . 

Stabilifi:e  egli  poi  gli  Elementi  e  & 
principi  delle  cole  naturali  in  quefia 
guifii.  Suppone  creata  da  Dio  una 
materia  tutta  fimile,  la  quale  era  di* 
vifa  in  particelle  uguali  e  quafi  qua« 
drate  )  né  vi  era  ipa?iio  alcuno ,  che 
di  e&e  non  fofi^e  ripieno  .  Inquefteim-^ 
prefse  Dio  uir  moto  gagliardo  9  acciò» 
da  quello  e  dal  loro  fepararfi  una  dall' 
altra  nafceilko  div.erik  forme  nella  ma-^ 
teria.  .    : 

Agitate  dunque  dall*  impeto  del  mota 
girò  la  maggior  parte  di  effe  ititomo  al 
Centro  comune  dell'  Univerfo  e  tutte 
ancor  iQtorpo  al  proprio  di  cia£unalin 
quella  maniera  che  mofla  intorn'intor-- 
no  da  voi  con  un  legno  Tacqua  d*  un 
Vafo,  fcorgete  eh* ella  tofto  girafi  a 
guifa  di  Vortice  ;  e  fé  alcune  pagliucce 
nuotano  in  fu  la  di  lei  fuperficie ,  que^ 
ile  non  folo  (eguono  it  nK>cò  dell*  ac-> 
qua^  Etrandofi  con  eflà;  ma  ciafcuna 
altresTmuovefi  intorno  ai  proprio  Cen^^ 
tro. 

Da 


Da  quefto  doppio  giro  log  rati  vi- 
cendevolmente gli  angoli  e  le  promi« 
ncnze  delle  parti  della  materia  ,  di  cu* 
teche,  o  quadrate  ^  divennero  rotonde 
e  d'indi  nacque  una  polvere  si  fottile  e 
mianta  che  mlraUlnaentt  giovò  ad  eiji- 
pltre  que'  ipàzj,  che  farebbono  rima^ 
iix  voti  tra  que' globi  •  Gli  di  leigranel- 
lini , quanto  fono  più  piccoli,  tanto  fen 
più  veloci ,  e  più  di  .leggieri  fono  f]Mn ti 
ne*  meati  più  an^udi  e  tortuofi  rimafti 
tra  le  parti  ^sferiche  ;  perché  mentre  que« 
He  oniovonfi  ,per  lìnea  retta ,  i^ingono 
quella  |>olvere  e  la  sfocano  a  entrare 
ne'fpatj  più  pbbiiqui  e  ftretd;  nonaU 
triniente  che  da  un  mantice,  avvegna» 
che  lentamente  chiufo,  e&e  l'aria  eoa 
fomma  velocità  perla  Grettezza  del  fo- 
ro,  per  cui  pafla  .  Quefia  polvere  altresì 
benché  fia  corp6  non  ha  figura  alcuna 
fua  propria;  mafoloprende quella, che 
più  h  adatta  allo  fpazio,  che  debbeo(> 
lupare. 

Perché  però  non  tutte  le  pasti  della 
materia  eiaèero  uguale  velocità, oquam 
tità  di  moto;  qubidiécfae  nonfididruf- 
fero  tutti  i  ìotù  angoli  e  le  loro  aiprez» 
ze  ;  e  indite  di  eflè  rimafero  di  £^ura 
irregolare,  componendo  in  quefia  gulila 
un  terzo  Elemento. 

Quella  potoete  adunque,  o  permeglio 
dire ,  quella  fottiliffima  Su0anza  nata 
dal  lo|^ramento  degli  angoU  della  ma^ 
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t€ria,  fi  chiama  il  primo  Elemento  :  le 
Particelle  sferiche  il  Secondo  ^  e  le  parer 
irr^olariil  Terzo. 

Al  primo  Elemento  conviene  in  me» 
do  particolare  la  piccolezza  delle  parti 
e  la  velocità  del  moto  ;  V  una  fomenfa 
Taltra .  La  prima  giova  alla  feconda  ; 
perdié  quanto  più. piccole  fon  le  parti  ^ 
tanto  maggiore  é  la  lor  fuperficte  fotto 

{Mccola  mole;  quindi fpinte  da  corpi  nel- 
a  fuperficie  a  proporzion  delIMmpuKb 
ricevono)  moto  ;  onde  quanto  maggiore 
é  la  fuperficie  9  tanto  martore  concepì* 
fcono  il  moto.  La  feconda  akresì  gic' va 
alla  prima;  perché  colla  velocità  del  lo« 
ro  moto  vanno  fempre  urtandanegli  al- 
tri corpi  ;  e  per  quellVirto  fi  fezzana  io 
parti  più  minute.» 

Del  fecondo  Elemento  fi  é  propria  una 
mediocrità  dì  groflèzza  delie  pani ,  e  una 
mediocrità  di  moto;  e  Tnna  è  all^altra 
di  vicendevole  giovamento .  Quella  ì\ 
pedifce  che  non  ricevano  grand' empiì 
daU'akre  col  loro  impulfo;  quindi  riman- 
gono con  moto  mediocre  :  quefta  *&  che 
meno  fi  logorino  le  partì  ;  e  per  confe» 
guenza  cunfervinola  toro  grandezza  . 

Il  terzo  Elemento  ha  le  particelle  gran- 
di, e  quiete:  Teflèr  -grandi  di  mole  fa 
che  fieno  quif  te  ;  come  altre^  l^eifer 
quùcie  le  conferva  nella  bro  grandezza  • 

Quefti  Elementi  però  non  fono  sì 
tenaci  della  Ipr  forma  che  1*  uno  non 
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vàglia  mutsrtfi  in  un  altro:  perché ,  fé  le 
parti  det  primo  perdono  il  moto  s'uni- 
Konocoilo  ìnfiéme;  ed  o  compongono 
«n  a>rpo  sferico ,  e  paiiàoo  al  (ècóodo 
Elemento  :  o  fabbricano  un  corpo  ir- 
regolare,  e  fi  converton  nel  icrzo. 
Cosi  fé  le  particelle  del  Secondo  fi  dl« 
¥idono  in  parti  mini^tiifime  >  diven* 
gono  pclmo  Elemento  :  fé  fi .  congiuil* 
gono  con  altre,  e  fanno  un  corpo  irrego* 
lare,  fi  mutano  in  terzo.  Se  poi  le^^ar* 
ti  del  terzo  minutamente  s'  aifottiglia* 
no,  fi  cràfmutano  in  primo  Elemento: 
&  fi  logorano  1  lor  angoli,  e  fi  fanno 
rotonde,  fi  convertono  in  Secondo  ele- 
mento 

Quefta  è  TlpoteC  ingegnofiffima  di 
Renato  Oefirartés  ,  e  n  cui  pretende 
dimofirarei  principj  della  Natura,  tut- 
ta fua Invenzione;  fepiirenonw^Iianx 
dire  che  coiridea  chiariffima  ed  evi- 
dente deirEffere  perfetti0jmo  di  Dio, 
che,  com'  egli  infegna  ,  vien  itupiefla 
da  Dio  medefimo  nella  ménte  d'ogni 
uno  fin  neir Utero  Materno,  a  lui  ila 
fiato  altresì  fuggerifo ridea  non  piùin- 
tefa  nella  Fifica  dell'  Eilère  d«lte  cofe 
naturali  Maciò  non  {erobraverifimi- 
le;  nìcuitreellafoggiaceagravifiìmedif* 
ficuità ,  e  porta  £co  confiderabili  <:on^ 
tradizioni^ 

Egli  é  sì  Nemico  del  Voto  che 
Jiega  alio  ftcGso  Dìo  e  te 'potenza  di  pò- 
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terlò  fare  nella  Natura .  Or  io  :difnan« 
•do,  (è  la  maceria  era  dirKsi'mpanìqmsi* 
drace;  qual  altra  materia  chiudeva  ^nel- 
le fiflure,  affinché  non  rknaneflero  vo* 
te?  Credianei  noi  die  combacctafièro 
in  gli  ila  che  non  lafciaflero  tra  ie  alcun 
voto  ?  Dato  die  ciò  fofle  ,  come  poi 
quelle  pirti  ccmcefmto  già  il  nìoto  pò* 
te  vanii  girare  liicorno  al  fno  centro,  ii* 
non  v^eca  era  dieflè  alcun  (pasiovoto.^ 
pippiù  y  Se  ciaicuna  comindò  a  girare 
intorno  ai  proprio  centro,  fu  di  necef- 
fità  che  a  cagione  degli  angoli  Tuna  fi 
fcoftadè  dall*  altra  ;  or  chi  turava  que' 
vani,  mentre  gli  angoli  laterali  non  fì 
erano  ancor  logorati,  né  tritolati  in 
polvere  ? 

Egli  vuole  che  la  Maceria  e  il  Mondo 
nonlia  finito,  né  infinito^  ma  indefini- 
to ;  acdocché  di  lui  non  fi  polTa  aiTegna* 
re  alcun  termine;  ed  egli  non  fia  sfor-* 
zato  ad  ammettere  qualche  Tpazto  fuori 
del  Ciel  Empireo,  che  per  tffo  farebbe 
corpo,  perché  capace  della  triplicata  mi- 
fura .  Ma  per  verità  non' é  queRa  una 
pura  collufion  di  parole fimile  a  quella, 
che  farebbe  ntx) interrogato,  fé  le  Stelle 
fono  pari,  odifpari,  né  fa  pendo  il  nume- 
ro rifpondefle  che  non  (bn  pati ,  odifpajri , 
nm  indlfpari  .^  Quafiché  tra  due  contrad- 
dittori ,  finito  ed  infinito,  fi  dafle  alcun 
mezzo . 

Non  è  hoocotiC  fittesi ,  fembrami,  s^e* 

vo- 
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^féit  da  inghiottire  da'  Tuoi  fegoaci^che  il 
primo  Eitmento  ,  cioè  quella  polvere 
fotcìliffitnafia materia,  fia  fnflanza,  fia 
corpo  ^eppur  non  abbia  alcuna  figura  fua 
propria  ;  ma  fia  il  Proteo  non  favolofb 
della  Natura. 

'  Che  poi  la  di  lui  Materia  fia  omoge- 
nea ,  porta  feco  le  meddìme  difficultà , 
-che  accennammo  contro  agli  Atomifti. 

Impugnali  finalmente  da  alcuni  l'EC* 
Tenza  della  materia  prima  e  del  corpo  po- 
lla daCàrtefio  nell*  Eftenfione ,  o  nella 
triua  Miftra,  moftrando  che  fi  puòda- 
sTe  e  materia  e  corpo  fenza  alcuna  eften^ 
tiene,  recando  per  pruova  il  Corpo  di 
Oifto  neir  Odia ,  che  dicefi  eflere  tutto 
in  tutta,  e  tutto  in qualfi voglia  partedi 
eflk  fenza  eftenfione  ;  eppure  v'  ha  in 
eflTo  materia,  e  corpo  reale . 

Ma-adir  il  vero>  io  non  v'eTorterei  à 
cimentarvi  controde^Cartefianicon  queft' 
Argomento;  perché  fé  xiegafTero  che  Cri- 
fto  neirOftla  iia  tutto  in  tutta ,  e  tutto 
in  qua!  fi  Voglia  parte ,  come  loprovere- 
fte  ?  EHrefte  che  ciò  écontro  il  fentimen- 
to  comune  de*  Teologi;  ^d  «  una  confè- 
guenza  evidentemente  dedotta  dalle  pa- 
role de* Concili?  ma  avvertite  che  po- 
trebbono  concedervi  la  prima  parte ,  e 
negarvi  la  feconda  ;  perchè  il  Concilio  di 
Trento  non  dice  fcmpHcemente  cheCri- 
ftofia  tutto  in  tutta  e  tutto  in  qualfi  vo- 
glia parte;  ma  che  è  tutto  in  tutta  TO- 

-  ftia 


«4  Trattato  J> 

fila  e  tutto  iaqual  (;  fia  parte  delle  fpe* 
zie,  farta  che  Ha  dalSacerdote  la  divi* 
ijone  deir  Oftia  :,  ecco  le  Tue  parole  >:  (a) 
Si  quU  negatferit  in  Vtutetabili  Sacramene, 
to  Eucharsftia  fub  una  quaquc5p€cie^&       ^ 
fub  fingulis  cufufque  fpecieì  pattibuj  9 
fiTparatì^ne  faSaytotum  Chrìftum  fnti^ 
ncri^  anatbemafit  •  Sicché  dunquedalle 
parole  del  Concilio  non  fi  può  dedurre 
che  (la  tutto  femplicemente  in  tutta  e 
tutto  in  tutte  ^e  parti  deirOftia  non  dl^ 
yifa.  Che  fé  poi   ripigliate;  dunque  Te 
tutte  le  parti  nv  h  fi«^ penetrano,   fi  darà 
nel   Sa^cramento    tutta  l'eftenfione  del 
Corpo  di  Crifto  ?  lo  non  fonCarcefiano, 
penfo  però  ch'effi  vi  rifponderebbono  ^ 
che  Dio  é  potente  e  può  far  che  le  parti 
del  Corpo  vi  fieno  con  tutta  la  fuaeflcn-: 
fione  e  far  altresì  che  qùeiìa  non  appa- 
rifca .  E  per  verità  allorché  T  Angelico  ci 
avvila  di  ricordarci  che  il  Sacerdote  col- 
lo (pezzare  l'Odia  n  n  toglie  puntone 
allo  fiato  ^  né  alla  fiatura  del  Corpo  di 
Crifto  :  qua  ncc  Status ,  nec  Statura  Jt-^ 
gnati  i»/»;^ir«r ,  par  ch'egli  fupponga  j^el 
medefimo  tempo  e  che  voglia  particolare 
rnente  notare  che  lo  flato ,  l'ordine ,  la        1 
difpofizione  delle  parti,  la  fiatura^  e  per        ^ 
confeguenzareflenfionedel  di  lui  corpo 
Ti  fi  contengono  ^  ancorché  iion  appa- 
jano^ 
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Potrebbefi  iropngiuure  queft'  Ipotefi 
con  altre  ragioni  ;  ma  le  addurremo  a 
Tuo  luogo  ^qnando^la  materia  dporgieràl' 
occafione  e  1  argomento. 

CAPITOLO   IV. 

Si  fa  Jirada  aPrìucip)  matieriafi  neìh 
vera  Scuola  a*  ÀriftoteU . 
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Rima  d'eliK>rre  il  fentimento  dello 
Stagirita  fa  qui  meftieri  Io  fpi^a* 
re  la  natura  e  le  proprietà  degli  ]^e» 
Olenti . 

L' Elemento  è  definito  dal  Filofbfo 
in  qùefta  guifa  :  Quel  corpo,  in  cui  fi 
dividono  gli  altri  Corpi ,  oc  egli  è  in* 
diviiìbile  in  altri  di  fpezie  doverla  :  (a) 
VIud  cwpOTUtn^  inquodaiia  C4fpQfa  di^  v 
viduntur:  ipfum  autem^fi  èndi^ìfibHc  ìm 
diyerfa  fpecJe  •  Deffintzienechiariflìma; 
perchè  I  le  voi  dividete  in  parti  o  raC"* 
[ua,o. alcun  altro  Elemento,  voi  Io 
:iogliete  in  parti  omogenee ,  o  fimili; 
cioè  r  acqua  in  parti  acquee,  la  terra  in 
parti  terree,,  ecc.  il  che  non  fuccedeiit 
i      altri  corpi  ;  in  fatti  un  le^o  per  ef^^m» 
pio  fi  diifol ve  in  cenere ,  in  viypori  ^  in 
iiioco ,  cofe  tutte  V  una  dall'  altxa  dìflbmi^ 
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Q^fti  Eleitìenti  ,  o  Coi^i  lempìici 
èobcàrtmo  ì  pfkni  alto  tóitipofizione 
i^lmfftó^  €  nella  ^ìébluzione  dello  ftef- 
fo  tìS  foli  rimangono  ;  perché  fóno  II 
corpi  più  fetnplfci  cble  la  Natura  abbia 
^odotto  .  Sótto  quattro^  mimerò  ^ 
Tpra ,  Acqua ,  Aria  ,^  Fuoqo  :  Natunr 
fra  foro  d^lfillr  è  sforate  altresì  di  con^ 
frarie  proprietà;  mafcb)e  ^oVaiio  mira- 
bifmente  a  <ompori%  i  mifli.  Quefle  lì 
fchiamario  Prime  (^lità  ;  e  fono  C^ 
lece  è  Freddò  ,  Umidità  e  Snècdbez^^a'. 
Qoè0é  fonò  pfó^rietl  «Btóziali  dcll^ 
EleBoeQtQ ,.  c(»ne  la^ifibiiità^  dote  prò» 

Sria  dell' tlortio  ;  poiché  ficcoròe  quefti 
là  1$  yirtù  di  ridere ,  avvegnaché  taló- 
ira  ibf prefò4al  fòinno ,  o  da  qùalòbc  irmd» 
kt  i|>pòccridrìaco  non  fi  ferve  di  quella  ? 
^cósi  li  &ìóào ,  pnr^fèmpia,  ha  di  firn  nà« 
fera  la  virtù  di  fcaMate  ,  benché  daff 
Unióne  cc^li  altri  Efcteenti,  coh.ctil 
^bòhfobd^fi,  fov€?tìtè^lifià vietato  i'<fèr^ 

fcìtitìè- 

IlGalòi*^  «ceiiP.Pao}6Càfirti,(a) 
iìfottiglia  le  parti  più  gròfie  degli  altri 
EFemèntl  é  còmniuove^  «d  agita  le  più 
|hi»ut?c  .  U  Freddo  àW  op|toftò  còndfeh- 
fa  fe  pìkhA. t  le  trattiene >  acciotché 
Hòn  fi  .<Kciolgano.  L' Umidità  rende  P 
EknKino  più  focile  ad  efiére^finmiii^ 
zito  c|>iu  agevole  ad  imirfi  e  sÀ  adat* 
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mrfi'  d$li  tìiA.  La  Secchezza  opera  alf 
.  dj^fìto  .  Non  è  però  maravIgUa  che 
I  tin  On^o  ordinato  dalfa  Notata  a  me£ 
eolairìi  cogli  altri  fi  ndoftri  a  dò  ripu* 
!  géantc  ;  perché  qucfta  ftiedèfinla  tipn* 
•  gnaMa  è  Ai  miraMc  giof  afmetìtò  ;  mcn* 
itt  h  che  cMla  ftmgheìsza  del  teirijpd 
coti  più  còmodo,  e  coit  mag^orperte^ 
4iohe  fi  faccia:  U  rtdlurà  degli  Efcfnreinti  ^ 
riconflpétifàrMo  la  tardanza  cdU  pdrfe^ 
;^Ìo?ne  del  témperamemò. 

Ma  perché  In  ogni  coÀtpofi^ione  di 
fhhlò  le  parti  d'  un  Elemento  diebbonoi 
colla  fua  e^caéia  mefcolare  le  particela 
le  degli  altri,,  eqtfdlealtìresì  devono  vi- 
cende^ltnehte  effei^  ntifchlaté  da  que- 
ste ,  allììjcfié  confafe  tta  lòto  fpontanea- 
niente  non  poifano  pio  fep(arafrfi ,  com^ 
avviene  alla  rena,  air  olio  e  ail'acqiié) 
che  sbattute  m  un'  ampolla  di  vetro  fi 
(^nfohdoh  bensì  :  ma  cdTando  il  moto  cH 
nuovo  fi  difunifcono;  di  qui  é  che  a  ogni 
Elementb  la  Natura  aiTegnò  due  quali* 
tà,  unaattiva*,  T  altra  paffi va  ^  conferà 
irie  l'efigenza  di  ciafoinò  ;  acciocché 
fionfeloloffeTo  capad  di  far  Impreino* 
ne.  negli .  aitrì  ,  ma  ancora  di  ricever- 
la «  Diede  aHa  Terra  la  Secdxez^a  e 
il  Freddo  .•  all' Acqua  H^Freddoertlmi- 
tli%:  airAriar  Umidita,  e  il  Calore* 
i3  Fuoco  tlOlore  e  h  Sec^heìza.  La 

Citnadiqiiefte  qualità  iti  fomino  grado 
fttonda  iDgraflo  aflài  minore . 

^  B    a        Or 


2Ì  T-fMttato  t 

Or  medta  (ingoiar  rifld&cne  la  tor 
gione^  per  cui  Ja  napradiOribuiinque* 
Ila  guifàJe  qualità  a  cia&un  Elemento  « 
Perché  T  Aria  «  T  Acqua  fono  corpi  » 
che  con  feioun^  facilità  s' ii^nuano  ne* 
meati  più  angufU  degli  altri  Con>t 
e  con  efli  fi  confondono  ;  perciò  aif 
una  e  all'  altra  aflègnò  Y  Umidità  ; 
tna  perché  TAria  per  la  fua  fottigliez- 
za  penetra  «  fi  adatta  4igU  altri  corm 
più  di  leggieri  che  l'Acqua^  perciò^ 
quella ,  «  Xìon  a  quella  con&n  T  Umf- 
dità  in  (bmmo  grado  .  Ma  però  per- 
ché r  Acqua  in  gulfii  tale  fi  accomoda 
alla  i^ura  del  corpo«che  tocca  (  il  che 
altresì  é comune  air  Aria)  che  Strec- 
ciò la&ia  jà  Ì3H  appfeìxate  alcuiie  parti 
di  &  Aeffa  $  quindi  fcorgtamo  due  Spe- 
zile di  Umidii  9  una  propria  dell*  A- 
ria  >  r  .altra  4eU'  Acqua  ;  e  pere  ò  fo-. 
^i^m  dire  ^é  1*  Acqua  fi  muta  b  aria 
oua^ido.a  iorza  idi  nioco  )à  jdiilolvie  in 
yapote  ^  perché  più  non  s*2ttt accanai 
corpo  )  che  tocca  ;  alfoppofito  diciamo 
che  il  vapore  fi  trasforma  inacqua  allor- 
ché a  forza 'di  F/eddolì  condwQte  s'ap- 
picca;» 

Ma  ficcQBie  air  Acquaie  alF  Ariade- 
v^\  V  jUmidità:  a  quefta  ^  perché  facil- 
s^te  s'infinua^  a  quella ,  perché  fi  at-^ 
bracca;?  cq^i  al  Fuocoje  alla  vTerra  diede. 
Ja  Ka^^»^^  UcSecqhezza  ;  perché  runo£  T 
altra  «difficUnìentefiuxùfcono*  e  fi  cpn- 
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fonda  con  gH  altri  Elementi  y  negando 
la  Terra  a  cagione  defla  Tua  deniità  t 
adtco  alle  particelle  di  quegli,  erefiften^ 
do  coita  gravità  al  nnoco  y  che  pretende 
confondere  e  mefcolare  le  dt  lei  parti  ;  e 
il  Fuoco  per  la  Tua  (bttìgliézza  e  mobili- 
tà di  leggieri  fen  fugge  e  vola  ;  quindi 
la  ficcità  della  Terra  s'oppone  airilmi« 
dita  deir  Aria ,  e  quella  del  Fuoco  alf 
Umidità  deir  Acqua . 

Per  ritrovar  dunque  qualche  te  rupe- 
ramejfito  t  per  cui  gli  Elementi  concor- 
reAero  e  fi  uniflero  alla  compofizion  i€ 
miftl  era  d'uq>0)  che  ì\  corpi  più  rot- 
tili e  più  rari,  che  fon  T Aria  e  ilFno^ 
co ,  fi  cpndeniallbro  e  per  dir  cosi ,  s*in- 
groiTafiTeTo  :  aU'oppofito  gli  più  denfie 

f)iù  groflì ,  che  fon  TAcqua  e  la  Terra 
1  fminuraaflero  e  direni  Aero  rari  :  or 
fé  la  forza  di  aflbtti^Iiare  e  di  rarefare^ 
^11  Calore  :  e  la  virtù  di  condenfare 
è  ingroflàre  é  il  Freddo  ;  doveva  dun- 
que con  ragion  la  Natura  aiTegnare  ali** 
Aria  e  al  Fuocp  il  Calore  ;  e  alla  Ter- 
ra e  air  Acqua  il  Freddo  ;  acciò  quegfi 
(cioglieflèrorpiù  denfie  gròffi;  equeffi 
condenfaflero  ed  ingroflafferogli  piA  nu- 
enti  e  rari  >  (trignendogll  ,,  quafi  diifi  ^ 
ne*  fuor  ceppi  • 

E'  pero  d^na  di*  ammirazione  fa 
Provvidenza  delia  medefima  Natura. 
nel  dare  al  Fuoco  piuttofto  che  all'Aria 
il  Calore  jf  e  all'Acqua  anziché  alla  Ter- 
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fa  il  Freddo  in  rominogra4o«  II  Fuoco 
£  é ,  come  abt>iam  detto ,  di  genio  mo- 
bile ,  fugace  e  difficilmente  fi  unifce  e  (i 
lafcia  unire  nel  mìfio  ;  quindi  era  nece{^ 
(ariocbeildi  lui  operare  tofte  pretto  e  ve- 
loce é  con  più  vigore  mi(chiafle  gliaV 
tri  Elementi;  làHovèraria,  che  npn  è 
A  natura  si  fugace  e  di  ^ggieri  s*  infi^ua> 
9  confonde  cogli  altri,  òperafle  con  mi- 
nore attività.  Airpp(X)fto  eiicndo  it 
S'eddo  la  forza  princip^e  di  copdeniare 
e  trattenere  gli  Elementi  nel  mifto ,  àiV' 
acqua  pinttofto  dove vafi  ,che  alla  Terra; 
poiché  quella  fon  maj^re  ^ììk^  u 
Ii0>(ce  y  che  miefta  » 

Rimane  lol  qui  da  avvertire  che  g^ 
corpufcoU  <|U  qjò^e  quattro  (nf^^xofi  uc- 
come  Cono  ingetierabili  ed  incorrouttbi» 
li:  cosi  fono  di  di  ver  fé  figure  e  di  mole 
tra  loro  ineguali.  E  bensì  vero  che  per 

'  qualche  Violenza  ftranii^ra  polTono  per* 
dierela  fua  nati^  figura ,  (rimauendòpc- 
fò  {empri^  h  Xfk^^tr^  mole  )  coficcfaf^ 
wa  particella  sferipi)  opiramidalepuò 
da  altre  particole  eflère  fchiacdata  » 
piegata  un'  altra  di  figura  retta  9  refk 
ovata  una  tonda ,  sforzata  ad  eifer  ret* 
ta  unauncinata^esVandate  voi  difcorren- 

.  do  delle  altre;  tutto  dò  però  in  guifa  tale 
che  rimofsa,  o  rallentata  quella  forra  e- 
ftrtofeca ,  cìaftuno  di  aue'  corpufcoli  riacr 
quifta  la  naturale  fila  ngiira per  la  VirtJfc 
daftica  «  chein  (e  contiene . 

Ift- 
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lnqoltieavverciiii ,  che.  né  la  Terra  ^ 
né  r  Acqua  »  ne  V  Aria ,  Jùé  H  Fuoco ,  che 
f^ryoQO  al  noftro-uib  y  {bno  qoe'pasi 
ElemoitU  ài  culcxactiaivo}  pdchéooa 
&iioodCiireremi:yiici.,  mentre  jditioivoi»- 
£  in  {ria  corpi  di  ipei^ie  dtyjcrfi  •  Maia* 
'"«anco  diatuonoiiìe  di  Eleoaeatì  .a  qitcill 
aiìfti ,  io  quancoché  im  éS  pia  ffae  ta 
lOgn*  akiFO  campeggiano  h  'htx  deii« 
Prime  QiiaUtà  ;  del  refto  tra  qoefii  e 
«quegli  7'ha  una  grande  diirerfità . 

€APITOL«>   V. 

JSr' Arièti  P»tac^  inaferJfU  d^OeCifg 

Hfitarafi  aeffa  Vera  $cuof«       \ 

4'Arìj^iUie^  y 

Sfegatala  Natura  cmrabìIedegH  El^- 
ménti  GoUe  lora  Plroprietà,)  ardifco'  d 
•aflèriifi  rifolatameme  che  quelle  quat<* 
tfoSuftanie^fnèn  la  materia  Ptima  de' 
Peripatetici  )  tona  i  pc40dp9  ammellf  dia 
ArìdateEt  Bella  Com(x>fizioned*ògiif 
aiiili^ 

Per  provare  quella  Verità  ^  adiiu«i« 
rò  le  autorità  del  medefimo  Fi1o(bfo  ^ 
«he  per  s&t  inceCe  non  anno  bifogno» 
uè  d  Interprete  ,  né  cK  Consenta;: per- 
ché &KIO  cbi^riffiiae  da  ir  fle^Te  .  Net 
libro*  (ècondo  ove  tratta  delkt  Generai 
zione  e  Corruzione  de' Corpi  parla  per 
appunta  così  :  tutti  i  corpi  qaifti  ^  cÉé 
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^  Tfattéitù  I. 

fi  generano  intorno  alla  Tena  (  chia-» 
mata  da  eflb  il  luogo  di  mezzo  )  fon 
compofii  ìÈli  tutte  le  nature  femplid  •  Vi 
lu  in  eifi  la  Terra  &c.cosìvasno(lran- 
do  le  ragioni^  per  cui  altaioro  compo- 
jizione  conoonrono  tutti  gli  Elementi  : 
la)  Omnia  auiem  mìfia  cwpwa,  quét^ 
€unfuc  cinamcdfè  lécmmfuHty  ta  amnì- 
tus  c^mpcfoa  Cunt  fimplHìbus  .  TertM 
tnìm  èneft  §mmAus ,  éfc*  Indi  e&minando 
le  cagioni  fiiiche ,  principalmente  ne'li* 
bri  delle  Meteore,  fènzamai  mentova- 
re  la  ii^ateria  Prima  tanto  decantata  da 
Peripatetici  ,  Tempre  mette  in  campo 
fuoco,  Acqua,  Aria  ,  Tetra, Freddo, 
Caldo  ^  UmUo  e  Secco  ,  le  n^ticeUe 
4e*  quali  ora  unite ,  ora  diiciolte  fervo* 
no  alla  natura  per  primi  principi  della 
Generazione  de'  miftt  e  per  1^  ultimo 
fuggetto  ,  che  rimane  dopo  la  lorcor* 
ruzione  *  Nel  libro  primo  alla  fòm^ 
ma  i*  cap.  i.  chiama  ti  nioto  del  Sole, 
che  aduna  e  (cioglie  gli  Elementi ,  ca- 
gione della  Generazione  e  Corruzio- 
ne :  S^is  latio  difgregafts ,  (f  c^ngrtgmns , 
§xe^^quliiè'pfp^  jf  ,  aut  hngius ,  cau^m 
gene  fot  iwìs ,  tfcwntupiio»is  e  fi . 

Né  foio  attribnifce  alle  particole  eie* 
mentali  ciò ,  che  s^mgen^aefi  corrom^ 
pe  neir  aria  ;  ma  tutto  ^ueUo  akresi  ^ 

che 


^*^*a>*m 
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Ae  vicft  pro(k>cto  nelle  Vifcerc  della 
teira .  Diftìogue  ^ì  due  fpeziedi  efal^ 
xioni,  una  fecca,  faUra  umida  :  la  pri* 
ma  principio  d' og^  mineraJe ,  la  fecoa- 
da  a  ogni  meudio  ;  isdi  conchiude  che 
quelle  conde^ate  ed  unite  (ono^  la  ca^ 
^gton  materiale  della  generazione  di  que-^ 
ili  1  ^  a  )  Facit  aufcm  hac  omnia  e^ibalath^ 
€um  includìtur .  ir  maxime  in  Uf^idìbus 
pfopUf  ficcUatemìnwmmcoairBatur  ^  ér 
concrcjcit. 

Che  più  ì  Della  generazione  deglr 
animali  e  delle  piante  y  che  nafcono; 
i^OQtaneaaiente  ^  non  ricpnoTce  altro 
jurincipio  che  la  roeftura  degli  Eiemenr 
ti:  Si  geneiana,  dice  egli ,  in.  terra  e  li^ 
acqua  animarti  e  piante  ;  perchè  nella. 
lerra  v'ha  Umore,  nell'acqua  vie  Spit- 
rito^  e  nelr  Unìverfi)  il  calore  proprio» 
dell'animale  in  gmia  tale  die  in  certc^ 
modo  pare  che  tuuò (la plenO'di anima. 
Quindi  velocemente  fi  unifos  ogni  volta, 
che  infieme  fi  è  rlftretto  &c.  (blGene-^ 
roìÈtMt  autfim  inferra ,  humote^  animai 
tiay&pJantéC^  eo^quodifpterra  quidèm^xU 
/bt  hum»r^  ifkaqua  verh  fpìritus  yin  U/fi^ 
tifff^^autem^  calar  animali s ,.  ut  fuodam^ 
nudo  omnia  anim^  jint  ftcna-»  Vfopti^ 
«M  CMffmHÈaim  4thtìiief, ,  fKMusw/orftiK 
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J4  Trattata    1* 

fine  contpfehtnfus  e  fi  ,  ^c.  fcdiinquce 
minerati  e  metalli  \  anzi  fé  le  piante  e 
gli  aBifBali  medefisìi  imhi  fona  ,  ^cf 
Ariftocelc  j.die  utt  varip  ^omplcfro  è^ 
corjMifè^tì  caldi  ^  freddi ,  ìimidi ,  efejcchi  ^ 
chiaramente  fi  ftorge  cfe^e  i  principi  ^ 
fici  de'^corpi  »at«rati  nella  Vera  Scuote 
*  Ariftotele  fono  gli  Elementt,  npn  If 
materia  ptima  fofteffuta  da'  J^efipatecici 
«  Scolaftici . 

Io  qui  I»*  accorgo  d'avere  ilu?izicat^ 
contro  di  me  utt  ten-iW?  yefptìjo  ,  ugg 
wen  che  Torfo,  qwt^ndo  tenta  d|  rapìrcr 
aUe  Api  il  I0J80  mele.  In  fatti  ecco  tor- 
ti gli  Peripatetici  arn»ad  cfc  dt  Teftt 
tratti  dallo  ft'effo  Filbfofò^  chi  diragio* 
ni  acmi^me ,  alte  quali  mi  conviene- 
rifpópàere,.  pefÌp(l«iierecìf»'*5chehopra- 
poflo 

Ariftotele,  iAton  effi  ,  nel  libro  pf];. 
wo  della  Fifica  efprdfameme  efclude 
gr  Elen:^€iBti  dall'eflerè  Primi  Prìncip) 
delle  Gofe  naturali  ,  per  eflere  eglino^ 
uà  cempleflb.  di  contrarietà  .  lEcco  h^ 
fue  parole,  (>)  J;gni*  enìm ,  (&  tg^j.^ 
tf  aer^&  aqu^thnttaHetatìbm  tofnf^ì^ 
xa  fìtnt  i  idei^  »^/^  irrationabìliter  f^ 


ciunt^  SubjeVum  alter tm  ttb  hh  fatica 

-tts^  Indtronchiude  il  medefimo  capito* 

Jc  dicesioclfete  iippoffibilt  chele  m\irL 
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contrarietà  fieno  più  di  namero-  ;  perchè 
fempreitt  ogni  genere  vT^a  vn^  fòlapcHir 
trarietà  :  e  ogni  contrariarti  par  eie  fi 
riduca  ad  ana  i^fa  ;  (  a  )  Imfnfffibìle  efl  pln^ 
tes  fffe  ptìmat  cenfrariefates  ;  ftmftr 
eirìm  M  un^gtnete  untt  epnttarittas  cft  %. 
mnnes  duttm   ^nfrariepates  reduci  vi^ 
dentuf  itd  unam. X^  piit  ;.  aon  è  evi* 
dente  che  il  Filófoft  anjinetitc  e  iòfti^^" 
ne  la  generazione  d*  uà  iE^emento  daÙ* 
akro  <*  Per  ifcorgerto  hafta  legg^e  itc^- 
gitolo  primo  della  Soonp^  feconda  dei  U-f 
bro  fecondo  de  GeneraP^&  Cwmtpt»  ;  in 
cui  tratt»  della  vicendevrole  Generazio» 
De  (fegli  Elementi  /:  oiolta  piii  il  terzp^ 
delia  medeHma  Somma  ^  il  cui   titola 
fié:  CHE  GLI  ELEMENTI  NÒW 
SONO  LA  MATERIA  DE'COR- 
PI  NATURALI .  Qt  fé  quefti  fi  imi- 
tano r  uno  nell'altro  ,  fbrz'e  affermare 
che  AriAotete  ammetta  unt  akro  Sugr 
getto  y  che  (accia  palladio  dàlf  uno^ 
^tr  altro  j  e  per  conftgMenza  aDn  foo^ 
gli  Elementi  né  ingènerabili ,  aé  incor- 
futtibili,  comefiédettQ.di  (opra,  eé  il 
Filofofò  vuole  una  materia  diftinta  dar- 
gli Elementi  per  grinc^pio  de'  corpi  a^^e 
turak-  / 

Io  fo,  che  Ariftotele  nel  principiò  dèl- 
ia: Sua  Hlica  e&tude  y  come  dicon  cofto^ 
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i$  Trattata  t 

re ,  gli  Ereoienti  dalt'  efler  primi  prin^ 
cipj  per  te  loro  contrarietà  >  ma  (timo 
alt  resi  con  grandiffimo  fondamento  cbe 
avendo  di  poi  fatto  riScffo  cte  cgnlla- 
iro  contrarteti  o  fi  toglie  ».  o  almeno  fi 
tempera  colta  meflura  degfl  altri  >  (  aa* 
corcn<^  le  foro  qualità  rimangfUia  intat* 
te,  (è  (ì  riguarda  V^ffémaitm  Colo  (x 
fintuzza  e  itnitimice  la  loro  foiza  )  cot^ 
JOie  pcrapnunto  av  vìcncLair  olio  di  Vetrir 
volò  ed  ar  Sai  di  Tartaro,  che  uniti  io* 
£eme  perdono  hi  loro  acrimonia  è  fero* 
eia;  e  di  e0i  iSfàimcompoftatotalmear 
téinfipido,  benché  (è  di  nuovo  fi  fepai* 
lano,  rtcuperai^ó  ìt  lor  vigore^  Pen(o.  t 
dico,  ejìe  avemlo  fatto  a  ciò  riffeiTa  «. 
cgliabÙamucaaopiQione,  comedKara"- 
jpnenre  fi  vcdcDe''fuoghi àx  me  citati  • 
Chepo^  il  FildCofò  abbia  ammerso  I» 
mutazione  tf*tin  EJemeatanett* altra,  i 
più  che  evidente;  ma  dì  che  EJ^mènti 
egli  paria  ?'  De^'puri  e  fcinplici  ?  Non 
già.  ;  ma  fok^  di  quegli  ,.cb.e  (ono  un  mi- 
di» ;  udite  Ite  fiie^  parole  ::  fa),  No^  <jf 
auttm  ignh.  &aer^  ir  un^mqtipdquc.  pr€i» 
éì»&rumjmf^kxyft€tmìfium.  E  in  &t^. 
ito  ve  comincia  a  trattare  deQa.  GeBcrat 
:Elooedègli  EiemeiHi'.  fi  dichiara  efpreir 
^{perite  che  iK>n  difcorse  degli  Elè- 
m^mì  iWnplicre  fiticejri  y  m»  folcb  di  qu$  « 
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CapHàto  rr  ^7 

$11 9  che  (oso  chiaoìaci  tali  e  (biK>  il  no* 
Uro  fuoco  )  la  nolha.ar'ia  &c.  (SL)R<fìi^ 

^  fuum  cfi ,  dice  egli,  confdcrart  circa  vcìt» 
4a  Ehmenfa  cotporum\gcmratlù  enhn  &c. 
£  poco  appieiToi  corsa  a  ripetere  Io  fle^ 
io  ,  cfl^x  temefle  che  alctino  «oBpret>- 
^e({e  sbaglio ,  ebcendo  ^  (b)  escqua  £  MA'* 

^^IcXilh^gùnetaniUr  vùcata  Ekmenta  ; 
cioè  qoe'  fotfti ,  che  votgartnente  fonO' 
chiamati  Elementi  .  Che  maraviglia 
dunque  che  quelli  fi  mncinal'utì  neH  at 
tre  >  e  perciò  oon  fieao  ingenerabiH  ed 
ìncorroccìbili^  . 

Noo  pada  già  egli  cosi  de'iniri  e  {ènK 
plici  •  Nel  nnìedefima  Capitolo»  poc'atN 
ìÀ  citato  deteimina  I  primi  printipft 
di  qtiedi  ftriftì ,  chiamati  Elementi  ,  e 
dice  che  ibna  tre  .  U  primo  (i  è  la  pò* 
tenza  a  pofiìbilità  dì  eflère  corpo  fenfì^ 
bile  :  [  e  3  'Ptinmm  qMèdém  pottntìa^i^^ 
pus  fenfibile  prìficìpium  efi\  ma  quefto  é 
priacipto  ptuttofto  metafifico ,  Iliècoiv* 
do  fotto  le  piintecontrarietà ,  per  eièm^ 
fio ,  la  caldezza  e  ht  freddezza  ."ficunJun^ 

.  amHmprifnajCoHitarMattsdic<^^cah^ 
dUitt  6^  Ffij^lhts  :  e  quefte  per  Tap*^ 
^nto>fi)ooki  puri  Ekmentt*,  acquali  fo^ 
tiae(Iènj&iak  quefte  qualità.  Il'Tèrzn(t 
é-'iUbìQae.  e:  cBeftUra  di  queftt ,  per  cui 

fono 
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fono  determinaci  ad  «(fere  fxioca  ft: 
acqua  e  fimili  ;  equeftifi  trafmucano  vi- 
cendev^lfoenrel^uno  Dell'altro  :  Tcrtium 
MUtemjamlgtHf^  tf  Àqua  ;  talfa  bacenim 
iranfmuti»ntuf  àa  fs  hr^icem  »  Or  che 

J[ueft^  prime  contrarietà  ca1(tezza  e7 
reddezza  Htno-  véri  e  puri  Elementi  ^ 
Io  a£ferina  ^U  Ùtffò  ove  dichiarafi  che 
fono  aatare  pofitive,  e  reati:  (^)Patet 
frigiditatcm  ^ìquam  effe  naturam^  neif 
priva$i9Hem  in  iis ,  fummmfUbjeMum  ca^ 
fldumperaffe9imtem^  five  paffionem  efi  •- 
i  Così  parta  pure  chiarameAte  della  caè* 
dessa  e  d^e  altre  qualità  piìme  ne%|* 
bri  deUe  Meteore  )  e  iè  queftc  fon^ 
Bamre  ,  non  poflbao  eflère  altro  che 
gli  V^i  e  fitMxrì  Elememt  .  Or  ^ 
cresi  oviefte  prime  contrarietà  fono  ^ 
dice  egli,  ifisenerabifì ,  èc  incorruttìbi^ 
fi  :  IbjC^Prarietat^i  autfm  noà  ttanfmu^ 
Mttwr. 

M^^  Céèvtro^  ripìftiatta  acutamente 
'  iPcripatetid,  che  Àriftotefe  tenga  per 
primi  prificipi  gH  Elementi ,  forzai  dire 
che  qulefii  fieno  per  e(S6  U  materia  pri* 
ma  I  ^  per  coBfequesM  loro  conve^a 
la  deÀm^ione  da  éOb  data  a  quefta  % 
dicendochenonéfttftonza,  «équiatità  ^ 
oéquamità  ;  meque^ìd^  ^quefuahy  ne^ 
quequ0ntumitc.€kiìiìvaxi  fa  che  qiie« 

^  LiB  z.Je  Pdtrt^.z* 

ib)  Lib^z- di  GeHX.i  tèm4^ 


Capttùf^  n  ^^ 

tti  fono  corpi  e  fuftajiz^  perfette  colle 
3ro  qualità  e  quantità?  dunqjae  fé  loia 
mon  fi  adatta  1?  dcffiniiwoRe.delJa  aiate- 
ria  priprqi ,  né  pm?  Ipnoi  primi  pri^im  di 

Doyrijbho^o  ^i  rammentar^  i  Peri.- 
^tepìci  ch^  noi  aeirjmpugnare  la  lof^i 
opinione  abbiamo  diipoiiraio  che  qwcl- 
4a  defini?iione  della  materia  ^è  wa^x>a- 
cetto  pietafif^co  ed  aftrat^  dalte  naturt- 
feonplici  e  fingolari,  in  gijifa  tale  che  la. 
materia  per  qiiefto  fteflb  perché  è  mace- 
ria y  non  poni  f^ca  alcun  g^ere  di  NW 
twr^ ,  qe  aicwiaa  qualità ,  n^  quantità  d«ip 
nermaiata.:  tuttavìa,  pei^QQn  creda- 
190  ch^  con.i;ió  io  Togjia  «ftggìre  ladi^ 
ècpirà,  dico,  che  quelte quatfrafuftanj. 
ae ,  t  uoco ,  Aria ,  Acq}ja,€  Terra  poflo^^ 
Ito  confidefarfi  dalla  Boftr^  n^enie  fottoi 
4j^e  di  verfe  Ide^  :  runa  fi  ddiiiatwr^  fe^ 
pi^e ,  laltra d  Elfemento ;.  cpme Jiatuft^ 
iemplici' ,  ibno  conpt  i?oaipiutì ,  ^ogtlifi^ 
cati,  dctenploati,  in  una  parola.  In  fuo? 
jcnere  peffetti  •.  Infatti  la  tetta  fi  Hm^ 
PO  dotato  di  tiitti  ifiipi  attj'ibuti^  ^sì  di. 
ion^te  degli  ^^irik  fi»  coafidfrati,  co. 
W^  ^'lementi^  cioé^ Mtnf  prìncipi,  che 
^oncpmmo  attualmente  alla  €Qmpofi.. 
.  «ipxje  de  mifti:,  aJferaTOnftmo«<r^7id* 
«1*^  nequalltà  ,nèqiuntità  determina- 
B5  ^^.^«lW!Q0»a,ef»igg^tOvAciii« 
,  PSn^,€ora  d^rminataaqu^Ifchefpe* 
^-<&*4I  9B#ì  fu(lafl?c  foro  e  iS 
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Capitolo  K  4i 

fna  fnftanziale  ^  da  cui  ricevei  fuo 
pieno  e  fi  determina  a  qufAche  ipe» 
zie  la  materia  ;  ii  che  ed  é  contro  rt 
ientimento  evidentlifimo  d' Arinotele 
e  farebbe  im  capovolgere  tmta  ta  Filo- 
fofia» 

Ciò  die  fa  la  mano  netf  opere  de{« 
Tarie  ,  pivr  aftrfidofamente  ia  farlo 
la  Naturar  e  ficcome  itCaiopaoimitar 
l'Arte  9  cosi  V  Arte  può  emular  la  Na* 
tura  ;  né  perciò  punto  deroga  ai  deco^ 
ro  di  quefta  V  imitasioae  di  quella  » 
ma  piuttòfto  rinduftrìa  e  la  fatica  dà 
kftm  air  Usa  ,  perché  <o*  fnòì  laro* 
ri  più  Ylcino  fi  accoda  a  quegli  dell'  al- 
tra» "V^  cer^  oietre  compcme  diCor«» 
diali  madoati  9  dhe  nei  cacciare  da^cor^ 
pi  la  maKgnità  e  il  veleno  gareggiano 
còlla  pietra  famolà  Bezuar .  Non  deb- 
bono però  quelle  la  lor  Virtù  aU*  Arte 
che  ha  ritrovato  ed  unito  inGeme  quel' 
le  polveri;  ma  bensì  alla  Naturia,  che 
.con  maggior  perfezione  le  aflfòttigtiò , 
le  confiife  ,  Indi  le  fermentò  .  Siccome 
dunque  quel  preziofo  contravveleno 
non  e  en  compofto  di  qualunque  forra  di 
medicinali  ;  ma  di  cene  fpe^ie  fcelte 
a  mifura  determinata  e  preparate  fé* 
condo  TArce;  cosi  parimente  Ce  per  un 
.cofìcbrfo  cafuale  fi  unifTero  <  infieme  di* 
verfe  particelle  Elementali,  ckfi  oott 
anefièro  alcuna  vicendevole  affinità,  né 
^ofTera  di  tal  figura  che  poteifisro  Ttin^ 
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faltra  sAjì^s^ccì^ìxCi  e  Aringerfl  ^  né  ièr« 
baflèro  ln^iniéirae  l'ordine  prefcrltto 
dalla  oatqr^  >  cerr^unentc  ^m  qqet- 
la  cqrba  confiìf^  4i  iemplid  coi^&oll , 
àionaca  in  i^n  J^pg^  ^  .^ivfftuufeafibf- 
le  potrebbe  dirfi  un  compofto  lavora* 
to  dal  QslCo  e  un  fluito  per  Accidente  ;. 
ma  (e  ^tle  pirtli^ob  !^  fi«sv^  e  4eira 
Terr^  &  mifoe  um  dpyi«{a  porzione  di 
Umore  »  fi  ^ringono  iqfiemf  .con  un 
confen^  f^  y^ecS^/ote  <^  fanno  unii 
eofa  ,  la  quaji^  pj^o  Servire  al  comoda 
ed  all'utiticà^d^lla  Naoirac^tta;  eat* 
ìpraNil  ia^Q^>  €9^9  4ic;pAP9  ^^  tiucà 
per&v  ' 

g  91^^  e  perappufttiojailv^rfità^ 
che  corr^  tra  l'opore  4eirArte  r  deli» 
i^atujra  ;  ^he  jier  akro  il  Filòlofo  ipie* 
fi^  (Jbinpre  ]a  maceria  cb^^Mlfti  coir  ana* 
logia  4ir  Opere  disir  Arte  e  S  dii:htara 
chpPQH  $  pMÒc€iiK>fc^re  quella  per  akra 

ecundum  4n^6giam  \u$0d  SMuam  éts  ^ 
4^.  0^c  poi  ^.  Eleggenti  non  poflana 
#(mppr(#(  i  Coipi ,  pe«ché  più  forme  fa* 
èaiia^U  inlbrfn^reMono-  il  mifto  ,  ciò 
fion  dcv^  recare  alcun  timore  ;  mentre 
^  n^  Totto  compofti  di  materia  e  for- 
jp^,  oé(bi»ofoi»iie}  tua  corpi  e  natuxe 
ijbfnplki  ,  come  attefta  Ariftocete  m 
^lyo  luc^  •  Se  finàf mente  pofti  oue- 


(a)  Uif^i^PiffìcxjSi. 


fii    princf)]    elementfili  ù    ^tiba  to-  * 
glier  dal  Mondo  fìIoTofi^ro  I9  Ibnpa  fu- 
fianziaie  y  e  qual  fi#  il  fef^ii^eQi^  dell^ 
Sragirita  9  lo  itditxcmp  j^e'Ofitoli 
iè^uenti . 

C  AP  I  T  p  1.0   VJ- 

do  "Prhncìpip  ^#'  corpi  nétturali 
fffofajiff. 

T:ytti  i|?i  jbfofi  M*  «a^lfry^^li^Scfitari- 
que  ella  fia  »  un  ^^rpptmtpio  y^ 


marono  ibirma  .  Qut&Q  4  H  neceflarie 
che  feaza  4i«floiìuIIa  fi  produrrebbe  dal- . 
I^ materia .«é4i4ecermiiìatQ,  aèdi  di- 
verfo  di  (pe^ie^  e  fiacxm^  i  lavori  ^U* 
Arile  foA  cotnpioìU 41  piaferin  e  di  fofH 
Illa  :  co^ì  ì  qorpt  n^tf  urali  y  che  foDalbpcip 
j«  di  Dio  Ar^ge ,  ichcié  U  Namra  5  de- 
vqh  lecere  alc^s^  ircp^^pfljdLda'coedefiii^ 
priaciw. 

Or  e  iocrf^ibHe  qnmt9  fistio  diveifi 
dagli  ^trl  i  Peripatetici  fi^to  fpiegar^ 
rorigiiiee  IWpnza  della  Iprma .  Onasm" 
fioqi)efta:  Atto  detif  m^friat  chic  por 
e(£  e  pura  pot^za ,  e  con  quefto  nome4i' 
Atto  int^iiulpfio  una  fuftaiitpà  parziale  y 
imperfetta  f:  realmente  diftinta  dalla 
siateariii.  ptic  fpezie  dji  fiarmefuftanzi»* 

b 
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Il  rìconolconò  ;  una  Spirituale,  f  altra 
Materiale  5  le  quali  anno  qualche  rela* 
zione alia oiateria .  Lapritnafiélanima  , 
fagionevole,  rìcevutadaqnefla;  ma  che  * 
ioL  lei  don  ha  alcuna  dipendenza ,  né  di 

5|uefta  ora  favelliamo:  la  feconda  fi  é  la 
orma  d^'ogni  Mi({ofià,  o  non  (ia  anima* 
co;  e  quella  fi  eftrae  dalla  potenza  della 
materia,  modo f or  proprio  di  dtre:  cdu-^ 
€itutdepotentìa  materia  » 

Il  fenfo  poi  di  quefte  parole  non  e 
mai  ftato  finora  da  effi  fpiegato;  quin- 
di infiniti  fono  gli  firhiamazzi)  che  faa- 
irto  tuttodì  neUe  loro  difjmte  .  Alami 
dicono  che  le  forme  ^ono  realmeifte 
nei  feno  della  materia;  e  quandi  fono 
prefenti  gli  accidenti  loro  connaturali  , 
efcono  fuori  e  comparifcoiio  nella  Tu:* 

S^ficie  delia  materia  a  formare  ilMi^ 
0:  agutfa  per  amunto  delle  Rane,  che 
nafcofte  nei  fondo  d'una  Palude ,  quan- 
do cono(con9  il  tempo  opportuno  [  alta 
loro  compaffà)  efconp  a  &rfi  vecfer  (a* 
pra  l'acqua»  Attri  dicono  che  la  ma- 
teria é  la  loro  cagione;  perché  dipendo^ 
DO  «dalla  médefima.  Machecofadebbafi 
intendere  per  quefta  dipendeinadtraef  « 
fi  tanto  in  conteia  che  prima  manca  toro 
la  voce  che  la  lena  e  la  voglia  £  eontra» 
ftare. 

Ciò»  hafterebbe  per    rifiutare    come 

chimerica    quefta    loro  fórma  fìrflan- 

>  aia  te  :    tutu  via  non  ifiimo  fiiperfl'ao 

'  dimo 
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'        dinioarare  le  ripugnanze  9    ct)é  in  le. 
\        contiene  •  E*  cofa  mirabile  xhe  i  Peri- 

Eatetici  tutti  fi  accordino  ia  dire  che 
\  materia  da  fe  é  fenza  alcuna  fbr* 
ma  ;  e  poi  alTerirccMK)  che  la  forma 
(^  é  elliatta  dalla  materia  ;  e  pu* 
re  nulla  perdafi  della  iìifianza  della  ma. 
teria  e  nulla  di  e0a  fi  converta  nella 
forma  ;  ma  fia  fitmata  una  fufìaoza 
incecamènte  diftinta  dalla  materia  ;  e 
coneflafòrimil  corpo,  che  fia  per  con- 
seguenza CQn^Ao  di  due  fiiftanze  dl- 

Dicon'eiC  che  la  materia  £  prendia-» 
mo  un  aiempio  loro  ^migliare  e  fia  il 
1^)0,  die  debbe  mutarfi  in  fuoco  j  idi- 
'  cono  dunque  che  la  materia  del  legno  ^ 
ancorché  ami  la  fiia  forma  ,  tuttavia 
ha  la  potenza  e  lapp^ito^d'altre ;  ouki- 
di  fc {àrav venendo  il  calore  eia ièccbez* 
za  comincia  ^  per  dir  così  ^  a  difa<- 
mare  la  forjna  iti  legno  in  gui(jt  tale 
che  aumeotandofi  le  difpofizioni  ^  la  for- 
ma ^el  fuoco  elee  alla  luce  ,  amorofa- 
niente  ricevuta  da<tla  materia  nel  mede-^ 
fimo  tempo  ripudiando  la  forma  del  le- 
gno .  Or  quefta  nuova  ferma  di  fuoco  ^ 
dicon  e^  ,  ttz  nella  inateria  ,  non  at- 
tualmente ;  ma  fblo  in  potenza . 

Ma  di  grazia  fé  ella  era  nella  mate» 
ria,  come  mai  la  materjapotevadefide- 
;       rarla  come  lontana?  Se  ella  non  vi  era 
i^tuabn^nte^  coaBue  ha  potuto  ufor  da  er% 

fa 
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&  attudjinence ?  Séellaerafolàmenteiii 
potenza  ;  di 'e  lo  fteffo  che  dire  :  SVIIa  ha 
potuto  folàtoi  élite  ef&rc  ricevuta  j  cotìnc 
fopfavv^ffeiido  alia  it^atàr'a  etla  nafde 
d  i  poi  nella  Umeria  > 

Rifponddnó  ,  eh'eiré  cffratta  dalk 
in;aterra  a  fona,  t  vinù  della  cagìon  ef- 
ficiente .  Ma  la  qùéftjqne  non  é  dcll^ 
virtù  della  càgiónèflfètti^^a,  làdi1ffico!tà 
confifte  come  la  forrna  ttStvào^fvtppo^a, 
una  fuftàrizà  a  tta  véra  eritltà ,  ò  cofa  di- 
ftintà  dalla  nfiateria ,  fia  cavata  dalla  ma- 
teria  medefima .  Conciofiaché  fe  il  dire 
che  la:  forma  è  nella  potenza  della  mate- 
ria ,  foffe  lo  ffeflb  che  dichiaratla  par- 
te della  materia  ,  come  utì  fior  del  fuo 
ftelo  ,  allora  lì  (>ótrcl>be  comprendere 
l'Eduzione  ,  o  Efti'azioh  della  Forma  ; 
€  che^uefta  forma  foflb  uha  vera  e'fu- 
fiahziale  Entità  ;  ma  come  efli  ciò  pun- 
to non  v(^liono  ,  affine  tii  non  éflere 
obbligati  a  dichiarar  la  materia  torrut- 
tìbile  e  a  riconofcere  la  forma  indifthi- 
.  ta  dalla  materia ,  quifidi  altresì  foften- 
gc^ìo  che  la  fuftanza  della  forma  é  con- 
tenuta in  potenza  nella  fuftanza  della 
materia  .  Ma  qual  pud  t(kt  mal  que« 
ftà  maniera  ,di  e<fere  tòhtenato  liella 
materia? 

,  Ripigliano  Còlla  fifpofta  gli  Peripa- 
tetici e  dicono^  che  la  potenza  <fe]Iamah 
tèria  a  riguardo  della  forma  é  di  dtiefor^ 

mi  riuiii£dtttttta>«fièiu}oclld  iaforoìt 

pod 
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può  cfferfe  tftratta  da  cfla  a  fatta  dcU" 
attiviltà  dcirAgcntè  !  é  l'altra  Ricettira  ; 
avi^nachè  dia  può  ricevere  que- 
fta  medelima  ébrtna  ,  che  è  ftata  cava- 
ta ^al  fuo  feno  •  Così  la  materia  coiv- 
tlene  la  forma  con  qt^a  doppia  Po- 
lenta. 

Ma  .primieramente  il  contenere  qual- 
che cola  con  tma  potenza  Edtitdva ,  fé 
togliamo  parlare  con  proprietà  ,  e  lo 
*eflo,  che  aVer  in  fé  attualmente  là  co» 
-fa,  che  può  eflere  cavata  fuori.  Così  li 
•dirà,  che  una  liorfa,  In  cui  fono  attual- 
mente ^ieci  feudi.,  contiene  con  una  pò-. 
4enzà  edutti vaigli  dicci  fetidi  ;  perché 
poflbno  etìere  cavati  fuori  :  altrimenti 
<è  ella  fìàn  gli  cidnténeffe  attualmente  ^ 
aon  potrcbbono  èflere  ^a  quella  trat- 
ti fuori  ;  né  fi  potrebtò  dire  che  la  bor* 
fa  gli  contiene  con  u^a^potenza  £dut« 
tiva .  Or  effi  Aoki  ammettono  che  la 
fiiatéria  abbia  in  ft  attualmente  la  for- 
ma ;  dunque  iè  ella  attualmente  non 
la  toiitietìe  5^  la  forma  non  potrà  elTe^ 
rè  ef¥^àttà  da  quella  in  òuella  gnifa 
che  uno  Scodo  "tibri  pòtrcbtefi  cavar 
fuori  ia.  irna  bòria  vota  «  Come  dun- 

5|iie  tina  boria  vota  non  contiene  uno 
cudó  con  una  potenza  edut'tìVa ;  codila 
materia  ,  che  é  fpogliatà  delia  forma', 
non  conterrà  la  forma  con  uria  potenza 
«dùttiva. 

'   Dalfkhra  parte  condlddr  quàlctìe  con 

fa 
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fa  con  ima  potenza  Ricettiva  ,  altro 
non  è  che  poter  ricever  la  cofa  in  quella 
p:)aniera  che  fi  può  dire  die  una  boria, 
vota  contiene  ^i  Scudi,  che  ella  é  capa- 
ce di  ricevere  ;  ma  quella  potenza  non 
bada ,  acciò  una  cofa  (la  cavata  fuori  da 
iin^altra ,  che  ha  queda  potenza  »  perché 
altri  menci  fi  potrebbono  trar  fuori  die- 
ci Scudi  da  i^na  borfa  vota  ,  mentre 
ancorché  e*  non  fieno  nella  borfa  ,  pof- 
fono  aùHadlmeno  efTervi  ricevuti  ,  o 
pure .  che  fi  é  il  medefimo ,  perché  la  bor« 
la  gli  contiene  con  una  potenza  ricetti- 
Ta  •  Siccoune  dunque  é  ciò  un  aflurdo  ; 
cosi  è  aiTurdo  che  la  forma  poifa  elTc* 
re  eftratta  dalla  materia  a  cagione  della 
potenza  ricettiva  ,  con  cui  ella  fia  con- 
tenuta .  Eccovi  quante  ripugnanze  con^ 
tiene  V  origine  di  quella  ibrma  fufian^ 
iiale. 

Se  poi  confiderlamo  la  Aia  natura  » 
come  eiré  fpiegata  da'  Peripatetici ,  (cor- 
gerete  die  una  chimera  ;  mentre  di  tffz 
non  fi  può  far  concetto  adequato  *  Di« 
mandate  loro  che  co(à  équéfta  fuftanzi^ 
dipinta  dalla  materia;  E  vi  diranno  che 
none  Corpo,  né  Spirito:  ch'é  un'entità  ^ 
che  non  ka  figura,  né  moto,  né  mole  ^ 
né  confi  (le  In  altre .  qualità  Ella  nel 
fuoco  non  é  luce ,  né  calore ,  ne  difpo(I- 
zione  ^  o  compofizion  dellepartidel  fuo- 
coj^  né  verun'  altra  cofa  feniibile  del  fuo- 
co. Che  cofa  ell'é  dunque  ?  Ur' Arai* 
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tio  nafcofto  da  Peripatetici  fotto  la  cor^ 
caccia  degli  accidenti  .  Perché  dunque 
a  voi  ,  &  a  me  riefce  impercettibile  ^ 
pafliamo  a  vedere  il  ièntimento  dell'ai* 
tre  Scuole. 

e  A  P  I  T  O  L  O    VII. 

Chefùfma  ammettafi per  Secondo  Ptin* 

cipìo  de*  Cor  pi  naturali  nelle  Scuole 

dì  Gaffendo  e  Cartefio* 

Rifiutata  la  Forma  de*  Peripatetici  ^ 
eh'  é  una  fuftanza  diflifìta  dalla 
materia  e  di  nuovo  prodotta  alla  luce 
della  natura ,  quando  sìngenera  il  Mi« 
fto ,  enimìnìamo  ancora  le  opinioni  de^ 
moderni  Filofofi  per  ifcorgere  qual  da 
il  lor  parere  intorno  a  quefto  PrincI'» 
pio .  Quelli  non  negano  che  la  Gene* 
razione  termini  a  una  fuftanza,  eflèn<« 
do  effettivamente  qualche  cofa  di  fa- 
ftanziaie  ciò  ,  che  fì  é  generato  :  non 
negano  che  v'abbia  una  Formsl  ,  per 
cui  il  mifto  prodotto  fia  una  tale  fpezie 
di  corpi  :  non  negano  altresì,  (eccetto  i 
Cartefiani  )  che  quefta  forma  fia  effettiva* 
mente  una  fuftaoza,  fé  per  forma  i*  in- 
tende una  certa  porzione  fottiie,  (pirlto* 
fa  e  attiviffima  di  corpo  ^  qual  può  con** 
cepirii  che  da  l'anima  delle  Piante  e  de« 
gli  Animali. 

Ma  effi  negano  che  quefta  Forma  fia 
F^fiféfFMCt .  Par.  2*       C        una 


siDa  fuflafiza  .miovamentc  ingoierafa  e 
c|ie  prima  non  fofiè  nella  natyia  :  oe« 
gano  che  eia ,  che  ne*  inifli  inantotuiti 
può  «Sere  chiaoi^H)  Foroui,  4ìa piacile 
qualità,  ovvero  un  certo  modo^  o  una 
maniera  (di  effere  della  fuflanza  .  Per- 
ché conne  e£@'«cei)gono  che  opii  cofa  è 
ingenerata  fol  di  materia ,  o  diadunan- 
za  de*  prrnclpj  43ìateriali  «  fulìanzialt  \ 
che  fi  unifcono  in  un  certo  modo  e  tn  un 
jOe;rc*^rdine ,  e  diipofizione  particolare  : 
così  afiennano  per  confèguenza  die  la 
<c^a  pr<^otta  altro  non  iia  chequeVne^ 
defimi  principi,  che  congiunti  tra  Io-* 
f  o  inguifa  particolare  comparlfcono  al- 
msì  lotto  4]na  forma  >  o  qualità  parti- 
iTQlare. 
'  Ciò  fpiegaiìo  colla  Cmilitudine  dVioa 
Cafa  ;  perché  ficcome  quefìa  non  e  che 
pietre  t  calce  ^  legnaie. pofti  con  tal  fi* 
aietria  s  ^^  fbrqm  un  quadrato  ,  o 
qualunque  altra  fgura;  né  v'ha  cofa  in 
sjfsutW^k  Ca& ,  d)e  prima  di  fabbricarla 
BQB  fofle  o  nelle  miniece,  o  nelle'  fore» 
fte,  one'^umi ,  oaltrove  ,  e  che  dopo 
la  tv9k  demolizione ,  per  cui  fi  diUrugge 
ìs^  fua  .£^ra  )  non  rimarga  .*  così  pari- 
ffìffsW  vn Cavallo,  per  eflèmpio  ,  non 
^chf  corpu&oli  uniti  lofieme  inunagui- 
ia  particolare  ;  cioè  con  quella,  dirò,  con- 
Ibrmazione  di  membca ,  eoo  quella  ve- 
getazione intema ,  in  i^na  parola,  con 
.^uclkforma^  ^qualità  ^  ipÒKie»  o  con- 
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dikiotie particolare;  ancorché  gli prióci- 
p)  y  che  formano  le  meitibra  più  (enfi  bi^ 
h  del  Cavallo  ,e  quegli ,  che  Tanno  la  cef- 
icuradiquei  vapore  fotcile ,  che  noi  chìa  • 
ftitamo  Anima  ^  aveflero  prima  la  loro 
efifienza  o  nel  Padre ,  o  nelU  Madre  ,0 
nel  fveno ,  o  nella  biada ,  o  nelF  aria ,  o 
altrove  ;  e  dopo  ia  Tua  diflbluxione  , 
per  cui  ivaniìrce  la  forma,  quefil  medefl* 
mi  princip)  fieno  d^'  membri  ,  fieno  di 
quel  Vapore  animale  »  nmarrailo  ^  in 
Terra ,  o  nell'  Aria ,  o  ne'  Vermi,  o  final- 
mente in  altre  coiè,o  in  altri  luòghi. 

BencHé  quefta  Dottrina  fia  quafi  in* 
teramente  abbracciata  da' moderni  Filo»- 
fì>fi:  nulladimeno,  pcrcfaé  fra efKi  v'ha 
Qualche  divertita ,  dporròil  fentlmento 
4elle  due  princip^i  &:u(>le  GaiTendidi?* 
<A  e  Cartefiana  ^  Gafiendo  duncfqe  co^ 
fiioi  Seguaci  aifermacbe  gii  Atomi  fono 
in  tal  guiia  mefcolati ,  uniti  >  concatena* 
ti)  ordinati,  che  acagtondi  quella  tale 
adunanza  comparifcono  una  «erta  ede«* 
terminata  Tpesìe di  corpo:  Che mquefto 
corpo  non  vi  hafoftansa ,  die  non  alleile 
prima  la  fuaefiflenza;  ctodcfae  traque* 
gU  Atomi ,  che  foli  fanno  la  fufliaii2  a  cori» 
|K)rea9nonve  n'ha  akuno,  che  fia  fta^ 
to  prodotto  di  nuovo;  mali  htcio  x^và 
certa diipofiiioned'AioTOrydaculfte  Ti^ 
&kattna  tal  foma,  ctenon  é  cofa  àU 
ftinta  dagli  Atomi,  ma  ^  glt  Atomi  fteflSi 
ordioacic  miti  ttadi  l^o  con  <}uefbi  4i- 
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fpoiìzicnc,  e  non  conv-crun  altra: Che 
qjacfìa  Forma  conCderata  in  fe  ftcfla 
è  un  accidente  aglfAtoini;  perché  po- 
tevano effere- lenza  dl^uella  ;  niaéun* 
accidente  eflenzìale  al  corpo  ,  lènza  cui 
quello  tofto  fi  diflblverebbe  :  Così  Gaf* 
lèndo. 

•Canefio  altresì  dice  che  la  forma  è  un 
princìpio^,  che  coftituifce  i  corpi  in  una 
ipezie  determinata;  e  quella  Forma  non 
è  che  1*  Eftenfione ,  o  materia  diverfk- 
mente  modificata.  Egli  divide  i  corpi  in 
due  Clafll  generaliflìtne  cioè  in  corpi  , 
chC:  operano  ^  e  in  corpi ,  che  nulla  fan- 
r,o  ;  indi  si  la  dilcorre:  E'certo  che  V 
attività  nafcedal  moto;  perché]  azione 
non  e  che  la  forza,  o  virtù  di  muovere 
e  fé ,  e  i  corpi  ;  né  cofa  alcuna  opera  fé 
non  per  io  mezzo  del  moto  Quindi  o 
fy  faccia  generazione ,  o  corruzione  de' 
corpi ,  tutto  fi  fa  con  moto  :  or  il  moto . 
:fi  équello.chemodìfica  la  materia  ;  dun« 
que  la  modificazione  della  materia,  o 
lamateriamodificata  ile  la  Forma  • 

Indi  torna  a  dividere  quelle  Ipezie 
generali  di  corpi  in  varie  altre  ,  alcune 
delle  quali  fono  più,  altre  meno  atti  ve; 
quindi  la  maggiore,  o  «ninore  attività 
na£qe  da  maggiore ,  o  minor  moco;  poi* 
jckè  non  effendo  latti  vita  che  moto,  al 
di  ixd  crefcere ,  o  fcemarfi  ella  pur  cre« 
fce^  oJceina,*ec]ò  provv  iene  o  dalla  Fì- 
gura^tókf  arti  ;  così  la  Figura  del  ferro 
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aflfai  anflicnta  nel  ferro  itefiò  la  Viftù 
di  tagliare  i  corpi  :o dalla  Mole  ;  perche 
quanto  fono  mÌDorik  parti,  tanto  mag« 
giore  concejpifcono  il  moto  e  operano 
con  più  di  facilità  ;  o  dalla  Situazione  ; 
quindi  dal  (ito  di  verfonafce  la  maggio^ 
re,  o  minor  energia,  o agilità  de' corpi 
come  il  Rumano  nella  (ladera,  cheqnan^ 
to  pia  lontanai  fituato  dal  punto  delia 
foipenfione^sietanto  pù  aci|ui(la  fosza 
di  fodenere  i  pefl. 

Che  poi  ^Ua  diverfa  difpofizione 
€  fito  delle  fole  partì  dell'  Edenfione 
o  materia  nafcano  diverle  apparenze  t 
diverfi  fenomeni  nella  natnra  in  gui^ 
ià  tale  che  appena  fi  può  diftinguere 
im  oompoAo  dall'  altro  ^  ciò  di  leggie- 
ri ù  fcorge  da  chi  riflette  folo  alle  va- 
rie mutazioni  ,  alle  quali  dall'  arte  t 
4forzatoa  foggiacere  il  Li  no,  germoglio 
afsai  noto.  Nafce  queilo  da  pìccol  fth 
me  e  crefoe  all'  altezza  ik  poco  più  di 
due  )  o  tJPe  palmi  colla  corteocia  del  gancr* 
~bo  verde  al  pari  d' oga'  ^tro  virgulto  .* 
xisicerato  poi  dall'acqoa  e  da' raggi  ibla^ 
ri  fvefte  le  primiere  fembianze  e  lafda 
nell'acqua  la  rigidezza^  Tafprezza,  il  ce* 
loie ,  la  denficà  /  indi  i-capccchiato  colia 
fcotola  e  pettinato  col  ferro-  fi  reftrt^^ 
in  fortiliflimifili,  biacchi,  "pieghevoli  > 
Y  uno  feparabile dall' altro ,  in  guifa  che 
ora  egli  fembra  pia  diverfo  da  quello  , 
ch'era  già  verdeggiante  nel  campo,  che 
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non  i  Io  éiagno  dal  bromo ,  crutui  pietm 
dal  vetro,  che  piir  foco  differenti  di fpe* 
2ÙC .  Il  ir.cdefimo  filato ,  torco  e  te  fCuto 
in  teU  ferve  prima  al  nofìro  ufo  ;  m4i 
irefo  ixiittite,  di  nuovo  macerato  dalf 
acqua  fi  difìfolve  in  mimitìffinìe  particela 
}e ,  dalle  quali  formafi  poi  la  Carta-  Or 
4:]uanta  diverfità  v'ha  mai  tra  la  carta  e 
i  I  lipo ,  eh  era  un  fufto  verde  l  E  pur  que^ 
Ha  mirabile  varietà  donde  nafce  fé  non 
dalla  diverfa  difpofizionc  e  fito  delle 
farti  ?  Nulla  fi  e  prodotto  di  nuovo  fé 
nonunnuoTO  ordine  delle  partì,  nuova 
inefiura ,  nuova  Separazione,  Jiuova-unio^ 
«e ;  e  da  quefle fi  baia  diverfirà  dei  co 
tore,  delpefoedi  tutte  T altre  qiatkà  • 
Or  fé  dò  fi  fì^  dall'  Ane  Imutriee  àtU 
h  Natura  y  quanto  pia  fiptè  farlo  iuf» 
fenfibilmente  nella  Generazione  de'coiw 
pi  la  Natura  mràefima  fènza  altra  f(»w 
ma  fiiftanzlàle  diftima  ilalla  materia  de* 
corpi  fleflì  ?  Io  non  voglio  ne  ammec- 
aere  9  ne  rifiutare  le  opimoni  di  Gaflèad» 
e  di  Cartefio  sì  poco  i  unodairakfo dj£^ 
ferenti  ;  EfporrÀ^  folo  ingenuamente  y 
4iche  fentimento  fofie  Arinotele  ìntor* 
no  a  quefto  fecondo  Principio  ed  egli 
éeciderà  la  contefatragli  Peripatetici  e 
i  Moderni . 
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CAPITOLO  -Via. 

Il 

Ar/Ai  Forma  temiti  da  àrifiotek 

per  fecondo  PrincipH  deXofpl 

naturala. 

NOn  fo  ft  il  Filofofo  poteva  fa  veli** 
fé  più  chiaramente  di  qpello ,  che^ 
ha  fatto  ,  per  far  intendere  a'  fuoi  (e^ 
giaaci  efiere  egli  di  parere  co(lantlffiiti<»^ 
die  la  forma  nfiateriale  non  é  diflinta 
reakiteilte  dalla  materia  de'  Corpi  ;  ma 
io  dubìeadie  a  lui  accadefse  dò  ,  che 
Mi  di  fe  pifèdifse  Paolo  Af^oflolo  agli 
EAn)  )  tioé  ch^  dopo  ki  faa^  partenza' 
.  £ìrèbbono  tta  effi  inibrfci  alcuni  ^  che 
avrebbono  infegnato  dottrine  contrarie 
a'  fuoi  dogmi  per  quella  iofelite  ambi* 
siont ,  cheregua  tn.aioki ,  di  farfi  Aìuoì^ 
ti  di- novità. 

Infatti,  quafi  dìf&,iacento luoghi var 
dicendo  che  ta  forma,  chiaoiata  altresr 
d^  efso  col  termine  di  fpeziè  ,  o  come 
vogliamo  dire ,  apparenza  del  miflo  noii^ 
éaltrimente  prodotta  ^  né  di  lei  fi  djt 

^aerazione  }  ma  fol  di  tutto  il  compa. 

to  *  Egli  fi  dichtara^  ,  che  la  forma  ^ 
una  coià  flmile  airordine ,  o  alla^mufica  ? 
(a  )  Fotmacfi  wmm ,  ut  orde ,  aut  muKca  : 
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che  la  forma  j  ha  la  medefìma  propor- 
zione nell'  eflenza  della  cofa  che  ha  ì' 
ottava  nella  mufica ,  che  confifleìn  una 
doppia  proporzione  di  Tuoni  :  {z)  Ferma 
e  fi  ratio  ipjtus  quodquidir  te(fe^  wr  ip" 
fus  qua  diapafon  dicitur  >  Cfinfonantiéff 
fnma  e  fi  Ratto  dupla  fenorum.  Qtfc 
quefli  termini  di  ordine ,  di  mufìca ,  di  or* 
tava  ,  di  numero,  ufacida  Aridotelepe» 
Ifpiegare  la  formai  fono  termini  di  tor- 
me relative  ^  che  effenzialmente  dico^ 
no  più  cofe  ;  perché  riiultano  da  molte 
parti  difpofte  tra  lora  con  qualche  pro- 
porzione, chi  dirà  che  con  eiC  abbia  volu- 
Xo  darci  ad  intendere  che  la  forma  fia  un' 
entità  aflbluca»  dlftinta  dalla  materia  » 
e  non  piuttodo  eh' eiré  altresì  relati  fa; 
quindi  non  e)  generata ,  ma  rifulta  dal* 
le  parti  dell^  materia  in  quefta  guifa 
anziché  in  un' altra  infieme  unite;  come 
per  appunto  la  forma  della  Cafa  dalle 
pietre? 
Di  più  ;  Non  poflbno  negare  i  Peri- 

t>acetici  che  il  Filofofo  per  ifpiegare 
a  compofizione  de' corpi  naturali  non 
£  vaglia  dell'analogia  ai  lavori  artifi- 
ziali.  L*Arte,  dice  egli  ,  come  altro»- 
ve  abbiam  notato  ,  imita  la  Natura  y 
Or  donde  nafce  la  loro  forma  fé  noo 
ia\  mutar  figura  alle  parti  della  mate* 
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fia ,  come  da  una  Statua  di  bronzo  St 
tin  Leone  formarne  un  Simulacro  di  Ce- 
lare :  dall^aggiugnere  parti  a  parti  c&- 
me  nella  Pittura  .•  dal  togliere ,  e  Re- 
marle, come  nella  Statua  di  marmo:  dal 
complcfla  finalmente  tà  Unlone'dellfr 
tnedefirae,  coroefffcorgeiatutte  Taltr^ 
opere  dcir  Arte  ?  E  non  è  quefta  per  ap- 
punto QÒy  eh' egli  atteà:a  accadere  nella^ 
compofizionc  de'^corpì,  che  fono  l'ope- 
re deHa  Natura  ?  Udite  le  fue  parole  !- 
Quelle  cofe,  che  fempficementeslnge- 
«erano,  fono  generate,  o  pertrasfigiN 
fazione,  a  guiu  di  una  ftatua„che  fi  fa. 
di  bronza  z  o  per  aggiugnimentadi  par- 
ti, come  fecofe,  che  crefcono  e  fi  au- 
mentano /  o  per  fcemamenta  delle  me>- 
defime,  come  un  Mercurio  ,.chc.  li  forma- 
£  un  iàifo  ; .  o  per  la  loro  adutianza ,  co* 
me  la  febbrica  d' una  Caia  /  o  per  altera  - 
zìone ,  che  é  lo  fteflb  che  dire  per  la  fòia: 
mutazione  delfe  qualità  r\B,)Fìunt  auUìì» 
ta^quéc  jtuntfimplìcìtet  ;  alìaquìdi  tranf* 
fyuratione'^ut  fiatU£t€X  ^rc\aha  veri  appo* 
JitionCy  utea^  quétaugenfur;^lia  détraSlo* 
ne ,  ut€x  Upimt  MsTtutìus  \  alta  compQJli^ 
$ì»ne ,  ut  (tomus  %alìa  alienitene ,  ut  ea  y, 
qu4C  vcTtumuT  fècunJum  ^nateriam .  Stt 
dunque  la  forma  non  fi  diftinguc  dai^. 
'  ìfi,  materia  ne'  lavori  dell'  Arte  ,  poteva 
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farlarpid  chiaro  Ariftotfle  per  me^Trare 
che  »c^ pure €iré(tìftìntancIF  opere  della 
Natufa^ ,  come  vogf  ioao  iPeripatedci  ? 

NuUadimcno  voglio  qui  arrecare  tre 
«Jtre  autorità  ctel  meitefiino .  selle  quaK 
chiarairente  erprioi^  che  bt  forma  noft 
i  (epacabik  damila  machia  fé  noa  coi» 
«n  atto  deir  Incelletco >  Ottre  £a  material 
dice  egli ,  chiamafì  ancor  Natura  k  £08^ 
ipa  e  la  Spezie^  cbeff  diftiogue  daquellai 
con  un  atto  (ol  ddla  mente;  ::  (a  >  Alio^ 
auttm  modo  Natura  dìcit  r  fórma  y  tt 
S^pecìej  y  qua^  fècundum  rationcm^  •  indi 
£egue  a  dire  poco  appctflb:  La  Olrne  i. 
iolfa,,  che  non  fono  aiìCOf  tali  ^  ina  pof- 
fono  (bl  eiTerlo^n^^nanno  accora  là  fua 
àatura,  primacc&é  riccvapo  la  fbrn>a  y, 
che  fof:  aidingued  per  un  atto  tfcll*^In- 
tetto  '.{potentfdcar^yaùt  m.  n^ndum  ta* 
iet  fpi  ìpfus  naturaWy  aottequam  acclr 
fìat  fbrmam^  qua  fécuttdumraNoncm^  «. 
indi  forfè  dubitando  di  non^^^Terfi  sòhà^ 
i^anza  fpiegato  foggiugrie  :  "di  quelle  -cor 
fc,  canno  In  fefleil^  printtpio  di  moto  ^ 
lanaturafènzadubbiofarà  la  forma  e  1^ 
Spezie  .>  ckc  non  è  (iparabile  fe  non  pef 
opera  d'un  atto  delfa  mente:  i(^hy  !ftbe.n^ 
tium  in  £€  ipjis  m^tus-prìncipìum  natura^ 
utìqui  erit  ferma ,  ^  Spetks ,  qu^  noÈi 
efi  fipafabil^ préBttr  quamfifundutn  ra*- 
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titmem'  A  me dunq^ueiembra chiaro  al 
{>ari  detlà  luce  del  giorno  che  Arinotele 
non  ha  giammài  tenuto*  la  fórma  Tuftan-^ 
ziatedmìntadaHamateria,  come  gli  Pe< 
ripatecici  ^  ma  bensì  una  fór marciati v^a  ^ 
fioa  diftiota  dalla  materia  come  parlano» 
per  appunto-i  Filofbfi  moderni . 

Eccovi  dunque  inr  rìftretto  tutta  I^ 
doctrina  del  medeiimo-  epilq^ta  .  Eglr 
per  principi  materiaU  de.' mirti  .non  rico^ 
ftofce  che  le  quattro  fuftanze  Elementa- 
li  Terra ,  Acqua ,  Aria ,  Kioco ,  inger^p- 
iabili,  incorruttibili  ,  e  dotate  dafcun». 
ài  duer  delle  quattro  prime  qualità^  loro* 
«^nziall  ;.  h(f  verun^altrafuuanza  gene*- 
tafi  nelì'  Univerfo».  La  di vcrfà  Uiiione  ,. 
ceffitura^,  ordine ,  firnetria ,  difpofizione 
dfelle  particole  di  quefte  fuftanze  é  la  For« 
ma ,  che  colloca  il  mifto^  in  una  Spezie 
determinata  di  cofe.  Quefta  Forma  éac- 
^ideatale  agli  Elementi  ;  ma  eflenzialc' 
al  corpo  da  dTv  comporto  in  guifa  taleché 
dirtrutta  pfecifatnente'  quelhi  quello  ir 
AifTol^é.  Lealtreconfeguenxe,  chetrag* 
gonfi  da  quefla  non  ìpoteifì  ^  ma  Verità 
&*P)rincipj ,  iè  (corgpreniO'iKl  decorfodSl 
iotta.  L'oserà^ . 


C  #.        tA- 


«M 


il.}  lM:^i»t^i3u 


io  Trattato  t 

CAPITOLO   IX. 

fiifponde^  atk\oppc£xl9ni  che  fanao  | 

Terlpatieticlalla  DoUfina 

propofa  * 

INfiuitc  larebbona  le  obbitzioai  ^  che 
recano  in  campo  gli  Scolafllci  ,  fe 
voleflinìo  lororifpoodcfcad  unaaduoa. 
Preporremo  qui  tblo  le  p  ù  importanti  ^ 

{jerché  (ialla  rifpofta  data  a  quefle  noo 
ara  diigcik  traroe  la  iblu:&iQoc  aocor^ 
deiraltrc.  Dicono  adunque 

I  Se  radunanza  delle  particola  Eiey 
mentali  foffe  U  forma  del  mifto  ,  I3 
Generazione  le  X  Alterazionj^  non  fa- 
rebbona  dififerenti  di  Spezie  tra  di  la* 
yo ,  fé  non  fecondo  il  più  e  il  meno  ; 
cioè  percbé  netta  Generazione  fi  fàrch* 
be  maggior  mjBtaziopo;^  e  nel!'  AUerA' 
xione  minor  tftutazione  di  particole  •. 
Or  che  affurdo  lìcn  é  qpeuo  ?  men^ 
tre  le  differente  delle  cole  noa  fareh.- 
bono  effcjuziali  e  fpeQìfiche'x  maa^ccidea- 
tali^ 

L*  cflTcrc  dìflerenre  di  fórma  e  diC- 
brente  di  fpezle  fi  e  una  meddìma  co>:* 
ià  prefiò  il  Filofofo ,  come  fi  fcorge  ne* 
Tedi  poc'anzi  citati,  ne^quali  la  forma 
e  chian^ata  da  \\x\  ib^^ente  fpezie! .  M% 
che  afìF&rdo  fi  k mai>  lammettere che  1» 
^neraziooe^  fia  djff^.j;>tc  daK*  Alterai^ 


Capitole  tX.  "  it 
xlone  (blo  (èc0iad:x  il  più  e  \ì  meno  ì 
X^a  Generazione  fì  è  una  muiazioneto* 
tale  del  corpo  fea£blk  ,  con^e  quando» 
il  legno  n  muta  ip  £k.oco  :  i'  Alcerazio* 
De  fi  è  una  mucazioce  folo  di  qualche 

!»arce  del  snedefimo ,  come  allorché  il 
egno  folo  alquanto  H  fcalda  .  Per  qucr 
»  ila  adunque  la  Generazione  de'ccrpi 
iK)n  farebbe  una  mutazione  eflenziaJe  ^ 
Ogni  volta  che  la  mutazione  del  mir- 
ilo fi  é  tale  9  ch'egli  paffa  ad  un* altra 
Spezie  de' corpi  e  perde  il  nomee  l*" 
apparens^  fenfibile  ,  e* aveva  ,  allora 
jG  dice  ^cerato  di  nuovo  &  clfenziat 
mente  diveriò  da  quello  ,  che  era  • 
Or  che  ciò  fi  faccia  colla  variazione 
accidentale  sì  ^  ma  (otale  de^  corpu-;< 
(coli  Elementall  ,  trasformati  in  una 
diveda  e  fenfibile  adunanza  ,  che  im« 
p  rta  y  qnaudo  quefia  fia  eflènziale 
al  corpo  nuovamente  generata  y  com* 
ella  è  infàjttl?  Il  che  non  poò  diffidel'* 
rAIterazÀooe  ,  in  cui  fi  fa  minor  mu« 
tazjone  di  particelle  e  feparata  dal 
cnifio  cinriaQ^e  ^ttoca  ueUa  fua  antica 
^ezie. 

^  Yoggiao)^  die  il  mlfia  ricupera 
4a  k  fic^flb  le  perdute  fi^e  proprie  qua* 
lità»  come  l'acqua  il  filo  freddo  nacura^ 
& ,  &c^rOr  e  ome  potrebbe  «Ha  ciò  fere  y 
fc  noa.  ^wtttk  un  principio  intrinfeco  y 
che  di  natura  fua  richledelfe  quei  la  qua^ 
l^l  Qu^o,J3oa  ]ju4 ^ffcjC: aUrp  che  U 
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fòrma  fuftanziale  ^  Né  fi  può  gIS  dlnr 
che  il  ritorno  del  &edd»<  nell*  acqua  fia 
effetto  dliA agente  eftrinfeca^comedelk* 
aria,  che  rifonda  corpufcoii  freddi ^.pe«** 
che  proviamo  per  ifperieiiza  cherao- 
qoa  divien  piìl  freddk  di  quellO'  che  fia  l* 
aria  circonvicina  ;  né  Taria  può  raffrect- 
dare  piùr  di)  ^elIoch*éIla  fia  fredda.  Of- 
treccid^  fcor&iamo  ne' corpi  molte  perfe- 
zioni Se  attributi ,  che  non  foifo  negG. 
Elementi  ;;  dunque  in  quegH  conviene 
flicono(cere  qualchr altra  radice^  da  cut 
geroìògliano  qutlle  ^irtù  e  doti  parti- 
«obri  ;,  orquefta  è  folo^  laNforma  fuftan- 
xiale. 

Che  l'acqua  ricuperi  il-  fuo  freddò  no» 
i  effetto»  àL  principio  intrinfeco  alF  ac- 

2 uà ,'  dicono  i  moderni  Filofofi  ;  ma  ben* 
i  delle  particole  del  fuoco  ,  eh'  entrate 
Ae^^pori  agitavano  l'acqua,  érorfenva' 
fedo  altrove  •  Due  cofe  concorrono  a' 
jeftituirc  il  freddb  accorpi  rifcafdati  , 
conte  afi^dcqua  ;  la  prima;  fi  è  il' partir 
iliÉ*corpufcoll  AA  fuoco  y  che  penetrati» 
ne*  pori  agitavano  le  patti  dell'acqua  r 
la  (econda  che  -nottifiìccedendo  altri  coc« 
pufcdtt  focofi  a:  quegli ,  che  fé  ne  vola**- 
no»,  fi  fcema  la  ìottk  e  il  tnoto  di  que» 
gli,  che  rimangono  a-fòrmareil'  miftò^ 
o  fono  anc(Mrne*  pori;;  quindi  non  va- 
gliono  più  refiftere  aRà  Virtù  elàftica- 
delle  particole  frigide  ,  che  ricuperano» 
tj^fiìa  primig^a  figura diftoitae^afislo*^ 
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fetta  dalfUgita^ìonc  de  corpuicolì  del  fuo^ . 
co .  Or  da  quefta  riGoperamemo  riftret> 
te  e  imprigionate  h  partitole  fbeofe 
non  poflloao  pili  muoverfi,  e  in  cioccar 
£fle  it  calore  v  ({uindKrafSredÉafi  fae^ 
Mia,  e(rendo  cffìBlìti  fu»  {propria  itfireé» 
do  9  if  cui  uffiftia^fì  é  condibmare  e  teac-^ 
tenere  le  particelle  dej^  altri  Elemenp 

ui. 

,  NiTddbbeff  gii  ammettere  la  forma» 
fiifìanziale  j^  pe»:ké  taliar  ne'corpì  £feo»» 
prono  attributi  «-perfeftiodì ,  chenonfe*- 
iiOr  Degli  Elementi  feparatamente  conii^ 
fide^aci  r  poiché  dairadunanza  e  diverfìli 
mettura  de*Biedefimi  fi  forma  uh  miftoe 
«  per  con(èguen3a  un  principio  d'opera^ 
K)  che  ha  moke  ficoltà  e  virtù  di  gran 
bnga  fuperiori  a^  quelfc  ^  che  fono  pro«^ 
prie  41  ciaicun  di  e(Iì .  Infatti  Della  mec^ 
«anica  medefìma  veggiamo  che  molte- 
suote  da  (e-fóLo  lilO!^armo»lorzàài{òIte- 
1^fe  un  gran  oefa^  nfa  feunifeonfi  infiè^ 
me  In  guifàcoe  i  denti  dell*ìina  s'annci^ 
fiino  in  qii^^  dell'altra',  formano  una^ 
^machina,  ck»'innaliKa pefi  di  Araerdina^ 
via  grandezza  .*:  non  aftnnfeAti  i  pcmd* 
p)  comuni  delle  cote  n<ttfvaii  \  uniti  kb- 
fieme  e  concatenati  ^uno  cgHì  altra  vi«^ 
«endevolmente  fi  muovono  e  perfezio 
nano  :*e  quanto  maggiore  e  pifl  f^blime 
fi  élicaiùco,  o  l'uffizio  y  a  coifen  defti** 
satì^  tantomaggtore  altresì  e- pi JTeccel'* 
hatt  i:ìiL  I^GMua  e  Virtà  »  coi^^ui  ope*^ 

ntno;^ 
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fano  ;  il  che  no»  poflfono  fare  fepar:^*^ 
mente. 

^  Non  fi  pird  negare- ,  cficotio  i  Pc^ 
«patetici  ,  che  non  fia  affi  ama  Arifto»- 
eelico  e  indubitato  che  la  Generazione 
tÙ  una  cofa-fi  è  h  diftruzione  d^on  al* 
tra ,  e  vicendevotroente  fa  dtftruzione  o 
eorruzioii  d'una  cofa  è  la  Génerazio* 
ne  d'un  altra  ;  Generatìo  unìus  e  fi  cor*- 
tuptU  altetius  ^  éf  cerrupth  uniusefi  gè» 
n^ratìoalttrius  /  <hinque  ognf  volta  che 
un  agente  naturale  Scaccia  un»  forma 
da  una  materia,  ne  introduce  un'altra  r 
cosi  infatti  quando  if  fuoco  didi-ugge  \t 
legno  y  produce  la  forma  del  fuoco  : 
perifce  l' Homo  e  fbprarvtcne  fa  fórma 
di  cada  vero  r  perifcc  quefta  e  fi  genera* 
«o  i  Vermi  ;  Ecco  dunque  come  (em* 
f  re  fi  produce  una  mtova  fo^ma  fodanr' 
ziale . 

Ma  che-  diranna  ,  (è  Arinotele  me* 
defimo  negherà  foro-  univerfalìmente 
quel  principio  ^  o  alSoma  da  eifi  (lima^ 
to- infallibile  ?  B  pure  chiaramente  la 
nega  neirefempio  per  appunto-  da  ed? 
apportato*  de)  fuoco  ,  dicendo  che  d» 
<}uefio  nullìa  s'ingenera  .  Paragona  egit 
a  fuoco  col  ghiaccio-,  e  ficcomc  dall'ac* 
qua  rìfltetta  in  ghlacci<!>  non  fi'  produce^ 
alcuna  fùfhmza  :  così  cbira-  dtflblùzione 
fetta  del  legno  in  fuoco  nulla  s'ingene* 
tà\  (3t}Ig»h  yScccglì^efl fuperabuffdan^ 
^Ctfiyjsatis  j.  quimMétn^Àum  trglit^ 
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cìesfrìgìdUath  ;  congelatio  cnìm  &  exat-* 
ji^fuptrahindantia  quidam  funi  ;  illa 
quidem  ftìgidìtatis ,  ha:  autem  calìdita^ 
f'^  i  /  ^g^tUT  glacies  e  fi  congtlatìo  bumi-^ 
dì^  irfyìgìdì^  tf  ign'ts  ttitexarfiocaU'- 
diyi;  ficcì  j  ideò  nihil  ex  glacìt  geneta^- 
sur  y  ncque  ix  Igne .  - 

O  qui  si,  c'alzano  le  vociai  Cielo  ! 
Allorché  fi  mata  il  legno  in  fuoco ,  non 
fi  fa  forfè  una  gran  mutazione  ?  Certo 
che  si.  Dunque  fi  (Produce  una  nuova  fu*» 
ftanza .  O  qtiefto  no  »  Slngenera  forfè 
Hna  nuova  luAanza ,,  quando  1  ac%iia  di-  . 
viene  ghiaccio?  Quando ilpionìbo ,  che 
j^rinia  era  fiflo  «  diventa  nuido  f  cbn* 
que ,  dice  il  FUofofb ,  né  pure  dal  legno  9 
che  fi  mnta  in  fuoco ,  no  fi  produce  fbr^ 
ma  alcuna  fufianzlale  •  Ma  ficcome  dal 
ghiaccio  fi  generano  folo  le  qualità  del« 
la  durezza,  del  freddo  &c*  e  dal  piombo 
la  fluidità  :  còsi  dalla  difgregazlone ,  di* 
tò  cosi ,  delle  particole  eleroe&tali ,  che 
componevano.il  legno,  non  fi  preduce, 
{e  non  calore  dal  moto  delle  particole 
del  fuoco  9  che ièn  vola,  fecchezza nella 
cenere  &c. 

Ma  non  ancor  paghi  ripigliano  :  Si  ve- 
de pur  la  fiamma  ?  Si  veggono  le  hxsf 
g\c^  nelle  qoali  v'ha  fuoco,  che  prima 
t>oQ  v'eraV  dunque  fi  é  generato  di  nuo- 
vo. Si  vede  la  fiatnma  9  e  vero,  fi  veggo* 

no 


(a)  Ub'zui^(ifJ^^i4ex*z,u 


n  II     1 9mf 


t6  TfMtiaUL 

na  le  bragie ,  in  cui  v'ha  fuoco»  Ma  q^t^ 
do  vi  €ra  ancor  priipa.  Volete  voi  Tape* 
re  come  ciò  fi  feccia  ?  I  Corpufcoli 
del  fuoco,  che  cogM  altri  Eletnenti  com-^ 
ponevano  il  legno,  erano  da  quefìt  perla 
meftura  vicendevole  tratcetiutt  dal  loro 
moto  e  dalla  loro  naturale  agitazione  * 
ora  liberi  le  fcìolci  apjKxo  appixo  eicono 
dal  legno.,  come  sboccano  per  appunto  T 
acque  dalla  fua  fonte  e  icoriono  nel  fiu- 
me :  (  a  )  IgnU ,  dice  il  Filofofo ,  femper' 
fit^  iffuit ,  qnemadmodum  fwoius .  Or  fé 
t  acquf ,  che  contenevafi  nella  vena  della 
rupe ,  fi  è  quella  ftciTa ,  che  efce  e  feorre 

Cà  fiume  ;  il  fuoco  altresì ,  che  efc€dàl 
gno  ,  o  dalle  bragie  fi  é  il  medefifflO^ 
«he  quello,  che  contenevafi  fi^legno# 
nefle  brace.  / 

4  L'edere  diVerfo  di  fpezié  fi  i  {^ 
telTo  ch'eflèrt  diverfb  di  Uifianza  ;  in« 
&tti  rUomo^  diver&dr  ifhczle  dal 
Leone  ,  per  e(èmplo  ;  percné  da  que* 
.fla  d  diverfo  di  fuftaoza  .  Or  fé  i  mi- 
iti  fòn  Avcffi  tra  fé  di  (pezie  ,  fono 
altresì  diverfi  di  fiiilanza  .  Qu^a  noti 
pud  eflerc  la  materia  ;  perche  in  tut-^ 
ti  fi  é  la  ofiedefima;.  adontile  fi  è  la  fos- 
ma . 

Né  fi  pud  dif«  cbe  la  differenza  fpeér- 

fica  ccmfifta  nella  dlverfa  adunanza  del- 

.  le  particole  Elementàli  i  wixdài  V  on>  é 

di. 
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£verib^(?a  ogn' alerò  mìAo  ancor  ipo^ 
sHiacp  di  quella  fimctria  di  tuifci,  che  16 
cotnpoi^ono  :  cfpQnetelo  ài  fuoco  ,  nel 
liqtimrfi  perde  quell'ordine  ,  qaella  iì* 
gura  ,  qaeir unione  ,  c'avevano  gfi  fuor 
corpu&oli;  e  nondimeno  non  perde,  ma 
fi  mantiene  ti  Tuo  elTcr d'oro;  dikìquela 
forma  fufianziale  li  d  la  di  tui  effetiza  ; 
Oltrccché  qocirofdinc,  e  quel  compleC 
fo  di  particole  é  unaccìdente;  ne  afcHit 
accidente  può  hr  dlverfiti  eCenziare  ; 
serchd  e  eftrinièco  alfaggett»)  cioè  alle 
yarticóle  Elementari  • 

Prendefi  pure  uit  granKTabbaglio  da 
chi  si  la  dlfcorre ,  Altro  fi  è  eflese  dif- 
ferente di  fpezie ,  •«kro  di  fuftanza .  Elle- 
te  dldèrenee  di  Tpezie  fi  éeflfere  di verfo  di 
eflenaa,  cioè  che  relTenza  d*uflK>  noik^è 
la  medefima  che  quella  d'un  altro:  effe* 
ic  differe&te  di  fufknxa  fi  i  chela  fu^* 
ftanza  d'uno  fia  dillbmidiante  daUa  (a* 
fianza  dell'altro  .  L'  Uomo  é  diverfe 
dal  Leone  non  felo  di  eflenza  ;  ooà  ancor 
di  fuftanza  ;  peftàé  t'anima  di  qudb  é 

t»irituaie ,  i^mnortate  :  e  quella  di  que- 
o  é  materiale  e  corruttibile  .  Ma  no» 
fcgue  da  ciò  che  un  nùfto  diverfo  di  ef^ 
fenza  dall'altro  fia  altresì  divergo  di  iti* 
ftanza;  nè-é  legitimÀquefla  coniègueiH 
za  :  d. differente  di  fpezie,  o  di  efTenza  ; 
dunque  é  differente  ancora  di  fuftanza  » 
Altrimente  potrebbe  dirfi  :  la  bìancbez-* 
xaela  nerezza,^  U  catose  é  il  fi:cddo  £ch 
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no  divedi  di  fpezie  ;  dunque  (cmo  d!-* 
verfi  dì  fuRanza  ;  e  pure  per  i  Peripa- 
tetici fon  accidenti  *  La  difierenza 
fpecifica  imporca  diverficà  di  eflenza^^ 
non  di  fudanza  ;  e  queda  è  fondata 
non  nella  fufianza  )  eh'  è  la  medefi- 
ma  in  tutti  ,  ma  nella  diverfa  difpofi- 
zione  )  e  unione  intri&fèca  delle  parti 
della  medefima  fuftanza  >  che  fono  gli 
Elementi. 

Quindi  raccogliefi  la  rlfpofta  ^   che 
dar  (T  devr  a  quegli ,  i  quali   dicono 
che  levata  al  foro  dal  fuoco  ,  che  I9» 
difcioglie  ,  la  difbofizione  e  la  con- 
catenazione delk  use  particole  ,  tutta- 
via non  perde  l'éiTen^  d"^  oro  ^  Il  fuo- 
co toglie  a  quefto  raetalto  Tordine  ,  \ì 
(ito  9  la  fsgui-a  ,  e  l'unione  eftrinfe- 
ca  e  fenfibile  delle  pare»  ;  ma  non  l** 
interna  &  elFenziale  .  Levate  ad  uiv 
priuob  da  ruota  lo  fplendore  ^  Y  in- 
taglia )  lo  fmalto ,  o  qualunque  altro 
accidente  eterno  «  aon  perde  perciò 
Feflere  di  (aiuolo  ,  ma  togKetegK  la 
difpoCzione  ,  il  Cta  delle  ruote  ,  fa- 
rà egli  pia  quello  ,  eh'  era  ?  Lo  ftef^ 
fa  avviene  a'  Cocpi  dalla  Natura  ar- 
tefice lavorati .  Che  poi  quefìa  com« 
binazione  ,    a  unione  di  particole  Eie- 
mentali  non  poflTa  cagionare  diverfità 
cffenz:ale  per  eflere   accidente  eftria^ 
fcco  alle  medefime  particole  )  noi  non 
diciamo  che  eUa  anechi  diverfità  ef- 
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fènz!a1e  alle  particole;  ma  fbloalniida 
compofto  dalle  particole  e  da  qiiell'  ac** 
cldente .  Così  al  ferro  fopravvicne  la  fi- 
gura di  chiave^  di  martello,  di  fpada  9 
&C  rerto  é  che  per  quefla  figura  non  s* 
introduce  nel  ferro,  che  è  il  fu^getto  , 
alcuna  elfenziaie  diverfità  :  nulladìme- 
tiO  le  cofe  compofte  dal  ferro  e  da  quel- 
la tale  figura  fono  effénzialmente  di- 
vcrfe  dall'altre;  poiché  é diverfa Teflen» 
za  della  Chiave  dair  elTenza  del  Mar- 
tello . 

5  Là  Perfezione  e  VagTiezza  dell' 
Univcrfò  richiede  che  in  lui  fi  ritrovf  0- 
gni  genere  di  fuftaoze  ;  or  fe  In  elTò  vi 
fono  le  fuftanze  incorruttibili  ;  dunque 
debbono  avervi  luogo  ancora  le  fuftan- 
ze  corruttibili .  Di  più  ;  nelle  Creature 
deve  rifplendere  la  divina  fecondità  co- 
me in  effe  campeggia  ogn^'alcro  attribu- 
ti ;  dunque  nelle  futìanze  de'darfi  la  Vir- 
tù di  produrre  altre  fuftanze* 

E' affai  facile  la  rifpoAa  dovuta  ali* 
Eroifmo  di  quefto  plaufibile  argomen^ 
to  .  Nel  Mondo  deve  aver  Juogo  ogni 
genere  di  fufianze  ,  che  non  repu^ni  ; 
adunque  non  può  ritrovarfi  in  erto  fu* 
ftanza  naturalmente  corruttibile  ;  per- 
ché la  fufianza  è  quelja  ,  che  nel  fuo 
ertere  non  dipende  da  alcuna  co(a 
creata  :  or  fe  da  qualche  Agente  crea- 
to poteife  diflruggerfi  ,  dia  dipende- 
rebbe da  quello  nel  fuo  eflTerc  ;  e  per 

con« 


jo  Trattato  t 

connrguenza  farebbe  e  non  farebbe  fu^ 
fianza  ,  il  che  ripugna  .  Che  poi  nel- 
le Creature  debbafi  fcorgere  la  diiclna 
fecondità  ;  forficchè  abbaflanza  ncn 
comparisce  allorché  colla  diverfa  com« 
«binazione  delle  fuftanze  create  efce 
«Ila  luce  Sì  e  tanta  varietà  di  trorpi  na 
turali  ì  Se  la  virtù  di  produrre  altre 
a  fe  fimiglianti  tion  fi  concede  alle 
fudanze  fpirltudli  ,  perché  k^  mate- 
riali doveranno  avete  una  cale  prefOga« 
tiva?  ^ 

<  Vengono  finalmente  a  patti  2IÌ 
Peripatetici  e  dimandano  che  la  iu9 
forma  fufianxiale  per  lomenofiaiinmet- 
ta  nelle  piante  ;  non  el&ndo  poffibile 
fenza  di  e(ià  lo  fplegare  le  loro  mirabi* 
fi  proprietà  ,  che  fono  to.fucctare  rali*- 
fnento  :  di  queflo  fceglier  il  meglio  : 
ricuperare  le  parti  perdute  :  generare  : 
&c.  Molto  più  poi  la  v('gIion  per  forza 
negli  Animali  i  perché  Arlftotele  non 
folo  loro  la  concede  ;  ma  ,aflblutamcn  - 
te  la  giudica  neceffar ia  e^  jai  quelle  e  in 
^uefti.  -* 

!Non  può  negar n  che  it  Filefofb 
non  aderifca  in  parte  al  parére  tle^ 
Peripatetici  ;  «dilTi  in  pa/te  ;  perche 
egli  fi  dichiara  che  ancióra  la  materia 
più  fottile  ,  qual  é  il  fuòco  ,  e  princi^ 
pio  parziale  delle  loro  operazioni  :  fa) 
VìdetUT ,  dice  egli ,  ìgnis  matura  fanphci- 
to'  caufn  nutr^httU  f  &  at^^ntatimìi 


^e  \  undt  ^  in  pUfitis  j\  ^  i»  ànttnath- 
fus  putaèii  ut  Èque  quls  iùncejfeid^  quàd 
•^peraiuf  .  BIc  auttm  concaufa  'quidem 
qucdamtncdo  eft  ,  néft  tinì]^fimflicifer 
fat^a.  Ma  fé  egli  hancSk  avuto  la  for« 
cuna  di  ritrovani  nel  noflro  Secolo  i 
io  cui  ha  fiorito  una  OK)kitttdine  d*In- 

Segni  si  ìoduftriofi  &  acuti  ,  fènza 
ubbio  farebbe  ftato  di  fentifnento  cow 
trario  ,  come  noi  €amo .  Non  voglio 
fienderoìi  qui  a  portar  le  ragioni  ^  per  le 
quaH  fi  rimta  ,  ccme  inutile  ,  o  ahne*^ 
f}0  fupeiflua  queAa  forina  fufìanzia  le  : 
perche  ditfWànient«  le  troverete  efpo* 
.ile,  doye£  tratta  dell'Anima  Vege* 
tati  va. 

CAPITOLO    X. 

Si propcfte  efifiioglUhpiu  hnpw^ 
'     tante   dìffcultà ,  che  fi  fa  da 
Scolaftìcì   contri  quf» 
Jl ti  Dottrine. 

HO  diffimulato  fin  hora  la  piò  pre- 
murosa difficulrà  ,  che  oppongo- 
no le  Scuole  eFilofoficbe  eTh^oJogìche 
contro  coloro  ,  che  ciegafldb  ogni  for- 
ma fuflanziale  ,  negano  ancora  le  acci- 
dentali aflH:  Iute  e  diftinte  dalla  mate- 
ria*, qoindi  dicono  che  gh  accidenti  non 

f  no, 
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fono  ,  che  la  materia  meddima  divef- 
iànience  modificata  .  Ma  io  per  appun* 
to  rho  diiTimulata  ;  perchè  merita  di 
cfferc  trattata  ^ifiintamentp  da  ogn' al- 
tra .  Eccovi  efpoila  in  breve  Y  obbie- 
zione . 

E' di  Fede  che  nel  V^enerabile  Sacra- 
mento dell' Aitare  didrvitta  la  fuflanza 
del  Pane  e  del  vino  rimangono  gli  acci- 
denti ;  cioè  la  rotondità ,  la  bianchezza , 
il  fapore,  Todoce;,  la^ravità,  &c.  Or 
qucrte  qualità  non  fono  che  corpicelli 
iuflanziali  diverfamente  modificati  ; 
cioè  adunati  e  combinati  con  tal  ordine 
fito  ^  dirpofìzlotte  e  mifura ,  che  mandati 
ai  fenfi  cagionano  in  effi  ìb^  (enrazìon  di 
fe  fteffi  ;  adunque  ,  fò  nell'  Eucariftia 
rimangono  .quefti  corpuTcoli  ,  che  in 
tal  guifa  muovono  i  fcnd  ,  fi  è  eviden- 
te  che  vi  rimane  la  vera  e  real  fuftan- 
za  del  pane  e  del  vino;  perloche  (embra 
contrarla  a'dogmi  Cattolici  quefla  Dot- 
trina . 

Prima  di  proporre  le  rifpofte ,  che  fon , 
date  da  molti  all' argomento  oflervo 
che  il  Concilio  di  Trento  in  parlandodi 
ciò ,  che  rimane  dopo  la  Tranfi;i(tanza« 
zione,  ufa  non  già  il  termine  ACCI- 
DENTIA,  ma  quello  diSPECIESie 
(  (è  mal  non  m  appongo  )  a  di  (ègno  di  mo« 
llrare  che  un  E>«gma  si  Cattolico  none 
legato  a  veruna  Setta  particolare  de'Fi'» 
id[<A  9  iniègnando  egli  folo  che  rimanen* 

do 
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èo  le  pufe  Spezie  ^elafnilanza  ,del  pane 
e  del  vino  n  conrerce  nel  corpo  ,  e  nel 
Sangue  di  Crifto  ;  poco  o  nulla  per  altro 
importando  in  qual  maniera  ù  {pieghi  il 
concetto  e  la  ragion  d'Accidente,  pur- 
ché rimanen  do  ciò ,  che  ingerifoe  a'ièn* 
fi  la  fpezie  di  pane  e  vino,  crediamo  e 
confeiiìamo  che  ivi  non  v'ha  fuftanza  èli 
pane  e  di  vino,  ma  l'intiero  corpo^  e  il 
vero  Sangue  del  Salvatore  .  Pofto  ciò  » 
eccovi  le  tifpoile  che  faranno  da  me  oc 
impugnate ,  or  ammefle ,  fecondoché  mi 
pareranno  tonform.i  alla  ragione  e  moleo 
più  alla  Fede. 

Carce/io  rifponde  che  non  rimangono 
corpuftroli,  o  materia  alcuna,  ma  iblo  le 
fiiezie  del  Pane  e  del  Vino  ;  e  quefte 
fono  quella  medefima  fuperiìcie  ,  che  era 
nel  pane  e  nei  vino  quand'eraiK)  nel 
loro  ftato  naturale  avanti  la  Coniàcra-* 
-zione,  e  che  fi  tramezza  tra  le  l(Mropar« 
ticok  faftanziali  ,  e  i  coTpi ,  che  loro 
ftanno  dintorno  :  (  a  )  Non  vìdee ,  dice 
egl  i ,  quìdnam  poj^t  ìntdUgìpetfpetfem 
pantìpTésUr  Mam  fuperficiem ,  quéB  mC'» 
dia  4fi  Inter fingulas  eJMs  pattHulas ,  ìr 
carperà  ipfas  Mmbifniia  ;  uf  enim  jam 
diSum  efi ,  in  iac  fida  fuperfkU  fit  can^^ 
taSus .  Così  egli  parla  per  non  eflere  sfefw 
zato  ad  a  Dimettere  gii  accidenti  Peripate^., 

FificaPace.Var^L        D         tici; 
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tlci;  cioè  le  qualità  diftìncedaiU furiant 
j&a.  Ma  fé  a  quefle  é  contraria  ,  cooie 
^glirpenfa,  laragiott  naturale  ,  fi  può 
iBre  con  verità  che  alta  fuperfide  da 
lui  aflerita  fi  oj^one  e  la  ffagton  natii- 
fale  e  la  Teologica . 

Primìefanicnte  titiefia  ruperficie  o  i 
aiceidtfm^ ,  ovvero  fiiftanza  .  Se  acci* 
dente;  dunque  Cartéfioaninnette gli  ac- 
ìridenti^eripatetici;  Se  poi  é  fuftanza^ 
Jion  pud  negare  the  Éa  fìiilsiaza  di  pa- 
ne e  vino^  o  iqualche  cofa  di  e(ls  ^  men- 
tre  ad  ogni  cocpo  fi  de'  attribuire  la 
propria  fuperficie  fimile  e  confel me  al- 
la roa  fpe^sie  fifica  \  indi  oe  fègue  che 
la  foperficte  del  pane  «  xkl  vino  fia  qvaU 
«he  parce ,  o  arnien  qualche  icofa  della 
fuftan^a  ^1  pane  «  ^1  vino  ^  -e  per 
confeguenia  rimanendo  "quefbi'  fuperfi- 
cie ikt&L  la  confatrazionìe  rimane  ^par^ 
te ,  o  gualche  co£i  afanreno  ideila  rican- 
ta del  pane^  del  <^m0)  che  non  fi  con« 
verte  nel  corpo  e  Sangue  di  CriAo> 

Secondariamente  fé  quella  fuperficie 

t  che  Tuonipuà  non  effere  o^yaTte  ^  o 

^aleke  tcui  della  fì:itbmza  già  detta  ) 

fhnanefie  Uopo  la  icoì»racra%ione  -^  fii* 

febbe  fàlfà  la  torma  della   medefima 

emfsLxaMvoae   :  BOC  EST  COJln 

iJPUS  MEUM  .^poi^é  ^li  é-eviden*^ 

te  .che   ogni  ^cofa  ^fenfibile  per  ifpe- 

^ie  propria ,  -da  fé  imprefsa  -,  tappre- 

^feftfMtva  direttamente  4i  fé  tnedelama 


^ 


M 
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él  attreiif  i(^W>^t9,ÌAlù  Sotto  U  medefi** 
na  fp^ie  cplfe  particole  dimoftratl* 
ve  .•  OJUESTO,  QiJESTA  &c. 
Or  la  uipeiécie  d^l  pane  e  del  vino  è 
lenfibiie  fey  tTpei^ìft  pfopria ,  da  fe  ìixh 
pccfìTa  4  rappcfff QUti«r4i  diretcaraence 
4i  fib  medfefima  i  iMluoqne  ella  è  mcom 
ra  dìmoArablie  (ptto  la  medefima  fft^ 
xìe^:oUa  particola  dio^oftrativa  ,  Qy& 
STO  :  oyES-TA  &c.  Mentre^un- 
we  laforn^(lt(llaconracrazione;HOC 
EST  CORPUS  MEUM  intanto  Ci 
ré  v^fjSL  j  in  q^an^  qaefta  cofa  fenfibl- 
k  è  4ifeti;ament^  diipoftrabile  ^  lo  ile& 
*£i>  Corpo  di  CriftOf  dia  non  può  e(^ 
Ter  vera  9  fé  U  cóTa  f^ofihile  dimoftra^ 
tà  direttamente  al  fenfo  colla  partico- 
la HOC  é  il  oìedefiirio  che  la  Tuper-r 
fipe,  Jia  quale  non  é,  né  aàciucamen*! 
te  può  efière  il  Corpo  di  Crifioì 

Né  «al  dire  che  quando  il  Sacerdo» 

te  dice  :  HOC  EST  CORPUS 

'  MEUM>  egli  con  quella  vote  HOC 

non  ba  incenaione  di  4imaftrare  la  fu*. 

f>erfi£ie)  ma  ìblo  la  fuibiaa  princìpa* 
e  ,  ^he  fot 00  fi  nafconde  ;  in  quella 
g^i^a  che  uno  può  dire  ?  qiieHa  4  ac- 
qua y  accennando  un  vaTo  Yipienad'ac» 
Qua-  Perché  quefta  ri(]X)fta  ^-  di  lover^ 
caio  ^ioleota  al  fignl^to  di  i)gella 
particola  4iinoftrati va.  Avvegnaché  (e 
dicendo  ;  CtUESTO ,  <tUESTÀ 
C  O  S  A  &c  ;  e»  ciò  ,,  di  tui  parlate  1^ 

Da       o  Tav^- 
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o  rav«te  in  maao  ,  o  l'accanate  col 
dito,  o  col  guardo,  o  in  altra  gtóifa  lo 
dimoftraoe  ,  xeno  é  die  lo-cfibfte  im- 
Diediatattjcnee.al  fcnfo  ,  non  aUa  men- 
te ;  e  per  confcguenza  per  i'efficada 
djqudlavoce  QUESTO,  QUESTA, 
dimoftrate   inimedìarameote  ciò  ,  che 
dal  fcnfo  comprende^  ,  aon^Jalla  men 
le,  anzi  cealmcnte  acQehnaw  ?it>  inedia- 
ta,  o  immediatanìente  tutto  ciò,  di  oui 
J,JP^^dke  :  QUESTO  ,  QUESTA 
eUòA  .&c.;  quando  pinre  4ion  fi  ag- 
giunga qualche  diftinzione  ,  o  non  Q 
faccia  qualche  ppccifione  «fpreffa  .  Or 
tome  ho  dimoftrato  ,  <lella  ioperficie  ' 
fi  ,può  difc  <3jyESTA ,  In  quella  gui  - 
fe  ,  che  fi  può  dire  della  fuftanza  dd 
pane,  né  vi  s'aggiugne  alcuna djftin- 
^ione,  o  precifioue  e^refla^dierifìrin- 
ga  il  fi^nificato, biella  particola  QUE- 
STA ,  QUESTO  &£xome  farebbe  a 
dire  :  QUESTO  ,  CHE  SI  CON- 
tiENE    SOTTO    LA    SUPERFI- 
CIE ,  E'  IL  MIO  CORRO  ^-  adun- 
Jue  mentre  fcmplice  ed  aflbl^ita  mente  fi 
ice    HOC  EST  CORPUS  MEUM 
knmediatamente  dimoftrafi    la  fuperfi- 
4-ie     non  meno  che  ciò  ,  che  fotto  4i 
€ifa  fi  naiconde. 

Altri  Seguaci  del  medefimo  Carte- 
fio  da  quello^  da  altri  fimili  argo- 
«jentì  affai  premuti  foglìonrf  ,  come 
tovloventc  4idito  e  lettor  ri^^de^ 


/ 
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nr  cBc  cgfino  fono  InvelHgatoiri  def- 
la  Natura  ,  noa  Interpreti  de'  miiter) 
divini  ;  ma  il  vera  Filoibfo  naturate 
non  dev'eflTefC  punto  contraria  ai  àttti 
deil'  Autore  delta  natura  ,  aaefoché  ìà 
Filofofia  debbe  fèrvire  df  mezzo  per 
eiugpere  alla^  cogniziqne  della3rifXKi— 
Verità 9  non  per  ailomanarfì  dalla  ine^ 
defima .  ^  ,  ' 

II  Padre  Paolo  Càfatl  della  (Jompa^ 
gnia  di  Gesù  (  a  )  per  rìfpondere  aU^ 
argomento  fuppone  che  oltre  i  corpu- 
fcoti  ,  o  le  particelle  Elementali ,  che 
compongono  V  eflenza  del  pane  e  del 
Vino  ,  fi  diano  ahri  corpuicoii  ,  ehm 
muovono  i  ienft  sì  e  tanto  naturai 
mente  connefll  colla  natura  del  pane  e 
del  Vino  die  però  punto  non  appara 
tengano  alla  oompofizione  ed  eflènza 
del  medefimapane  e  vino  •  QuefU  ben^ 
cbé  non  fieno  abìh  e  eapact  naturai 
mende  difiiffifleredaiè  onici ,  fé  fy  ièpa* 
-fanodalle  particole ,  che  compongono  1^ 
cfsenza  e  la  natura  del  pane  e- del  vino; 
tuttavia  polTono  per  Virtù  divina  ed 
.^fiière  feparatt: ,  mentre  ibao  tsealmentr 
diflinti ,  e  maptenerfi»  ii>  quella  medc^ 
fima unione,  con  cut  rapprefentino  la 
fpezie  del  pane  e  del  vino  ,  lenza  che 
eoa  effi:  riman^^  1»  natura  def  pane  cr 

B    }       del 
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it\  vino  •  Pofia  quefia  €lortrma,fti]i!to 
jrifpoiidefle  che  quelle  qadUtà  ^  che  m 
mangonò  e  che  muovono*!  fctofi,  fon  cojh- 
picelli  ruftanjstali  9  naturabnente  cooh 
neffi  coire&DZa  del  pace  e  del  rifìo  9 
realmente  però  diftkiti  dalla  .medefi*' 
Uia  5  mentre  non  rimangoìDo  i  eoipuP' 
coli  >  che  eompcmgono  la  fuflan^a  del 
pane  e  de  vino,  che  atTurdo,  dice  egli  ^ 
{Kirterebbe  frco  ^contro  ì  dogmi  Git- 
tolici  quefta  rìfpofta  ? 

Potrebbefi ,  non  ha  dubbio  ^  rìpmlia- 
te  da  akuno  che  qaefto  compierlo  di 
corpufcoli  e  di  particole  diftinte  dall' 
f  dnnan^a  di  quelle  »  che  compongo- 
no la  fuiianza  del  pane  e  del  vino ,  fia 
fuperfiuoy  o  pura  finzone  e  vano  ri- 
trovamento per  (alvare  Taccei^nata  djf* 
£cultà .  Ma  da  altre  Tue  dottrine  fi  può 
dedurre  facilmente  la  rifpofta  e  dire  che 
non  é  fuperfluo^  ne  fìnto  ciò)  che  Tef- 
perienza  moflra  farfi  tuttodì  dalla  Nà* 
ìura  in  atokìisitfti.  Non  reggiam  foca- 
le che  a^  corpi  odorofi  oltre  le  partic<>p' 
Je }  che  gli  compongono  ^  ella  fa  dono 
di  molt' altre  >  che  ognuno  tramanda  y 
dirò  quafi  y  a  Tuo  piacimento  ?  Non 
veggiam  altri  corpi  ^  per  efèmpio»  que- 
gli degli  animali  ,  che  oltre  i  corpuf- 
coli <fet  calore  ,  de'  quali  é  compofto 
il  loro  temp^amento  »  altri  ne  coo-^ 
tengono  ,  che  trafmettono  a  corpi  vi- 
èlni  ^ènza  lefìone  alcuna  della  compo* 


^ 


fiitoae  de' loro  midi  ?.  Se  dunque  la  nt»* 
ttHTà  fu  liberale  eoo  quedi  €orpi  di  tan- 
t»  partitile  roprabboodanci  ^  (lefcbié 
non  potfiam  altresì  aflerire  usa  fiixH- 
le  fbprabboodanza  delle  medefime  nel 
pane  e  nel  vino  /  benché  qiiefté  da  alf> 
cuna  forza  naturale  noix  polfano  eifò» 
re  feparate  dal  roedefima  pane  e  yi^ 
^o  i  Tanto  più  che  f  Autore  delki  na^ 
tura  iàpeva  che  dovevano  poi  fervire» 
a  celare  un  miftero  sì  9ini9iraVilc'deM|t 

RiveYiicQ  Tingegnafìi  rif()Qfia  dique^» 
Àk*  Autoi^e  9  a  cui  porto,  ogni  o^quìo  ;. 
tuttavia  no^  poi^  «mtnetterla  %'pet^ 
Aé  fb  non  coincide  colla  fuperiicie  éB^ 
X>rtefio  e  colla  tifpofta  ^  che  4i  l'As- 
tore della  Filila  ahtiCJl  ^  e nuq^a ^  (a) 
-H  quale  vuote  ci^e  ritnanganoy  nei  $2>-^ 

cramento  quelle  ftiftan^^e  foctHiffimé  , 

che  occupavano  ì  poti  della,  fuflmzà 
dei  pane  e  del  vlnò^ ,  almeno  pud  me- 
aritameiìte  eisere  impugnata  QogU  argo^ 
memi  eJBBcaci ,  che  fi  ftnno.  contro  di 
efli .  In  fatti  non  milita  contro  di  lei 
la  ragione  Teologica  addotta  contro  la 
fuperficie  di  Cattefi<>  ?  Bafta^  foi  raor- 
mentàrfela  per  iftotgete  il  vero , 

Di'  poi  4?  evidente  che^noii  tanto  di 
'fy&zùt^  vi  ha  in  qìiiel  folo  eomplefso)^ 

O    4       «h«^ 
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the  rimase  dopo  la  confacrazione  » 
guanto  di  fuilanza  era  prima  nel  pane 
e  nel  Vino  ,  comprefè  ìnHeme  d^  una 

erte  le  foftanze  di  quefìi  e  dall*  altra 
particole  fuftanzialt  di  quel  complef* 
ia^  DI  più  egli  è  evidente  che  qweftc 
i^articole  unite  ,  che  rimangono  ,  deb- 
wno  avere  proprietà  molto  diverfe  4sl 
quelle,  che  ibn  connaturali/  alle  fuftan- 
le  del  Pane  e  del  Vino  ;  attefochè» 
«uelfe  fon  accidenti  di  quefle  ;  quindi 
e  neceflario  che  diverfe  fieno  le  condi- 
zioni dell*  effenza  di  quefte  e  di  qucl-> 
le  ;  cioè  che  non  ila  una  flefla  efTenza 
comune  in  ifpezie  all'  une  e  all'altre  • 
Dunque  altresì  differenti  totalmente  Icr 
no  le  proprietà  di  quefte  e  di  quelle  ; 
e  per  confegueuza  diverfe  ancora  Tope- 
razioni ,  principalmente  ne'fenfi  ,  ves- 
bigrazia ,  è  evidente  ,  come  penfO)  che 
il  pefo  y  e  la  gravità  della  fuftànza  di 
tutto  il  pane  prefo  Infiemecol  compIeC- 
€o  di  quelle  particole  ,  éhe  rimangono 
dopo  la  confecjazione ,  ncMi  é  lo  uetTo 
che  il  pefo  e  la  gravità,  che  de' avere  il 
compleflb  da  fe  folo  (  e  lo  fteflb  dite 
voi  del  fapore,  dell'umidità,  della fec- 
chestza ,  della  continuazione  ,  porofi- 
tà ,  ibdezza  ,  virtù  nutritiva  ,  occ  )  e 
pure  nel  Divin  Sacramento  dopo  la  con- 
facrazionct  fcorgefi  fenza  una  minima 
diverfltà  una  fimile  ed  ugual  gravità  ^ 
lunidità  ,  poroiità  ;  fpdezza ,  virtù  nu^ 
-  tri* 
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tri  tira  5  &c.  avquella,  che  fi  fu  nel  pa* 
ne  prln%a  della  co»facrazione  ;,  adu^ique 
•o  che  nel  Sagramento  (ì  dh  tutta  laiu^ 
ftanza  del  pane  ,  che  prima  vi*  era  ,  a 
<rhe  né  pure  vi  ha  tjael  comple(fb  di  par- 
ticelle  Èlementali  aflèr ic^  ed  amptneiTcìi 
da  qiìfefT  Autore. 

Un  altr'  Autore  ih  on*^  Apologia ,  cfie 
fa  contro  (  a  )  Monfieur  de  la  Vi  He  ri- 
fponde  a  quefto  argomento  che  dlftrut^ 
ta  la  fuftanza  del  pane  rimangono  fo- 
lo  le  fpesie ,  (otto  le  quali  fi  nafcon de 
ti  corpo  di  Crifto  ;  cioè  che  egli  è  quivi 
lòtto  le  apparenze  J&  pane  /  che  egli 
compari  ice  e(Ier  pane  :  che  egli  appji* 
tilce  a* noftrì  fcnd  in  rocondicà,  bian» 
irtiezza  ,  (apore  gravità,  fledSbilità^ 
ecc.  come  fé  foCTe  pane,  né  v*haoc^y. 
che  realmente  fofle  net  pane. 

E  che  in  fatti  quefto  termine  d!  fpezie 
altro  non  fignifidii ,  fegue  a  moftraTto 
in  quefta  guifa*  Allorché  da'ta  cima  d^ 
una  Torre^  od'^un  Monte  veggtamnèl 
piano  un  Uortio  da  noi  per  altro  cono* 
fcittto  di  (laturar  ordinarla  ,  e  dìdan^  d^ 
rederJo  (otto  la  Cpa\^  d' un  Pigmeo  ^ 
pretendiam  forfe  che  qaeft*  liDcho  fi» 
veftito,  o  coperto  delta  pelle  d'un  Kg^ 
meo  ?  Certamente  non  vogliam  dir  aj^ 
tr&  fé  no»  che  q^efr'  Il  omo  ci  contpaci* 

D    s       fce» 
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ice,  come  un  Pigmeo  ,  ancorché  per 
altro  Tappiamo  che  ha  &i ,  o  fette  pie- 
di di  flatura .  Così  allorché  il  Figlio  di  * 
Tobia  vedeva  r  Angelo  fua  Guida  fot- 
to  la  A)ezie  di  un  Giovine,  era  fbrìe 
quella  fpczie  qualche  cofà  y  qualche  en- 
tità, qualche  complefso  d^un  Giovine  ? 
tfon  vi  farà ,"  cred' io  .  chi  dica  che  il 
vedere  un  Angelo  fotte  fpezie  d'un Glo^ 
vice  Ha  altra  cofa  che  il  comparire  d'uà 
Angelo  ,  come  un  Uomo  ,  in  qualun- 
que maniera  ciò  fi  faccia  ^  Finalmente 
ailotchc  I  Difcepoli  videro   il  Salva- 
tore fotto  la  fpezie  di  Pellegrino  ,  che 
altro  era  quella  fpeaie  fé  non  Papparen* 
za  ?  £ra  forfè  vtfìitp  Crifle  c<%Ii  abi- 
ti di  Viandante  ì  queflo  nofi  tè  il  femi- 
mento^  degrinterpreti .  Lo  flef  o  efpre^ 
Gannente  conferma  San  Tomaio  ,  ove 
eerca  fé  la  cemparfa  di  Ccifto  &tta  nel- 
le mani  d'un  Sacerdote  fetco  la  fpezie 
di  Bambino  «dei  medefimo  fotto  le  ièn^ 
'bianie  di  Peilegriiio  fi^im  inga]afìo,<;o* 
me  avviene  ne^ magici  iecantéfimi  i  e 
eanchiede  che  ne  ^  ì(|a  )  f  »M ,  <lice  egli  ^ 

talii  fpevks  drvìf9i$ut  f$rtmatUT  mb  0CU* 
l&  adaliquam  "^^riturtcm  J^»ificajfdaw  * 

Così  it  (aato  Dottore  «  £  <q$x  ^pim- 
eo  parla  quefl^Aotore  • 
*.  Prima  41  «rpocie  il  <iuQ  ftotifnem.^ 
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cÌK?a  !à  nfpofti  data  da  queft'  Autore  % 
ini  conviene  qui  crporrcin  campendio^ 
|)cr  quanto  potrò  ,  la  Dottrina  e  Vor- 
pinlone  del  P.  Emanuele  Maigftan  . 
*  (  a  )  Parlando  qu^fti  delle  rpeZ(ieEuca« 
xiftiche  cosi  per  appuntodifcorre .  Quan  - 
do  fi  tratta  delle  fpezje  9  o  accidenti 
deir  Eucariftia  ,  fol  fi  può.  far  la  qu*:- 
ftione  degli  accidenti  fenfibili  ìmn^edia- 
tamente  per  fé ,  non  delle  proprietà  ef  « 
lem^làli)  cht  non  fona  immed'atamea< 
te  fenfiWH  .  Poiché  non  richiédenioG  :t 
uè  ponetìdofi  nell'Eucariftia  gliacciden« 
ti  fènfibiU,  fé  non  per  render  iènfibile 
h  Sacrameoto ,  ^i  è  evidente ,  che  que-» 
|)i,  t  non  qvefte  rendono,  formalmen- 
te (enfibife  il  Sacramenta  ;  e  quefti  ac'* 
tridenti  fon  per  appunta  quegli ,  di  cui 
fidice  :  /»fe,  dìvtfjù  fpeaehtif  ,  Jtgnis 
tantum  ,  tt  nùn  r^àUi  latent  rei  exU 
mi{  ;  conciaffiadxé  eglino  fon  (olafegnl , 
non  cofè  e  fuftan^e  9  in  quanto,  fole, 
c^ibuo  fenfibili  per  fé  *,  là  dove  fé  fof- 
fero  cofe  e  fuftanzi^  tarehbona  fola  ièn-^ 
(ibìli  per  Accidente  .  Ox  tutti  quelli  ac* 
odenti  eon  tutta  ia  ^icoprictà  della  Vo*^ 
ce  d*  ACCIDENTI  SENSIBILI  ri- 
a^nangono  fatta  la  confkcrazioue 

Indi  fùppone  da  fé  gii  provata  melU 
{M3k  Filologa .  Naturale  che   £L  danua 

D    e       dut 
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due  faperi  ,  due  gravità  ,  due  odor!  y 

ice,  ne)  pane  e  nel  Vino  :  uno  de' 

quali  è  intrinfeco  ajla  fuftanza  e  fen* 

iibile  foto  per  accidente  e  per  cui  ìlpa** 

ne  è  intrinfecamence  faporìto ,  &c.  1* 

altro  é  eflrinfeco  i^l  medefimo   paae 

ièfuìbile  imniediacam^nte  per  fé  e  per 

cui  il  pane  rende  efirtnCecamente  per« 

céctibile  al  fenfo  il  Tuo  fapore ,  odore 

&c.  Or  queft^  eftrinfeco  lapore>  odore , 

gravità ,  quantità  &c-  imnEìediatamente 

?enfibili  per  fé,  aflerifce  efler  accidenti 

proprj  del  pane  e  del  vino  y  i  quali  v<> 

xa  e   fiocamente    rimangono  dopo  U 

Ccnfacrazione  :  atfoppcdo  il  fapore» 

la  gravità  &c«  immedefinoati  colla  (u-^ 

lìanza  del  pane  e  del  vino  ,  e  lènfibiJti 

$>lo  per  accidente  )  come  Colo  altresì  é 

£>nnbìle  per  accidente  la  fuftanzja  »coUa 

onedelìma   fuflansa  fi    convertono  nel 

corpo  e  fangue  di  Criila,  ite  rimangono 

9eir£uchari(lia. 

Ma  che  cofa  fificamente  (òno  quo-^ 
fio  rapare,  odore  ,  &c<che  rimangpna 
Jiel Sacramento? Primieramente  dpven-^ 
do  qucAi  e0er  fenfìbiii  immediatamente 
er  fé ,  acciò  rcndafi  per  mez/o  d»  efli 
ènfìbile  la  fuftanza  del  pane  e  del  vino 
n^Ha  propria  natura  e  fia  altresì!  fenfibi- 
le  il  Sacrameiuo  deir  Epcarifti^  poftalk 
miracolo  d^la  eranfuilanzlazione  ;  elfi 
per  conièguénza  non  fon  altro  che  te 
tpe:(ie-del(i  ^jan^a  fà^ita^frave,  odo* 


fc 
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rofà,  &c.  attcfoché  fe  foflera  altro  che 
fpezie  tali ,  non  farebbono  cofa  (ènfibtle 
immediatamente;  mercé  che  la  foia  fpe« 
zie  e  cofsi  per  Je  immediatamente  fénfi- 
biJe ,  in  quanto  ciò ,.  che  non  é  fpezie  ^  ha 
bifogno  della  fpezie  per  renderli  fcnfibi»- 
le  per  mezzo  di  quella 

Secondariamente  ^ueile  fpezie    im* 
preflc  immediatamente  per  fc  fenfibili 
e  per  cui  la  fuftanza  e  le  di  lei  proprie- 
tà fi  efpongono  ,  per  dif  coai  ^  ai  fenfi 
^  Ci  fanno  fentire  ,  non  poflbno  edere 
che  le  operazioni  obbiettive  ,  per    le 
quali  ia  fuftanza   muove  formalmente 
i  fenfi  e  fi  fa  conofcere  da  efli  ;  poiché 
£e  fi  dice  che  fono  qualche  co(à   diver« 
fa  dalle  operazioni  dell'oggetto,  non 
iarebbono  Cofa  fei?fibile  ùnrocdiatamen- 
te  per  Ce ,  ma  Iblo  inediaiite  quakhe 
altra  cofa  e  per  accidepti  :   in  quanto 
fi  é  impoflìbile  che  alcuna  cofa  fia  for- 
malmente fenfibile  per  fé ,  fuorché  ciò  , 
che  fi  è  a  qualche  altra  la  ragion  formai 
ie  d'eflere  fenfibile ,  o  di  farfi  fentirc  * 
Or  la  fuftamta  ,  e  te  Tue  proprietà  non 
anno  altro  modo  4i  renderfi  ftnfibili  e 
4i  farfi  fentÌTC  che  Topcrazìone  efcrcita- 
^  dairoggetto  nel  fenfo,  per  cui  attuai 
mote  feglidàdafcntire;  adunque  la  fo^ 
^operazione  deH'oggetta  de'dirfi  lafpe- 
ajd  imprefla  dclIa.cofa  fenfibile . 
Queftc  operazioni  obbiettive  ,  f^tifi- 

wio  isjpc^flc  fona  veri  ^ccjdèati  dtìl^ 
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fiiftanza  corporea ,  in  quanto  faporlnt  ^ 
odorofà ,  g  rare  &c  poaché  elleno ,  pre** 
fé  in  tal  guife  fono  ente  dell'ente ,  ne  fon 
un  untiti  femi^ice  ed  aflbluca  ,  come 
fi  é  la  fuftanza  ;  t  lor  <:onYiene  la  dcffi-^ 
tìteìone  dei r Accidente  data  dal  Filofo* 
fo  e  da  Porfirio:  Accidens  efl^  quod pò^ 
tejl  àdeffc^  &  abege  fr^tct  [ubjcSì  cor- 
ruptìì>nem , 

Quefte  medefime  operazioni  obbiet-* 
tìve,fenfihìli,  itnprefle fono  verefpezié 
vdella  fuftanza  corporea  ,  faporita  ,  odo« 
f  ofa ,  &c.  in,  quanto  la  fpcric  propria  im-t 
preflà  di  qualunque  fcnfibilc ,  o  il  prò* 
prio  fuQ  carattere  >  per  c«i  smezzo  lo 
fteffo  fenlibilc  fi  conoicc  dalfenfo^-non 
i  che  Tazion  obbiettiva  del  medefima 
fatta  nel  fenfo  ;  poiché  l'anione  propria 
4'ogni  adente  é  H  fuo  pliJl  prcwiocarat-^ 
tcre  ;  ne  alcuna  cagione  in  qualche  gene-* 
te  attivo  può mcglìQ  conofcerfi,  che  dal- 
l'azione  lua  propria  ih  quel  genere  ,  (e 
quella  farJ^  (lata  impreca  nella  facoltà 
fenficiva  • 

OcqueiU  accidentt  è  quefte  fpes^iedel 
pane  «  àt\  vino ,  benché  a  cagione  dell* 
cflen^idt  c&ndiztone  degli  accidenti ,  non 
poflano  natudfalmcnte  fuflifterc  feparati 
dal  lom  fugg^ttoi  tuttavia  per  virtù  di- 
vina poflbnà  dar  Jtenza  ^iefloi^  rimane- 
re nel  4iv in  Sacramento';  ij.tìAln  due 
guife  :  Primieiamente  icome  in  fénteii* 
MA  Tomiftica  édU  tcf<dti2^io9«fioo  all% 
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materia  prima,  gli  accidciltì  del  vìven- 
te non  poflbaeffere  fcnzattttro  il  viven- 
te j  incoi  fono;  é'puredìcojìCfopravvi* 
vere  alla  morte  e  rimaner  nel  cadav«ro\ 
in  quanto,  benché  non  fon  imedefimiDti* 
wero  nel  cadavetd ,  ch'eraoonel  viven- 
te, nutiadimeno  nella  ftima  comune  e^ 
quivalentetnente  e  moralmente  iboo  1 
tncdcfimi  j  perchè  altri  toulmente  fimi- 
li  fuccedono  a  quegli ,  chenaturalmmse 
jiofi  vagliono  faffiAere  fen^a  il  primics 
XQ  compofto ,  da  cui  dipendevano .  Nel 
iiiedefimo  modo  quantunque  gli  acci- 
'4enti  del  pane  e  del  vino,  o  le  fpeziee 
^operazioni  obbiettive  ,  che  dipendono 
4alla  fuftanza  del  pane  e  <ie}  vino ,  nofi 
fieno  iìiìcamente  le  medefime  numero  : 
^ró  equivalentemente  fono  le  fteflc  / 
quindi  Isella  eftrmazione  comune  e  mo^ 
talmente  rimai^no  le  niedefime  .  In 
«quantochè  a  quelle  fuccedonoaltrefìmi- 
^iantiflitne  j  non  già  prodotte  da  quai- 
<he vifti^^naturale,  chcnon ven'haatcu* 
fia ,  ma  dalla  l^a  divina ,  che  perciò  di- 
cefi creaf  quegli  accidenti;  perché  Dio  gli 
ia  fenz  alcun  fuggectofcnfibite  prt^a  i 
^  |Hir«  per  mezzo  di  elfi  mno v^fi  il  fenfii 
e  fi  fa  la  feniazione  ;  come  fé  fbtto  di  effi 

<ì  nafcof>ij(fe  ii  loro  predio  e  ftofi^bìk 

fiiggetto  K 

'.  Né  ripugna  alla  verità,  o  att^atrtorlrli , 
oatlaiènfibilitè,  oppure  all' opinion  de* 
2^wkg^^bie  i^i  fccidenii  iriil»0^aoO'4 
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fnedeflmi  fola  equi  va lentementC)  pl&JR 
quello  che  rtpugtii  aita  -verità  degli  acci- 
ilenci  dd  Corpo  di  Crifto  in  Croce  si 
avanti;  come  dopo  la  nx>rte;  ed  al  co** 
mun  giudizio  de'iènfi  circa  la  I(Mroiden- 
ticà  ^la  fondata  opinione  de'Tomifti  y 
<he  afferma  rideaticà  de'  medefimi  foto 
Specifica . 

Secondariamente  (è  alcuno  ftima(& 
neceffario  che  gli  Accidenti  Eucariflici 
doveffero  eisere  t  medefimi  5  che  eran 
net  pane ,  fi  puÀ  dire  ,  fc^iugne  queft^ 
Autore^  che  rimangano  in  qualche  gut- 
fa;  poiché  eifendo  quegli  accidemi ,  co^  ^ 
quali  il  pane  moveva  i  iknfi  .  come  eoa 
fpezie  fue  proprie  ,  di  taf  natura  che 
non  vagliono  elfere  prodotti  dal  pane 
fenza  l'imoiediato  concorfo  di  Dio  ; 
fu  nece(fario  che  eoirazione  obbietti^ 
va  impreflfa  dal  pane  nel  fenfo  concon* 
reffe  altresì  Dio;  e  dal  concorfo  di  que- 
llo unico  air  operazione  dd  pane^  che 
efigeva^  txvt  concorfo . ,  fi  formale  la 
fpezie  del  pane .  O  perché  ciò ,  che 
Dio  operava  nel  fènfo  infienie  col  pa« 
pe  ed  in  riguardo  all^efieenza  del  pa* 
ne,  può  farlo  da  (è  fblo  elchifa  ogniefi* 
genza  ,  indi  é  che  quella  fpezie  dì  ^« 
ne  ,  che  Dia  prima  faceva  col  pane  e 
ad  efigenza  dello  (leifo  imprimendola 
liti  fenfò  ,  ora  egli  la  produce  da  fe 
félo  e  a  fuo  talenta  ;  e  perché  V  azia^ 
ÌK  ^  con  cui  Dio  concorre  e  cooperi^ 

CODr 
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conformereCgenzacleir  agente  creato  ^ 
è  queUa  (leiTa ,  che  farebbe  egli  folo  e  a 
Tuo  piacimene  o  ;  indi  ne  (egue  che  in 
quanto  a  ciò  la  fpezie  del  pane  anco*in  a{^ 
fenza  del  pane  dopo  la  confacrazione 
prodotta  ^  anzi  jpreata  da  Dio  folo ,  fceve-* 
roda  ogni  efigenzadel  pane,  fìa  inditi- 
dualmente  la  ftefla  >  che  prima  natii  r  1« 
mente  producevafi  ad  efìgenza  del  pa« 
ne ,  come  fogliono  farfi  le  fpexie  ;  p  gli  ac? 
cidenti,  che  fono  fpezie. 

Pode  quefte  Dottrine  conformi  alla 
nfpoAa,  che  dà  TArriaga  (a)  in  fimil^ 
proposto ,  dove  ammetta  la  gravità  in* 
diAinta  dalla  fuflanza  ,  e  rìfponde  ch^ 
nel  Sacramento  iblo  rimane  la  gravità 
apparente  ,  joon  i;ea!e  ,  e  facile  altresì 
fcorgere  dò  >  che  fi  rifponda  all' argo  • 
mento  propofto  ;  cioè  che  non  rimane  U 
fapore  ,  T  odore  ,  la  pravità  reale  &o 
ma  folo  le  fpezie  del  laporc  >  deirodore 

Contro  però  di  quefta  rifppfta  fi  fann^ 
alcune  oboiezioni ,  che  militano  altresì 
contro  la  dottrina  di  {opra  addotta  del 
Bernier,  che  in  parte  coincide  con  que- 
fia  del  Padie  Mxignan;  ma  facilmente 
fi  abbattono. 

t  Ósefii  accidef^ti ,  o  quelle  (pezjt 
d^l.pane  non  fono  le  fole  operazioni 
deiroggettonelfenfo,  ma  fon  verequa« 

liti , 


(a)  Difp*^.(iei9n* 
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llcà,  come  pr0ira(i  dal  medefimo  Sacrai 
Aetico ,  in  cui  ù  fa  la  vera  con vcarfione 
del  pane  nel  Corpo  dì  Crìdo  :  Or  non  fì 
dà  eonverfioM,  té  qualche  cofa  tìoa  fi 
Cónvei'te  e  cjuakh'  altra  non  rimane  ; 
ni  ciò  )  che  rrniane  può  eftfe  la  fola 
operati^ne  •  Riip^defì  ^  die  (è  fi  do* 
vefle  iarbare  il  rigore  della  contetlione 
fuftanziak  fifica  ^  fatta  la  toj^Terfione 
del  pane  nel  Cc^po  di  Crìfto  ,  dovereb^ 
be  rimanere  il  fuggetto,  o  la  maceiia  de( 
pane  àmidié^  le  l&me  accidentali ,  co« 
ine  fuccede  in  ogni  conteT§oDe  ordina^ 
ria  ;  molto  nxno  doverebbonp  rimjin&« 
re  qui^e,  ^hefonofenfibiii,  feèveiialA 
diffinilione  Arìftotelica  :  (  a  }  QeniratH^ 
ffi  mutatié  totius  1»  t0tam  pulU  fenfiitìi 
f emanente*  Se  dunque  Ciò  non  avviene 
«el  SacramenH)  >  come  è  di  fede^^  per- 
ire vonc^mo  poi  ciie  fi  ferbiognlfìgore 
étWt  leggi  delta  conv^rfione  ordinaria, 
cella  permanenza  delle  forme  accldei^ 
|ali  ?  E^fcvfe  pt{i  di  e^naa  della  con^ 
Ferfi  one  che  rimangano  le  fcM^me  acci* 
untali  di  quello  ,  che  rimanga  il  fug-^ 
getto? 

Dicono  (^  il  fipè viario  Roncano'  ^  ti 

Catechifmo  ,  il  Jus  Onontco  dpiùdé-^ 

^è ti  della  CSriefa  ttfanoil  termine  d'Ac« 

4tidenti  ;  e  quefti  fono  quegli,  cli€riman-> 

gono  neir  Eùcariftia  :  or  ^fti  pon  Am 

che 


(a)  l.ib.i*deGenc^n. 
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die  le  paliti  del  fapore  ,  dell'odore  , 
lite*  Riiponde  egli  che  ofafi  neltic^hi  ci  * 
tati  la  voce  d'Accidenti  Aello  foiegare 
U  Dotttitm  Cattolica  ,  tofne  lovente 
il  adopra  itterroioedifuli&fleiiza  e  per^ 
fondita  creata  ed  unjone  Ipoftatica  nel 
Mistero  delllncarn^iòne;  itia  Tìtcottìe 
h  Chiefa  non  ha  mài  dimnito  che  co» 
h  fia  fificamente  I  unione  »  la  fuiTiflen^ 
%z  e  jpeiibnalità  creata  :  così  non  ha  mai 
diffinito  che  cofa  fiocamente  iteno  q^e» 
fii  accidenti  :  né  (è  (lano  ifue  tipantità 
iu)a  propria  della  flfiaterta  )  l*altra  degli 
«accidenti  :  fé  la  Snidi  tà  ,  darèzt^a  »  fi- 
gura fieno  modi  :  Ct  la  virtù  nutritiva 
e  la  capacità  di  generar  vermetti  fien^ 
accidenti  dei  pane  feparabih  dallo  fte& 
fo  :  fé  la  gravità  fia  reale  ,  o  Tol  appa- 
rente nel  dacraoiento  >  come  dice  1  Àr^» 
fiaga ,  ed  altri . 

Poiché  eflèndo  evidente  ,  die  le  fyt^ 
-Ite,  o  gli  addenti^  che  fon  le  fpetie  V 
^vano  alla  £bla  (ènfibilità  del  Sacr^ 
iiien»> ,  pare  altresì  evidente  che  hsM 
«Ila  perfètta  ^nfibilità  del  Sacramente 
ciò  ,  cb'é  fei^ciente  alla  iènfibilltà  d* 
ogn'altro  fenGUle  in  fiiocenere  •  Or  tat- 
to ciò,  qualunqo^  e^Fi  fia  >  ritienfi  nel 
Sacramento .  In  quella  guifa  che  ^ft 
fenfibiHtà  del  Sacramento  della  Peni^ 
tenza  fon  baftaiìti  le  voci  proferite  dal 
Penitente  e  dal  Sacerdote,  che  IoaflbI* 
ve ,  o  fieno  fificaaiente  le  voci  in  ragion 

di 
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di  fuono  foto  aria  dalla  lingua  ahicolard^ 
e  percofla  al  timpano  dell' orecchio  ,  e' 
uD*encicà  fbda  e  una  qualità.  E  fièevi^ 
dente ,  né  pu4  negaru  da  alcuno  che  in 
realtà  badi  alla  perfètta  (enfibilità  del 
Sacramento  Buca  ridico ,  o  del  pane  e 
del  vino  confacraticiò,  cheé  fu  Sciente 
alla  fenfibilità  perfètta  ^1  panejedelvi-* 
no  avanti  la  coniacraziope;  quindi  nella 
Quiftione:  CHE  COSA  SIENO 
LE  SPEZIE  DEL  PANE  E  DEL 
VINO  NELL'EUCARISTIA  ?  SI 
rifponde  bene  dicendo  :  SON  QU EL* 
LO  STÈSSO,  CHE  ERA  LA 
SPEZIE  DEL  PANE  E  DEL  VI- 
NO, MENTRE  ESISTEVA  E 
IL  PANE  E  IL  VINO     E  quefto  è 
ciò ,  che  appartiene  a!  Sacramento  ;  ma 
nella  Quiftione  :  CHE  COSA  S^E- 
NOLIè  SPEZIE  DEL  PANE  E 
DEL  VINO  CONSIDERATE  IN 
ORDINE  A  SE  E  ALLA  PRO- 
PRIA NATURA^Odicafi  che  foa 
qualità  eftratte  dalia  potenza  del  fug- 
jgettoe  a  lui  inerenti;  o  dtcaiì  che  fonp 
un'operazione  impreda  dair  oggetto  nel 
^nfo  }  e  la  propofta  e  la  rlfpoda  non  i 
xoùl  atten^tefi  ai  Sacramento,  ma  pu- 
ramente ^fìca  e  qulftionabile  daFllofo* 
fi  ;  ancorché  non  vi  fofse  aleuti  Sacra- 
mento . 

Ma  ,  ripigliano  ,  nori  fi  dice  ,  eKe 
Crifto  fi  con|:lene  fotto  te  (pezle ,  o  .fot- 
ta - 
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16  gli  accidenti  del  Pane  e  Vino  ?  Or 
come  può  ciò  eflcre  ,  fe  le  fpezìe  fon 
foto  k  azioni  impre/fe  dall'oggetto  nel 
fenfo  f  Rifpondefi  che  Ctifto  fi  cela 
fotto  le  (pezìe  o  accidenti  fenfibili  in 

3ueUa  guifa  che  (otto  di  eifi  nafcon* 
erafi  la  fuftanza  del  Pane  e  del  Vino 
prima  della  confacrazione  .  Or  qui  fé 
alcuno  inAanè  che  la  fufianza  del  pa« 
ne  e  del  vino  non  può  contenerfi  rot- 
to un  tal  genere  d'accidenti  fenfibili  e 
di  fpezìe  ;  eccovi  tofto  la  cofa  rid  tta 
a  quiilione  puramente  iìfica  :e naturale, 
che  non  ha  che  fare.col  Sacrartiento .  B 
fé  tal  uno  (bggiugneffe  ,  ch'é  diretta- 
.mente  di  Fede  che  rimangono  gli  acci- 
denti veri  e  reaK  ,  -ttientre  dice  :  (  a  ) 
Ma?fcntlbus  ^untTtxài  fpeciebus ,  rilpon- 
defi ,  che  tutto  é  veriflìmo  :  ma  non  é  di . 
fède  quali  fieno  e  che  cofa  fieno  quegli 
accidènti ,  ì  quali  é  dì  fede  ^  che  riman- 
gono ;-CGme  per  appunto  fi  é  di  fede 
che  alla  Vìfiondi  £>io  ,  richiedefi  dalla 

f^arte  della  potenza  elevata  il  lume  dcl- 
a  (rJoria  ;  ma  non  è  di  fede  che  co- 
fa  fificamente  fiu  quefio  lume  della 
Gloria . 

z  Prelc  quefte  fpezie  per  quegli  ac- 
cidenti ,  che  (bho  operazione  obbietti- 
ve,  e  non  per  quegli  >  che  fono  q  uanti- 
tà ,  Sapore ,  odore ,  &c.  ne  fegue  che  nel 

Sa- 

(a)  CuneTfid-ftff-i  'isan*%%  ; 
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Sa^r ^m^Dto  6  faccia  un'  illufione  ed  u»^ 
inganpo  continuo  deTenfi;  peicbé  qus-* 
fte  fpezl^  1301)  fono  reali  i  maTglo^ppa* 
req^e  ,  Quali  Con  qmllo  d*un  Preflìgia* 
core  \  adunque  non  debbono  aniini^cc< 
re  quefte  fp^zie  «  Rifpondo,  che  ficco^ 
me  non  G  può  d»re  che  fi  facdTe  wn  illu«- 
fione  de*  fttifi  quandb  Grido  cooipar v« 
a'Difcepoli  fotco  le  fpeiie  è  Tapparenut 
dt  Pellegrino  ;  ma  chef^lo:  fa)  Qculi 
forum  tenpbantuf ,  9e  eum  agntìtjcnfni ,  in 
quanto  Grido  non  conceda v-?  loro  la  fo^ 
lica  e  propria  fpezie  di  if  d^ilo,  ma  un 
altra  da  fé  diver(à  ;  così  nell'Eucaridia 
vieta  a  noftri  fenfi  il  conofcerlo  >  in 
quanto  non  concede  loro ,  o  in  e/fì  non 
imprime  le  fpezie  propifie  di  fé  fte({b  ; 
ma  (blo  quelle  del  pa^ict ,  t^i  qiuli  era* 
ilQ  io^prefle  dal  pan  medéiicoQ  ,  quand* 
èva  ptefente ,  quindi  dic^fi  celato  fot^ 
to  le  fpezie  ctel  pane  .  Dipoi  Tillufio^ 
ne  è  tutta  diretta  ad  ingannare  ;  il  cbe 
non  può  dirfi  delle  fpezie  Eucarifticbe  ; 
percné  nel  medefimo  tempo  che  Grido 
ci  dà  il  fuo  corpo  fouo  fpezie  di  ver  (è 
dalle  proprie  ,  egli  &ti(o  j^ltresi  ci  aili- 
cura  e  ci  dice  che  quedoé  il  fuo  Corpo: 
HOC  EST  CORPUS  MEUM  ; 
benché  per  altro  in  quanto  a*iènfi  dice  Y 
Angelico, 


(à)  J.UC.2^ 
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Sed  auditufolo  tutò  creditur. 
Cp«i  k)  ftcffo  SdPtP  E>0lt6re  purcat- 
tefta  che  pon  v'ha  v^vn^w  "*Ua  coro* 
purfà  fatta  talor  da  Crifto  fotco  ]»  fpe* 
zie  di  bambino  ,  come  avvi^n^  cie'ma* 
gici  preftigi;  (b)  qu'$ay  foggiupge  egli  » 
Uilisfpi^ìfs  dMnitus  form^twt  in  acuto  ad 
aliquam  "vctìtatcm  fynìfipandatn  • 

iHè  dieafi  che  qoelle  ipezie  non  fon 
ìseaii,  mapurt^appateozei:  perchè  elleno 
fono  reali  tanto  quaEto  quelle  del  pane, 
(è  fofie  prefente  9  «  quanto  fono  re^li 

aueile  ,  che  ^  rome  dice  San  ToBom 
) ,  lofmanG  da  Dio  neirocchio  per  li* 
gnificare  qualche  Verità-  E  bensì  vero, 
che  il  pane  e  tutte  le  fue  proprietà  fu- 
Aanziali  tvi  Iboo  folp  fecondo  l'appa- 
renza: ma  però,  ciò.»  pei!  t\A  npiezjLQegli 
apparifced^efifer  ivi  ,  none  eafa  naerar 
mente  itpparence  ,  «na  vera  è  re^le  . 
Molte  ^tre  tófe  è  Dectrine  agglug^ie 
queft' Autore  y'che  io  ho  tralafcìato  per 
brev^ità  ;  indi  xonclmide  che  quefte  ed 
altre  ragioni ,  che  fi  oppongono  contro 
qndta  l^a  'opifuone  »  benché  non  fieno 
che  meramente  Dannali  ;:  tuttavia  m- 
tomette  la  lofo'ibluziooe  al  giudizio  de' 
più  Prudenri  ie  &ggi  yt  mollo  più  all' 
iofailihile  «indizio  ^aella  Santa  Chiefii 

.  Ro. 
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9^  Trattato  I. 

Romana  i  ed  a  me  pare  ottìma  la  fua  ri- 
dila . 

Cosi  finalmente  termina  la  Quiftio- 
ne  più  agitata  tra  gli  antichi  e  moderni 
Filofofi  ,  alla  quale  pare  che  non  ripa* 
gai  lo  fieflb  Angelo  delle  Scuole  ;  men*- 
tre  nella  fua  Operetta  Je  Nat,  Mat€^ 
ria  iniègna  che  i  corpi  individui  (ono 
coftttuiti  eifenzialmente  dagli  acciden*^ 
ti:  Cosi  nella  i.  pare.  qu.  3  arcv  )* par 
che  accenni  quefia  (èntenza  e  la  dìfen<> 
de  rEminentiflimo  Cajetano  nel  me- 
defimo  luogo  e  nel  Libro  De  Kntc^  6r 
9ffentia^ 

Or  fiamt  lecito  l'efporre  qui  TEmoIu* 
mento  ,  che  i  Peripatetici  medefimt 
trartebbóno  dall*  accordarfi  c<>\  Tenti* 
mento  d' Arinotele  da  noi  e(p^lo  in' 
torno  alla  Forma .  fuflanziale  .  Quan* 
te  Quillioni  Inutili  *  e  per  confeguen* 
za  quante  Arida  cefsereboono  nelle  loro 
Scuole  ?  Con  quanta  facilità  fpieghereb^ 
bolso  queir  Edwci  de  p$tetttia  materiée 
non  mai  da  elfì  abbadanza  ìnteCo  ,  non. 
che  dato  ad  intendere  ad  altri  ?  Nondi* 
lebbbno  che  Tellrarfi  della  £orma  dal- 
la 'potenza  della  materia  é  il  mane»- 
re  ideila  ^fnedefima  ,  altro  noa  é  che  un 
nvOvò  corrrplerso  e  una  nooTa  ièpara* 
^one  degU  nlementi  ,  che  prima  noA 
v'era  ^  a  cui  perciò  conviene  un  nuovo 
concetto  ,  efsendo  cefsato  Tantico^  fèn^ 
2acbé  1  e  flefiè  nature  femplici  { che  fo* 
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no  lamatcria)  per  cui  vaglion  tinirii  ,e 
diisolverfì  j  fieno  ingenerate  di  nuovo  ^' 
operifcano:  t  Intanto  lefbr  me ,  dirò  co- 
sì «  incoate ,  fi  nafcondano  quafi ,  nella 
materia ,  per  venir  poi  alla  l»ce  ;  in 
qnantocM  fcensate,  o  aggiunte  alcu-» 
ne  particelle  delle  nauire  ièmplici  & 
formi  di  else  una  nuova  combinazione  f 
DiftiUate  in  fatti  il  Vetriolo  ntUa  for- 
nace di  Riverbero^  vi  rinfcirà  trame 
«rinia  un  Umoce  ouafi  infipido  ;  {x>i  uia 
liquore  afsai  acetolb ,  indi  rimarrà  nd- 
fiÉPodo  «na  terra  rofsa  e  porporina ,  a  cui 
fedi  t^uovo  accoppiate  ciò,  ch'eftraeftev 
vi  avverà  di  rdtituire  la  forma  già  di* 
fciolta  del  Vetriolo  col  medefinio  colo*. 
re  ,iàpore ^  eqtiiifi  diifì  ancor  peTo ;  av« 
v^gnacèé  tm  popòdi  Zolfo,  e  di  fpir ito 
fon*  é  volato . 

S  quello  è  il  modo  di  fiiveUm  H 
Ariftoteleper  Ifpiegafe  il  dìTtiuggerfi 
della  forma ,  là  dove  cercando  «gli  te 
cagione  penzhé  una  goccia  di  vino  in«» 
fnfa  in  dieci  mila  mifured'acqcia  nonfi 
dica  mefirolara  con  etfa^  ic^iugne. 
che  ciò  accade,  perché  fi  diiròlj^  latore 
nadelt Vinomele  particelledi  eflorpar^ 
fé  per  Tacqua  pèrdono  illor  eflèreieiK 
libile  :  (a)  lUe^  gutta  vini  decem  mìUhus 
€9XgiU  aqu^n$ninifcetur\folviturenìm 
fvrma ,  &  mutettuT  in  univerfam  amam* 

Fèjfca  Pace  Par.  I.  E        tjc- 


£.  Ceflcrebbono  altresì  le  4ifpircc  ga jliat'- 

djffime,  che  fi  fanno;  fèJaiuftant»po& 
uprochirre  U  fuftanza,  o  fcgliocddenti 
fieno  gli  fif^memi  pi4  ptotUmi  della  di 
ki  <ìlen€f  azione  ;  pokhé  diceaddi^  ch« 
altre  laconipofizionedegiiElenaentifiit-* 
ta  iaUs^  Natttia  non  pnèingencFarfi  uno* 
ta  fofianza  ^  noe  parla  male  chi  £d«to 
fìiir  efperienze  concede  ogni  efficacia  al^ 
le  qualità^  efTendoch^  il  mefcdare,  eM 
imire  più  iìifianze  in  iin^  Mifto  non  co* 
€ede  k  £orz;e  ìoso .  . 
.  Finiiebbefi  di  ceccare  fé  la  materie 
fofla  e£sere  inftntsaca  da  due  diver£e 
k»ine  nel  nsedeltmo  t^nspo^  come  ft 
Jb  materia^  dbe  Ibgsiaoe  aUa  ferma^et 
iérro  ,  ^oSsL  nei  medefiih^  tenRpo  «ise^ 

T6  informala  dalla  iorim  de)l^c^iOv&<^ 
fHeficfaé  i  impoffibile  cht^  k  niddefimH 
iiaturB  unite  con  uà  certT  otìàna  [  non 
neplkafta  con  direct  dirpcifizxbne  delfe 
p^rti  delh  medefime)  fenza  qualche  di* 
inihu2ione^  o  aumento  diparetcellefor* 
mino  dne  divierfi  compkfft  in  uno .  Co* 
«  anda^  voi  diicorrendo  di  moke  ^aktej 
4Xjme  farebbt  a  dine  :  fé  la  materia  pof- 
ikfpoglàarfi  df  ogni  fornir  ;  fe  il  tutto 
firn  ima  ftlcpa  diì^inta  dalk  pajttil ^ftc. 


THAt^ 
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Dflla  Natura  deiCorpo,  e  d^ 
faci  principali  Attribu- 
ti ,  principalttttHte 
Jel  Moto. 

ESpoflit- .principi  d«lle<i>fe  i'3ta- 
rali  convìea  rtc^Otiie  in  dK 
coflGlla  U  natura  de'C(»pi,  e 
quali  {iene  i  funi  principali  at- 
tvìbuik.  Nel  tfMtato  pafsato 
aUMamo  fatto  r  per  così  dire ,  l' ÀnalUì 
de'  Corpi ,-  oracoavien  farne  l'Anocomia, 
confiderandolì  a.  parte  a  parta ,  fpiegao- 
do  inGeme  ie  pijjprtetà  della  ^uftan^a 
corporea ,  feiua' Je,  quali  appena-  può  e(ì> 
lere, o concepirli  la ftefsa.  Spieghereny} 
(}ui  le  più  principali ,  e  le  più  agitate  da* 
Filofofi  moderni,  moflrandolèmpreinaì 
che  o  Arifieuie  ha  difcoffiy  meglio  di 
«fli,  dellì  non  apportano  sxa»  foost, 
che  Din  Ita  Oat»  dal  medo^ùas-  prima 
deeta^  »  ciò,,  che  non  place  negli  Anti- 
chi, <'colpflde' Peripatetici, obeperavf- 
dilìdi  cfflicendere  attèltvons  scile  loro 
loeufìfiche  fociigliezze  di  dièunteciò» 
die  per  altro  no»  aMMuM  •vutopfog» 

E  a  Ci- 
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CATTI  T  OLO'  I.» 


Del  Concetta  ,  è  della  Natura 
del  Ceirp^^ 

ICartefiani  non  anno  bifogno  del* 
le  folite  loro  profonde  fpcculazioni 
per  indagare  T  Idea ,  e  la  natura  del 
corpo  ;  perché  ella  dicono  effi,  ^  affai 
chiara  4  Chi  non  fa ,  fieguono  a  dfre  ^ 
che  Teife^nza  il^una  cofaé  ciò,  che  pri- 
ma di  ^ni  altro  in  eìTa  £  concepii  re  ì 
Or  Tctlenfione,  oppitre  le  tre  miù^A 
larghezza ,  lunghezza ,  e  profondità  fo- 
no ciò^  che  ^ima^i  ogni  altro  attiri- 
Inito^  concQpifee  nella -co^àj  adunque 
l'eftenfk)ne,-o  Je  tre *dett« mifure  lono 
rcffenza  dé*<orpi.  ktfaiti  prendete  y 
Verbigrazia,  «n  faflfo,<fpogliatdodel- 
}k'gravità ,  della  durezza ,  deli^  opacità^ 
del  freddo,  dei  colore  e  dì  ogni  alrrafiui 
^lalltà,  rimanga  foio  relknfione  ,  o 
la  fua  lunghezza ,  4arrglieZza ,  e^ofon^ 
dità,vofCoji  ciòfcfla1npend€re  toiìoche 
egli  é  co^^é^<yha  qucfta  Bflehfionc  vi  fi 
toglie  altresì  dalla  ine<nte l'Idea  del  corpo  ; 
ÌDa  cidVaccoIgo«E0tmà  mirabile  Coa* 
lèuiuenza  ,c«oét  cheloSpazIo ?  Corpo* 
Im^erdciGché  il  corpo  é  una  fiiftanza 
^iteìa^'e  <hcfifudttiifunM«:  e  tofpa* 
zi  ré  e(tefo,  e  miCurabile;  adutique  to 
^pa3;io  é  corpo- 

3  Io 
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io  rimango,  confcflb  il  vcro,attÒDi- 
to ,  ogni  volta ,  che  l^go  nelle  Filofofie 
de'  Catteiiani  reforca^ioni ,  che  fanxip^ 
coloro ,  che  pretendono  di  (egutre  la  loro* 
Setta ,  di  non  lalciarfì  ingannare  dal  te* 
ftimonio  d^'  (enfi  y  e  di  do verfì  fnogliar 
prima  l'antmo^de' pregiudizi  cagionaci 
dair  infànzia;  e  poi  elfi  nel  concepir!* 
idea  dei  corpo  credono  folo  a*fenu'  & 
donde  mai  lappiamo  che  la  Natura  àtì 
Còrpo  confile  neli'Eftenfione^  fé  no» 
perch  non  reggiamo  alcun  corpo ,  che 
non  iia  efiefo  ?  Or  noi  firorgiamo  altresì 
che  non  v'hacorpo,  che  non  fià  impene* 
crabile ,  che  non  fìa  di  vifibìle,  che  non  fisi 
circoicritto  da  xjualche  figura;  perché 
dunque  non  riporremo  la  di  luie(!enzar 
neUHmpènetiabiUtà, nella  divifibilità  ^ 
iiella  figMra  ^    -      m 

Certo  i  chepoftaarfinnlaogi,incul 
^alarghezza,  luag&czza ,  eprofondità  ; 
>«  pur  non  vi  (ìa:aloan<orpo  •  Tolga  Dia 
Imattt ,  eome  puè  Karlo ,  ogni  corpo  da 
qaefta  flanza ,  e  vieti ,  che  altri  non 
*vì  fiicoedanO)  quefla  (hinza  farà  lun^ 
^ ,  larga ,  e  profonda  ;  e  pure  non  vi 
avrà  in  eiTa  corpo  ;  «kunqne  Tei&nza  del 
Corpo  non  confifte  inqneSa  /triplicata^ 
mifora  * 

Si  fdegnano  alcuni  de* Cartefiai^  alln 
propofikdiqueftaafgoaienta,  e  rifpon- 
4Ìono  che  loro  non  appartiene  determé^ 
iure  findov^  pofla  ftendcrfl  la  Potenza 

El  di 
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éi  Dio;  perché  per  cfG  ogni  Votd  rlp»- 
Sna  ^  Altri  dicono  che  fé  Dio  afinieu"* 
tafse  ciò,die  é  in  queila ftaisza , diflrug- 
jerebbe  altresì  r£ftenfione  ;  quindi  ella 
non  vi  rimarrebbe.  Ma  non  f^trebbcoio 
già  negare  che  aiinen  ri  reflalse  la  Ca* 
pacità  di  quella  Eftenfione  ,per  cui  alcu* 
nopotefsedire:  Quifiil*£Ìlenfioiie.  Ot 
perché  non  potreBfaeiì  ancor  mifurare 
quèfta Capaciti  pofitiva  e  dire;  ella  i 
tanto  lunga, tanto  larga, tanto profon-- 
da  ?  lovpugnafi  da  altri  queft*ldea  dei 
Corpo  Cartefiano  con  argonoemidedoc* 
ti  dalla  Fede  e  dal  Di  vioSacrainento  deU* 
Altare;  nna  la  rifpofla  loro é fiata  da  noi 
già  fag|erita  altrove ,  èqui  appreflb  di 
auovo  u  efporrà . 

I  Democritlci  o  GaflÌMidifti  dieoiio , 
che  confiderando  K^ofe  fecondo  le  legi- 
gi  ordiimrie  dd^uTnatuff ,  Teilènza  del 
corpo  par  che  C(>nfif  a  nella  folidlcà ,  ò 
impendcrabilità  )  da:6uiiaié.(ègiie  necef- 
fariamcme  i'  E^nlioinr.  -Ouefta  Opi*- 
nionc  è  poco  diverfa  dalla  Otrtèfiana  ; 
perchè  £e  V  impenetrabilità  orar  ieco  i 
cflenfione ,  né  il  corpo  potrà  eflere  fen^ 
2a  di'  qiieAa,  néquetta  lenza  di  quello; 
quindi  dalle  Scuole  Peripatetiche  »  e 
teologiche  vien  impugnata  in  quefta 
guifa;  '  • 

£'  di  fede,  che  fatta  la  Confacrazto« 
He  alla  fuftanza  del  pane  diihmtta  fuc- 
cede  il  Corpo  di  Omo ,  e  fol  rimaa- 
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gMo  le  tftiìe  del  pane  •  Or  (e  la  f\i* 
I       ftanza  del  pane  confìfte  nell*^£(tenfi(V 
\       ne^  mentre  rimane  la  medefima  Eden* 
fìOOCj  Cotxic  può  efTere  che  non  >rlrefti: 
lafìiftanza  del  pane.^  E)rpoi  U  Corpo  di 
Crifto  tutto  fi  é  nell'  Odia,  é  tutto  fi 
ricev«<kichi  di  lui  iì  pa&e:  ma  (è  Te-*' 
fténfioce  e  di  eflenza  del  corpo,  come  puòr 
eSétvì  colla  Tua  efietifione ,  tè  tutto  ff 
nafconde  fotco  ogni  minima  partitella 
deirOftia.^ 

Rifpondo  volentieri  a  queflo  argo^ 
memo  per  portare  tutu  la  Dottrina  ^ 
the  il  Bernier  da  me  ckuoy  altrove  xp» 
aorta'  in.queftamatcria  E^i  dunque di^ 
Singue  due  forte  di  efténfione  ^H;rùa  rea% 
feyCTera,  che  é  il  corpo  niedeuniòil*àl^ 
tra  apparente  y  die  non  i^  che  ¥  apparen-» 
làf  dd  corpo  9  o  la  (pezie  della  reìz  e  real 
eftenfione  ;  quindi  concede  che  dopo  hi 
T'^ranTuflaniiazio^  rimane  FEAènfio^ 
oc  apparente,  o  l'apparenza  e  lafpezie 
AeU*  fìftenfione,  ma  'non.  già  la  rpale  ecl 
effettiva  del  pane  v  aU'c(;ppoflio  TEilen-^ 
fiofie  reale,  tvefaddcor^mmeflèndo^ 
altro  che  il  corpo  medefimo  di  Crifto^ 
benciaé  non  ci  apparifca ,  facendo  Dio^ 
con  nna  cominuazi^n  di  mìi^acolo,  o 
con  un  efFetro^ella  Tua  Onnipotenza) 
che  Itf  presènza  del  Còrpo  di  Crifto  a* 
aoftfi  fenfi,  modificaci,  dirò  cosi, -per 
vie  ftiaordinarie,  paja  ciTer  pane;  vo« 
léuto  lÉlticsì  che  noi  crediamo  chi^-tid^ 
A     «  '  E,  if      '  che 
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che  ne  rapprcfèntano  i  nofhi  SeniS  ^  oiùn 
vi  è  altrimenti  nel  Sacratnentò  ;  Ria 
bensi  ciò ,  che  eflt  non  ci  rapportano  ; 
doé  i]  Corpo ,  e  l'^Eftenfìone  del  Sai- 
Tatore. 

Né  fi  dcTc  già  dire ,  fcgue  egli ,  che 
perciò  fiatno  in  un  perpetuo  inginno; 
perché  mentre  il  Rectencore  contro  tut- 
te le  apparenae  die'  (enfi  ne  attefta  con 
Jpefte  parole:  HOC  EST  COR- 
US  MEUM,cheilfuoc(»T>oénel 
Sacramento ,  nel  medefimo  tempo  ci 
&  avvertiti  della  Verità  della  cofa  ;  eé 
é  lo  Attfo  che  dire  che  non  dobbiamo  fi^ 
darci  de'fenfi.  Ma  eccovi  una  giave 
difficultà.^ 

Se  il  Corpo  #  CriHo  ave(ft.Ia  ùià 
Efreniione ,  e  tntite  e  fìif  parti  non  fi 
penetraflero^^  come  potrebbe  elTer  da 
noi  mangiata ,  e  crarmelTb  tatto  in  un 
«olpo  nello  ftomaco  ?  ma  fé  il  Figlìi^ 
violo  di  Dio  é  m  potente ,  che  può  mvh 
far  il  pane  nella  Aia  Carne ,  e  iar  che 
)a  fua  Carne  ci  pa)aefrer  pane;  oppure 
fé  può  fare  che  noi  mangiamola  fua  ve* 
xa  Carne ,  fenzachè  e!k  ci  compariica 
Carne ,  perché  con  un  fimil  miracola 
non  potfà  egli  fare  che  noi  mandiamo  la 
^a  Carne  veramente  eftelà,  ienzach5 
dlaneappajacfteOt^  Qual  imooiCbilH 
tà ,  e  qua!  contraddhtiooe  potrebbe  in  c'A 
(rovarfi  ?  Credete  voi  che  fia  ìmpofltbi** 
y^9^  E)ia  far  paflTare  uo  Cajiunello  per  b 
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crraa  d?  un  ago  ?  Ciò  potrebb*  efl^re  iit*  . 
poffibile  agliUamini ,  ma  a  Dio^  ma  > 
Bn  E/Téredìuna  Virtù  infinita  non  v^i  fa- 
fa  chi  ardifca  di  negarlo-.  La  coTa  direte 
voi  é  difficile daòoncépìrfi;  ma  ancóra: 
é  ìncomparabtlmencepiùdlfiRcite  dacoit- 
tcpire  ,che  tutte  fe  parti  d'  un  cerpo  ff 
jjenctrino  ,enon  abbianapuntodi  Eften* 
fione  •^  e  nuHadimeoo'jCnecjiititsacorpa 
rimanga  corpo. 

Infatti  fe  é  veroctie  tuttetc  parti  det 
Corpo  di  CrKt^nonaJilMano  afcunft  E- 
ftenìione ,  eocofe  dunque  tnttc  non  fó* 
Io  penetrate, flaa  tra  lor  confiift ,  efènza: 
alcuna  diftiJttioné  ridotte  »  tur  punta;: 
«tuMi  ecco  la  teftarovefona  r  piiedS  :  i 
piedi  ove  fi  éil  Cuore,  ctrosì  dbir altre, 
perche  dove  j  e  come  irnmaginar  ff  pud 
diftinzjonein  un  corpo ,  leciri  parti  tutte 
fi  penetf^ano ,  e  non-  "anno  alcuna  Eften- 
fione  f  Or  dd effendo ove é  l'Idea d^uff 
corpo  y  che  pofli  dirii  effere  un  corpo 
Umanoedìffèreàte  da  ima  mafla  infor- 
me? Ove  ^  l'Idea  d^un  corpo,  cte  fia 
2uel'medetìmo  ,cheha  patito  per  noi  i» 
1  la  C^oce  ?^  Io  dico  A  piS  ;  ove  è  pari- 
menti rideaxlercorpo  ed  ove  é^ridea  dei- 
te  part^  fé  tuttefi  penetrano ,  (e  fono  pri- 
ve deltefoo-afiftcnfione,  fé  fon  ridótte 
ad  uopHtìto?  Nonapprendeteiadd  0^ 
<una  contraddi^onc  >  Pòtrcfte  Voi  eoa* 
«edere,  cheuna  montagna  ridotta^  a  o» 
fttnK)  l&ft  ancora  uòa  tnotttagna  T' 
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X^praetrazionc  delle  partì  rfct  .Cor* 
Bo  di  Crìflo  nel  SacKunenro  fi  é  una 
(onlèguenza  evìdéntonence ,  e  necelTa- 
yiamence  dedotta  dalle  parole  de'Ccn^ 
cjlj.  Ma  quefto  per  af^unio  É  quello 
che  fi  é  iQqui&ioDej  cc^ueflo^  ciò, che 
&  nega  ;  e  alcuna  può  aver  cavata  que- 
lla conleguenza  fcnxaché  ì  Concili  ne 
pui  vi  abbiano  mai  peulato-  Nevai dK 
lecbe  iConciJj  vogliono,  che  il  Còrpo 
ii  Crifto  ft%  tutto  intiero  fbcto  clafcuna 
parte,  delle  ,rpezie  del  pane  alla  mao'e*- 
la  delle  co{£  l{>iritH^i  j,  pecche  é  vero 
che  cosi  parlano  la  maggior  parte  de' 
Scoldilici  ;  ma  b&q  già  tutti  ^  molto 
-  ineno  i  Conc-ilf  e  Bei  v^ggianiQ  che  il 
ConciKo  di  Tr^ito  dice  ;ia  leimini  ef- 
prefl»  JtpM-atUaff  ^aila  ^  noa.dice  «»/< 
j^paTatàoiteia.. 

Mai  almeno  non,  piò  neg^fi  ch« 
avanti  lafeparazlone  fàtt»  dal.Saceido» 
te  e^fli  non  fi»  turto.  intero  &c{o  tutta 
la  ipcztt  del  Pane-.  «■  iam  ìo  fpezaa- 
Hwmadell'Oftia  fotta  ciaftanfr^nnien - 
%o?  Gàe!  vewffinio,  w  psò  «egarfi  * 
juaque  latte  k  parti-  fi  peretraco  ^  S 
pescti.-' ciò?  E  perchè  fpogliarlfl  dellai 
Jeno  Eflcnfioi)6  rcate,  «d  effettiva,  fé 
«ò  iK»i  é  determimco  -  <bi  £pikku,.  e 
Pio  cella. fca  PoteiKa-p»4ia«,0>£la 
lóro  Efteofioae  vi  fia^,  «  ao»jipparUea? 
fin  qaì.l!AutOTe  ia.  me  ol«o,  ia  di 
«ni  Dquììkì.  ha  woI^WHftffw»*  *** 
'  -      :  dut- 
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Aiirre;  perché  vàlc,  eper  i  Cartefiani^ 
e  per  l' lìaffendtfti  e  per  ogni  altra, thè 
éega  là  Ibrrfta  fuftànziate . 
•  Alcun!  peto  tfe*  primi  rilpondono  irti 
altrra  guifa;  cioè  dicendo  che  nelF  O 
ftia  rimane  la  fuperficie  del  pane.  Ma 
é  aiTai  impropria  que Aa  rifpofia ,  perché 
fecondo  effi  la  fuperficie  de!  corpo  non 
è  che  la  ftia  eftreinitfà ,  o  il  corpo  me- 
d^mo,  efifcndo  ^li  term'ìnato,  e  limi- 
tato >  quindi  Vimanendovi  la  fuperficie 
étl  pane  rìm.atrebbevi  qualche  cofa  del- 
la fuftanZa  diel  pane,  come  arU>iam  di 
fopra  moflrato . 

•  Altri  poi  de*medcfimi  foftengonocol 
ftio  Maeftro  Carrefio  che  Dio  può  fare 
ciò,  che  porta  (eco  contraddizione;  il 
thè  not  fo  come  non  meriti  fe  nota  df 
temerità;  perch-  ft  ben  non  Conviene 
Ibtto  preteftòdi  contraddizione  cfTerè 
tjfoppp facili  a  determinare  ciò ,  &t  Pfo^ 
può,  o  non  può  fare;  nuUadimeno  ii, 
feftenerè  Sì  crudamente  che  Dio  può  fare 
ciò,  cheimpMca  contfaddizioi^.r:clieunaf 
Montagna  fia  lenza  Varit  :  che  il  Tuttjrf 
fia  minor  della  parte:  che  dpe,  e  due 
fibn  fiano  quattro':  che  una  CDfa  fia  nel 
medefimo  tempo,  e  non  lìa  ^  pcòii  d'un* 
infittita  d*  altre;  farebbe  voler  mette»^ 
le  inricfitolo  la  Teologia  e  la  Religio* 
ne;  Come  fé  non  foffimo  obbligati  ti 
€redert  che  tra  tutti  iTK)ftri  m^fterj  niuai  ' 
ire  tì^hai  che  porti  feco  tontirtaddiz^^ne- 
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Alcuni  altri  Seguaci  di  Gaflftadaath 
teifici  dair  argomento  dicono  cbe  V  e& 
fenia  del  corpo  coofiftc  neir  efcenfioa 
radicale  :  cioc  nel  poter  eflere  attnat« 
mense  efcefo*  onell'efiggere  di  eflere  at<« 
tualmente  itefo.  Ma  né  pur  quefca 
(fugge  ogni  difficoltà  ;  perchè  come  mai 
{'eflenza  d'unacofacb'd  noniblo  in  pò* 
tenza>  ma  attualmente,  realme/itei  ed 
tffettlvamente,  confiate,  qoh  io  eflTere^ 
ma  in  potc^r  eG^ere,  o  m  efi^fere  dieu 
jfère  ?  £  cbe  mai  ciò  fignifica  .^  Conm 
voglicKiqi  ma.i  9^  che  un  FiloColb  il  ap-» 

sé  Ci  dica  cke  Pe<Tèn2a  del  Sole  no» 
conCSe  la  efTèrci  attualmente  lumioo* 
iberna  nel  poter  illuminare:  Vttknzx 
del  fuoco  Bel  poter  Icaldare.:  t  cflciH 
za  deirQomo  nel  poter difiaorf ere;  co* 
^i  r  efle«uu  del  corpo  non  conilAete 
neirelTer^  attualmente  foildo  >  impe^ 
Mtrabile,  e  fiefo  v  nìa  nel  poterlo  eìV 
fere .  perché  quefta  parità  fu(4K)uere.  ciò^ 
ch"^  é  in  <^uifiioDc  .  Qu  mon  f4  ,  che^ 
JÌ*  Uiiuniixart  >  lo.  (c^ildare  ,  il  diCoorric-* 
XC  lono  azioni  ;  ed  ogni  azione  prjc^ 
fù^poM  Tefleoza  della  codi?  Ma  noi% 
Uà  gUmmai  co^iceduto  che.  l'eflea-* 
ione  fia,  comi^  im"' azione  ;  ma  beor^ 
:iì  protendcfi  )  che  elia  ila  d'^eflenzadel 
<orpQ,  ^  che.  tao^o  fia  imppjSibile  con^ 
{^pine  il  corpaiènza  T  EfienGone  >  quanr 
O  concepii  t  Uonw;  feoM  ù  S^agìo^t^ 
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De;  quitti^  H  concede,  cheitSoIepoda 
a(folucan)€tue  eflère,e  non-  ilhuninare^ 
viecaodo  Pio  la  Aia  artiviieà>  cpmeira^ 
pedi  altre  volte  quella  del  fis  co^  nella 
tar<>dce  Babilooeiè;  ma  tU)R  cke  ilcor** 
pò  pofia  elTefe  fenza  Y  eftenfione. 

Meglio  d\>gfìi  ^cro  y  a  iDej)are>€hc 
Arinotele  abbia  ìmf^\%o  Teflenza  .del 
irorpo  :  jl  CQqiQ ,!  dice  egfi ,  Ce  quel» 
lo  )  cb*i:  ffet  pgfìi  fiarte  divi£l^le  ;  cioè 
in  luDgjiezia  ^larghez^a ,  e  profondità  t 
j[a)  Cwrpus  ^  f  ««^  omnìquaqitc  divìfibiU 
tfi  «  Infitti  9  ièpara^onianDO  quefta  coci 
quella  diCartefio,  e  ^  Gafiendo,  t«o* 
vercimo  quefta  di  lunga  mano  fuperio- 
^  a  quelle  4»  bontà ,  (e  vogliamo  crede- 
re alle  regole  de* Logici  ;  mentre  elF  ^ 
copvectibiie  col  Tuo  definito;  il  che 
non  può  dirfi  di  quelle  .  Ucoirpo^dice 
Caiptefio^,  ^  un  EilenHane  lunga ,  lar-- 

?4  9  e  profonda  ;  dunque  «loderebbe  ef^ 
ère  altresì  vero  ciie  «g^i*  EAenfiona 
lunga  >  larga  >  e  profonda  ^{^  cor{>o> 
pure  non  è  vero;  percké  un  Ange* 
io  può  ftenderii  in  lungo  ,  iaiga  ,  e 
frofonda:  e  lo  fpazie  medefimo  é  fie*^ 
la  in  lung^zia,  laitgfaeftza  ^  e  profondi* 
tà ,  e-  pus  quello  non  4  cor.pOi,  e  quefio 
é^una  pur^k  capaciràidi  »ceverIo^  UiC  ce- 
fo >  djce^  'Gallendo ,  é  ciò ,  eh'  é  impe* 
«etrabili?  jb  dDpquer  doffercbbe  elTer  ve« 
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tó  die  tutto:  dò)  che  i  impenetrabife^ 
foflc  corpo;  e  tfeppUr* queito  è  vero, 
perete  TAngrio^  puÀ  avere  fimpene^ 
trabHità  atruafaf ,  cioè  efcl^deiTe  dal  fuo 
luogo ogai  àkrst  co&  ed  ogni  corpo; 
anzi  Io  ^2io  per  tó  fteffo  GafTendo  é 
lixipenecrabifc  coira^ltfO  fpazio  /  e  pure 
non  é  cofpo.  Aii'd^poèo  nella  defi- 
niztoo  <f  Airiitotele  il  corpo  é  tutto  cld» 
che  per  ogtif  pane^  «Kvifibite;  dutique 
tutto  aòy  che  per  ctgnì  parte  è  divifibi- 
le ,  è  corpo  ;  la  confegiìenza  ^  kgitima, 
•  vera ,  né  vi  ha  còfe  per  ogni  partedì- 
vifibile,  che  nònfia corpo;  poiché  feb-^ 
ben  Io  (palici  per  la  fcia  EftoDflone  ed 
impeoetmbiticà  dic^  aver  partì  ,(}iae(lè 
ìfen  bensì  defi^nabrfi  ;  ma  non  fifi  csTmen^ 
«e  div^ifibiU,  e  ièparablli;  II  che  fi  é 
proprio  d^  ogni  corpo . 

Molti  de'  Gaffendìfti  averebbono  ^ 
cred'  io ,  abbraeicidta  q^iefta  definizione; 
ma  fé  ne  fono  alenati  per  ima^gltoyche 
anno  prefo,  ftinsiaiido  the  l'aver  par* 
ti,  nette  quaÈ  fi(kame»te  fi  può  divi* 
éere>  fia  proprio  detta  Materia  divlfi^ 
bile  in  più  ccMrpÀ  anzic&é  concètto  det 
corpo*;  0»  non  è  ^|i  €erto<?he  fi  datn 
no  corpi  fempfic}  e  corpi  compofti'  ?  I 
corpi  fcmpKci  fon  h  Materia  de^  corpf 
compodi .  Io  nòa  pretendo  d^aflerire  ^ 
die  b  defiftizione  Arìftotetica  fia  per-' 
iettai,  e  che  fpieghi  perfettamente  V  ef^ 
del  corpo  j  pecdté  fo  bcniffimo  > 
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che  ella  altresì  fipggtace  a  gravi  jilScukài 
«Eia  fol(>'ho  prerelo  iì  nioftrace  checflT 
é  migliore d*({ueUe, che  follo  flacc  ritn> 
Tace  datfue^lt.»  ckejrifiucafio  Ariilotele. 
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^tlo!  dìvìfiMtti  de  €ùfpi  netk 
ùu^t  dà  DtmoeTitù  y  e  dk   ^ 
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S^Uefia  fi  é  la  cclefaee  Qoimotie  <M 
'   Condnuo  trattata  non  foto  dagli 
chi»  ma  ancora  dla^moderni  Filofofi  » 

I  Democritici  negano  affolutamcnte  che 
gli  Atomi,  hk  ciafciin  de* quali  rìcooo* 
icona  K  efTen^a  diel  eojpo ,  abbiano  par« 
ti ,  jielie  quali  poflano  efieir  <£vfifi  ia 
potenza  alcuna  naturate,  benchéabbiaK 
no  la  loro^  moles  Is  ioro  cflenfione ,  e 
£eno  ^i  figura  chi  trian|;o]are ,  chi  ufl#* 
cioata,  &c.  lanoncapifco  come  cofto» 
vo-poflafio*fóflenere  dieun  atomo  abbin 
ise  angoli ,  un  akro  abbia  otto  £icce, 
cosi  anelate  voi  dUcorrèndo  degli  altri  \ 
e  nondimeno  non  abbia pattf^artle  tj^% 
pofTa  dividere.  r 

Meglio  difcocre  Gi3<Ìeinlo ,  i^qtntleaf- 
ferifce ,  che  gii  Atomi  anno  le  fd*  pai>» 
tleetle,  nette  quali  però  non  pelibno  e& 
jère- di vifi'ida potenza  akruna^ naturale/ 
^andi  éficameÌDCe  parlando  Tu  ItiiDa  4ì^ 
Itfioft  idi44WÌBvo.&£»  ipacQoai  nasifei 
'  •  lal- 
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ralmente  indivifibili  ;  ma  di^ifibiti  i^ 
Potenzadi  DiO)  iBguifaperòcbefìépuv 
Diopuò(iividerli ,  fé  noi>in  punti  Mate* 
matici)  e  tocaltneficeiiiidiviébiti.   - 

Ma  runa,eraicra  diquefte  due  opi* 
fiioni  e  fuggetca  a  gmviflltne  di£cuità 
per  la  indivifibilità ,  di  cui  vogliono  do-^ 
tatti  loro  atomi.  Pòiclié  come  mak  m 
quefla  fenrenta  potrebbe  diirUBrrfi  una 
linea  >  che  foiTe  compofta ,  per  efempio^, 
di  quìndici  punti  ?  Un  cerchio/  aftresì 
tninorefàrebbetigaate  ad'  un  nu^ìoTe-^ 
Deferitetene  ìth  fatti  uno  di  un  palmo 
4Ìi  diametfor  indi  daloentto  delmedefi** 
moformacene  uà  altro,  il  cai  diiamctró 
fia  ditrepalmi-  Ora  fé  da  og^ii  punta 
deil^  circonferenza'  del  cerchia  maggio- 
it>  condurrete  una  Kaea  alcencodel  me^ 
defima ,  fitchepuò farli  >tuttequcUe  fi* 
4iée  paleranno  per  i  ponti  del  cerchio 
^nore,  iW  una  caderà^  nel  puntof  per 
cui  pafTalaltM;  altrimenti  coincidereb* 
kono  fuori  del  cent rof  il  the  evìde  te^ 
mente  ripugna  ;  adunque  ne  fègiiirebbev 
cheitminor  cerchio  IbiTeisguate  almag« 
jliore,.  percbé  l' iMto  ^  e  Tal tsa  farebbe 
eompofto  di  punti  uguali 

Afl&f  pierò  maggiore»  larebfee  l*aflur-- 
^^  ehe  fcoprirebbefi  nel  moto,  iè  t 
corpi  fò(l«ro<:omp0(li  di  atomi  indi^*» 
fibiii  ;-  perché*  non^  ft  darebbe*  un  moto 
jpiù  veloce  deH  altro.  Muovafi ,  v^rbi*- 
ìpaxiaa^w  corpo  (c^»  «m^  piano-,  ogni 
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punto  (fi  qnel  tnobUe  non  può  fcor* 
rere^in  nn  inftante  ,  fé  non  nn  pcmto 
del  piano  ,  altrimenti  nel  medefìmo 
inUante  farebbe  in  più  luo^i;  néakun 
punto  del  mobile  prò  fcorrere  meno 
&  uh  punto  del  pìàoo  ;  perché  In  un 
infante  non  fi  può  fcorrere  aìeno  di 
un  punto. 

So  che  per  faìvatela  maggiore^  e  mi- 
nore velocità  del  moto  ricorrono  alle 
pofe^  che  talor  fa  ii mobile;  quindi  an- 
corché noflL  poffa  fcorrere  né  più ,  né 
meno  d*un  punto ,  può  però  accadere  » 
die  dopo  cesi  co  inflami  non  abbia  fcorito 
cei^o  punti;  perché  abbia , rlpo&to  per 
alcuni  iniPaflti .  Ma  quando  fi  muove 
una  Rttoth ,  le  parti  più  vicine  al  cen^ 
tro  della  medefima  continliamente  fi 
muovono ,  né  frappongono  dimora  al^ 
cuna  ;  e  pure  fi  muovono  affai  più  iardl 
che  le  parti  della  chrconferenza  >  o  vo-* 
gliam  dire  pi4  rlmote  dal  Centro .  Oè 
che  quelle  m)D  facciano  alcuna  pofà  >  è 
cofa  evidente  ;  perché  altrlmemi  movén^ 
dofi  la  parte  faperio^e,  e  trateeneodòfi  in 
ripofo  F  inferiore  piegherebbéfi  il  raggio 
della  ruota,  e  fifpezierebbe*  Ma  afifai 
più  affurda  comparirebbe  quefta  rìfpo^ 
ftà ,  iè  fi  faceiflè  il  paragone  del  moto  di 
ima  Teftuggiae  con  quello  (f  una  formì^ 
fa»  ildi^^notofiaai  doppiOffù  velò* 
ce  diqueUodelIaTeftugcine;  evtepiù) 
fé  paragonereàtO'  il  nm^  ddla  formica 

cou 
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con  quello  d*un  Uomo ,  e  ilnaoto  di  que-^ 
fto  con  quello  d'un  Corfitro;  poiché  ri- 
troveremo che  la  formica)  che  confumò 
mille  incanti  nello  (correre  il  piano ,  E 
(ara  trattenuta  ripoiàhdo  più  di  nove- 
cènto inftancìì  e  piuie,  quefta  quiete  non. 
è  renfibiie. 

C  A  PI  TP  L  O  ;Xn- 

Sella  medcjimadivifibilìtà  Ì€  tuffi 
nclU  Scudi  VifìfatHìcbe^ 

■Il  t  ° 

E*  Parere  de^Peripatetó,  che  nel 
Corpo  )  o  £a  nel  ^Continuo  ik>ii 
vi  fieno  parti  attftidLi;"niaiiola»>  ch^  f 4 
pollano  eflèr»;  cioè  ch«^oftnirmol^^  di'? 
cualmente  una  mole^  ma  ne  contiene 
molte  inpotìenzay  perché  può  «Aere  din 
rìià  in  più  pÉirti .  •:  -  ^ 

.  Impugnai!  gagUardacoente  que Ag  fèn^ 
tenza;  Primieramente  pi^rch^é.tut»  le 
cofe,  che  (bno  imparabili  ^ibnodiftinte:. 
Or  ie  iniin  kgnp  di  duef almi  Un  palm^ 
é  fepayabiledairaltti>/  adiinqpe  un  pa)^ 
mo  e  diftinto  dall'altra;  eflendo  pi&f 
che  certo  che  ninna  €ora  é  feparabile  da 
ieftelTa. 

Secondariameate  quelle  còfe,  dbt 
attuahnente,  t  eoa  eoftanu  del  Sug« 
getto  verificano'  i  contradicorjj)  foB« 
attuabiìcnie  diftinte  ;  le  dbiHlue  il  pai- 
no A  >  pei  c&mpio,  e  il  palmo  B  veri?^ 

-fica- 


r 
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ficaBO  ftttoalfhente,  e  con  coAànzs  ddi 
fuggetto  1  contraditor),  facaDno  iènza 
dubbiedifUmi.  Sia  in  un  kgnc  di  dye 
palflu  il  palmo  A  Uanco^  e  il  palmo  B 
Boòfia bianco:  ilpalmoA  é  attualmcn*' 
te  fuggetto  della  bianchezza  \  e  quella 
non  é  attualmente  is  un  fuggetto ,  che 
fia  fcl«  in  potenza;  cioè  cheifolopofla 
cflèr  fumetto  :  airoppofio  il  pahna  B 
non  jé  attualmente  fuggetto  delia  bian- 
ehézza;  fé  dunque  il  palmo  A  éfugget-* 
to  attuale  della  bianchezza  >  e  Upaltoo 
fi  non  é  fuggetto  attuale  delta  l>ian« 
chezza ,  il  palmo  A ,  che  è  attualmen* 
te ,  difiingueii  dal  palmo  B* 

Rìfpondona d'ordinario,  che  labian* 
chezza  ha  bensì  un  Tuggettp  attuale  » 
che  non  é  folo  in  potenza;  fna  che  pe- 
rò fi  é  faHb  che  di'  abi^la  p^  fuggetto 
un  palmo,  che  attualmente  fia  tale,  e 
fion  in  potenza  ;  «vendo  iblo  per  fug^ 

J^etto  attuale  il  legno ,  che  è  attnalmen<;é 
egno  ,  ed  In  poteni^  é  jpalmo  A  t 
palmo  B.  Ma  quefta  rìipbita  tion  fdo^ 
glie  la  dìfficuUà;  perche  ne&xue  tofto 
*  quefta  conièguenza ,  dunque  il  nedefi- 
mo  legno ,  ed  i  fuggetto  attuale ,  e  non 
é-fiiggetco  attuale  della  bianchezza; 
imperciocché  il  legno  tanto  é  palmo  A^ 
^nto  é  palmo  B  :  «r  fé  effondo  pal- 
mo A ,  é  fìiMetto  attuale  delhi  hian« 
chezza ,  eifendo  palmo  B  non  é  fiig-> 
ietto  attuale  della  bianthczzaì  dunque 
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11  medeiimolegnoiedcfqggertOy  e  so» 
i  fìiggetco  attuale . 

impugnai!  finalmente  quefta  opinio- 
ne  coir  evidenza  delie  parti ,  che  fcor- 
gonfi  nel  corpo  Uttiano,  in  cuiil  capa 
non  è  i  piedi ,  né  le  bractia  fono  il  pet- 
to; dunque  é  evidente  che  nell' Uomo 
il  aq>o  diftinguefi  reale,efificamcnteda 
piedi  :  il  capo^,  e  i  piedi  fon  parti  del 
medefirao  corpo  ,'e  dd  medefimo  Con-» 
tinuo  ;  dunque  é  altresì  evidente, che 
in  èflb  fi  dàreak^efifica  difiinzion  del^ 
k  parti* 

CAPITOLO    IV. 

'  Della  fteffa   divìfihìlita  nelle  Scuole 
dì  Cartefto ,  e  di  Arinotele . 

UNifco  queHè  due  Scuole  ;  perche 
elle  fono  altii^si  Concordi  di  pare* 
re ,  Ammettono  ^mendue  il  corpo  ,  (^ 
fia  Continuo  divifibile  attualmente  m 
parti  infinite  :  (  a  )  Continuum ,  dice 
Arinocele,  efi^  qwd  dlvlfibUe  efi  ài$ 
femper  divìfibHèa  .  Né  é  molto  diffeilf 
ildimoflrare  queda  di  vifibilità ,  perché 
ogni  corpo  édivtfìbile  in  parti  ancor  dir 
vifibili:  ciò  cheédivifibllein'parti  diwii- 
ribili»  fi  édivifibite  in  infinito;  dunque 
^gni  cocpoé  di vifibilc  in  infiniti) .  In&xA 
Ì0  il  corpo  fbfle  di  vifibile  in  parti  indi  vifii- 

baw 
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hf& ,  egli  (àrebbe  compoflo  di  miniini 
iodlvifibill  ;  il  che  ripugna ,  come  abbia* 
mo  provato  contro  de'Gaflèodifti.  Se. 
poi  egli  ié  divUìbile  in  parti  divifibili^ 
velinoli  finirete  mai  di  dividerle;  quindi 
ancorché  andiate  di  videsdole  ^ef  tutta  1* 
eternità,  nongiugneretè  -mai  ali 'ultima 
delie  divifioni  po^Tibili . 

Di  più  V  1^  linea  A  R  é  diviiibile  in 
infinito;  e  lodimoflr  così/  £FIG*  LJi 
Traete  lalineaCX  e  la  linea  BD  pa- 
rallela a  ex ,  clie  poiTono  flenderfi  in  * 
inimico,  argomentate  di  poi  in  quefta' 
gttifa  :  dal  punto  C  fi  può  condurre ,  una» 
jinea ad  ogni  puiit04ÌdJa  linea  B  D  :  or; 
mentre  BD  ii  pud  flendere  ih  infinito  y 
«lai -punto  C  fi  potranno  condurre  a  > 
l»vind  della  Ikiea  BD  linee  infinit^fc;  e 
ciueite  tutte  taglieranno  la  'li;nea  A  B^ 
dunque  la  linea  A  B  farà  divifibile  i^ 
parti  infinite. 

MilitaiK)  xrontf o  .quefta  ^opinione,  ai* 
eimi  argomenti,  die  più  ferifono  la 
£»ntafia  degl'  Ignoranti  <di  quello ,  chr 
^tttìvincano  la  ragion  dejpiù  dotti .       '^ 

4  Se^  ogni  corpo  fo  (Te  divifibile  ìq 
infinito ,  im'ala  fida  xii  Moica  potrebbe 
copri»  tJattoJ'  Uni vcrfo-;  il  che  fiembca 
cofa  ridkroiaiepurfipfuova;  «jperchér 
j^la  d'una  Mofira ,  benclté  ibttile ,  non  é 
jserà  una  (uperficie  indivifìJMle^'  quindi 
baia  Aoa  prmondità  »  e  quefta  (c  ^t^vifibile 
in  ùifipiifiò  f  dividali  ihinquc  :  (in^fta .  pror 
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fondita  ia  due  parti ,  di  un  ala  fola  àe 
a^rece  fatto,  per  dir  così ,  due;  or  ad- 
date dividendo  quefte  due  io  ÌQfiDÌtO,(.e 
vi^avverràdi  dividerle  in  tante  si  e  che 
kafuno  a  coprire  più  mondi  i  non  che 
Viti  mondo  foto. , 

Queftft,  obbiezione  non  iàrebbe  ani* 
mirabile,  fé  T intelletto  prevalere  alla 
Immaginazione  •  Certo  é  che  iaprofon* 
4ità  di  un  ala  di  MoTca  può  efsere  àU 
vifa  in  più  e  più  nvetà.  Fingiamola 
donqtievdivìfa  da  un  perico  divifore  : 
certo  è  che  può  ritrovariène  un  akro, 
che  ifappia  dividerla  con  maggior  fotti* 
gliexza.  Oìafi  dunque  dopo  ogni  divi* 
k>re  un  akra  laU^  eoceliente  del  pacato 
e  Scorgerete  che  ciò,  che  non  potevafi 
pii\ oltre  di videre  òa\* antecedente, far à 
divifibile  dal  fpfseguente;  quindi  dopo 
ogni divifioric  farà  poflìbile  un'altra^ 
Chi  confiderà  la  co/a  in  quefta  guiia,  noa 
iftupÀlGe  punto  alla  fopraddetta  piro* 
pofizione .  Infotoi  quante  divifìom  fi  fator 
no  dall'Arte ,  che  farebbono.  tncredibiii  » 
fé  r  efp^ienza  non  le  face&e  toccar^coa. 
manof  Roberto  Boile  fnóftra.  che  un 

frano  d' oro  può  fcenderfi  a  ^^*  piedi  di 
mghezza^  cioè  a  324.diea,ogtiunde^ 
quali  può  divìderfi  in  zòo.  pani  ;  ficchi 
ón  gcan9d*oraiàrà  divifi>in  (ei^iita 
^uattfx>mila ,  eottoceoto  parti .  Gli  Af" 
tefici ,  che  battano  l' oro ,  afifern»^  ^ 
«he  un  cNneia  4*  OfO  fi  Aeode  in  più  di 

duccn^ 


//\ 


ilutse&tofioil*  ^H  quadrati^  qt^ali  fòft 

^«e^li  i  che  nrttodì  ven^OBc^  &e'  fuoi  Li* 

brettì  :  e  {Il  Artefici  ^  cbe  indoratìs ,  fpé- 

fitnctttaco  cèe  un  granò  d'oro  é  "baftan* 

te  per  indorare  ufi  fefto  ^'cocia  d*ar« 

geoco  >  e  ^efto  può  efserè  filate  sì  fòt- 

tile  che  ftendafi  per  il  lango  di  cinque 

t  più  miglia .'  Or  ft  t^nto  può  1*  Arte , 

che  potfli  la  Natura  nelta  iottigtiez^a  f 

il  'Dalia  di  viabilità  in  infinito  ne 

fiegue  V  impoffAìììth  del  moto  focale  / 

percbé  ne^  v^faa  akuno  fpCiZi^  che  u 

pofsa  trapafsare  •  Ogni  rpazio>  per  eTem* 

|ùo  ,  di  un  palmo,  contiene iniìflite  me* 

uà  ;  dunque  per  trapaf5are  lo  (pazio  d*- 

«n  palmo  fi>  debbono  trapalare  iniìnite 

nieiàv  il* che  fi  è  knpoflìbifc.  Di  più  * 

In  qualunque  Spazio  prima  cònvien  tra^ 

pàfsarelft  pritra  metà  che  la  ^cohda.  : 

Or' qùaltinque  metà  é  uit  quiàche  fpa- 

zU>;  dunque  in  qualiinque  mieta  prima 

fa  meftieri  pìa&ire  la  prima  metà,  ìAìè 

kr  fècoiria  :  le  metàdelfe  metà- in  que- 

fta  fiamtentsa  foffo  infinite;  dunque  per 

crapafsame  qu^lùfTipie'  metà  di  qualfiVò* 

gl^a  metà   cotivÌeil^<!  tra paftafe  infinite 

metà  }  e  pure  P'infi^ko'  non  H  pììò  tra^ 

pafsare  ;  dunque  iiemmétiò  fi  può  dar 

moto  locale. 

Malamente  feto  fi  deduce  VirnTpótru 

Ulità  del  moto  locale  ^Ua  divifibiiità 

ifi*iiì6fii«o:^  e  Ariftoteteben  tofto  fcic  glie 

tedlfficulcà*  Concede  egli  cbe^gm^ 
AiX.  ^  aio 
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'  zio  cdotienè  infinite  metà  «  e  ogni  metti 
infinice  metà ,  diilini^uendodi  poi  quel« 
Upropofizione;  l' INFINITO  NON 
SI  PUÒ'  TRAPASSARE  ,  dicendo, 
ciie  non  fi  pvò  trapafTare  in  tempo  finito; 
ma  bensì  in  tempo  infinito.  La  medefi^ 
i^a  infinità,  eh' é nello  fp^iodi  unpai<- 
nK>)  fi  éaUresìpere&mpk>  iniuo  minu- 
to ditene .  So  o  infinite  le  metà  di  un 
rimo,  e  fono  ancora  infinite  le  metà 
un  minuto;  e  ficcome  le'Oietà  delle 
metà  di  un  palmo  fono  minori,  e  mig- 
non :  cosi  le  metà  delle  metà  di  un  mi« 
Duto  fon  minori ,  e  minori  ;  e  ficcome 
le  metà  delle  metà  di  un  palmo  anno 
il  fuo  ordine  di  prime,  e  feconde  in-  ri- 
l^uardo  al  luogo/  così  le  nrietàdelle  metà 
di  un  minuto  anno  l'ordine  ^i  prime ,  e 
di  Ccc  nde  in  riguardo  al  tempo  ;  e  in  quei 
la  guifacbe  numerandoJe  metà  delle  me« 
tà-di  unpalmo  non  giugnefi  mai  alfine: 
cosi  loitedbavvien  nel  minuto  « 

III  Ripugna  l'Infinito  attuale  o  fia 
Categc^rematicc);;  dunque  ancora  il  Con^ 
tLnuo'attua)mf;n^,diyjribLle.  i-n  infinito^ 
In^f3tti  le  un  corpo  fo^e  ^di^ifibile  ti» 
infinito ,  tutti  1 ,  cpofpi  farebbfoo^  tra  io* 
so^ugn^ir^  pecche  ^niupp  farebbe,  com» 
pofto  di  meno  parti  dell'altro,*  ofe  alcu- 
na::' ioGae  divifibije  in  iofinito^  nà^  foise 
uguale  agli  stlcri,  un  infinko  farebbe 
4iìAggior  ^eirattroi  il  che  é  ^(àmào^  li» 
pugnante*  -  "^     . 


\ 
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Ma  di  fra^a  che  cipiugnan^a  ha  itiat 
la  Natura  all'  infinito  attuale  ?  Quello 
non  £blo  non  ripugna  ;  ma  il  Galileo 
evidentemente  dimofiralo  non  (ci  nel* 
la  quantità  diicreta";  ma  ancor  conti- 
nua ,  diiègnando  le  parti  infinite  d*  una 
Hnea  y  riducendola  a  circonferenza  d' 
tin  circolo^  ,  che.  non  è  akro  che  un 
Poligono  di  lati  infiniti .  Nel  medefimo 
modo  rilluftrifs.  Abbate  Fardelia ,  Uo*- 
mo  pàti  nel  (àpere  air  £ccellenEa  del 
Tuo  ingegno:^  a  cui  deve  Cartéfio  il  mi- 
rabile trionfo,  che  fanno  le  fue^ Dottri- 
ne nel  li^TO  di  $.  Agodino  D€  quantità-- 
te  Anima  da  eflfo  eruditamente  fpiega^* 
co  ;  quelli  nella  iùa  Geometria  Uni- 
verfak  dimoftfa  la  progreffion  Geome*- 
erica  infinita  de' numeri  rotti  ;  quindi  , 
l*Unkàequiv8le  a  quegli  infiniti  nume- 
ri e  in  tutti  ^quei^i)  fi  può  dividere  ;  e  ' 
di  più  ;  che  l'ìftefla  Unità  é  infinita 
e  contiene  infinite  dignità  ;  perché  c^ni 
.nume»  é  di  pc.'teilà  infinita  ,  inquan- 
to'può  eiier  radice  d'infinite  dignità  i 
cosi  può  e^Ter  radice  di  Quadrato  ,  di 
Cubo&c«  ^ 

Che  poi  tutri  i  corpi  fóflcr  per  eflc» 
ne  uguali  9  fe  foflero  divifibili  in  par* 
K\  infinite ,  o  che  fé  non  fdfTcfo  ugua^ 
li ,  un  infinito  farebbe  maggior  dellal- 
tro  :  ella  é  obbiezione  ,  che  facilmente  ' 
fi  atterra  col  negare  il  fuppoftoymetitre  ^ 
£li  attributi  di  uguale  ^  m  maggiore ,  di 

i^^A"w  P^ff .  Piir.  I.        F        ai- 
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ca.  folo  che  al  contatto  ddlà  ^éra  tòt 
{>iasìO  non  ù  ricerca  alcuna  mole ,  OYO- 
gliam  dire  magnitudine  v°)3  che  qila* 
lunque  magsitudine  fi  aflegni  ^  farà  di-' 
iirifibilile  in  due  farti ,  una  d^Iiè  qéali 
tocchi, T altra  non  tocchi;  né  mai  fial^ 
regnerà  nella  sfera  parte  alcuna,  di  cui 
lìa  vero  il  dire  :  tutto  ciò  r;cbiede(i  al 
contatto .  :§econdariamcntc  fi  pjùòrifpon- 
dere  che  quefti  piani  perfetti  e  <Wieflc 
sfere  sì  rotonde  non  fi  poffonò  ritrova- 
re nella  natura  ,  molto  meno  fi  poflb- 
no  lavorare  dal r  Arce.  Che  poi  una  li- 
nea retta  farebbe  commenfurabile  a<! 
una  curva ,  fi  puòri^ndefe  che  un  cer- 
cfaio  nella  sfera  fi  può  confiderare  ,  co- 
me un  Poligono  d' infiniti  lati ,  ciafcun 
de*  quali  fwma  una  linea  retta  ;  tèa  di  tan- 
ta picciolezia  ,•  diie  la  di  tei  rettittidine 
fia  infenfiWle ,  quindi  la  sfera  in  quella» 
patte,  che  ttìccaf  il  ^iafno  ,  fi  proporzio- 
Da  collo  fteffo piano. 

GAP ITOLO    V 

€ie  cpfafia  illw^o  occupato  MCcf pò 
mite  SfuHe  de'  Pirtpa-      ♦ 
fitM.    '  ■-'  >    - 

OGfft  corpo  a  cagione  della  fùà  mo-» 
letuÉ  di  proprio  V  occupar  qual- 
che luogo  ;  ma  che  cofa  fia  quefto  luo* 
foi  difficile  a  tutte  le  Scuole  e  antU 

•     ,  .  che 
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che  e  moderile  lo  ftabilirlo.  I  Peripa- 
tetici fuppofta  la  dif&naione  d'Ariilo 
tele»  la  quale  fi  é  {3i)ContinenUstcrmh- 
nus  Immobili f  primus  locuj  efi  \  b  come 
eflì  interpretano  :  :  Superficìes  prima  ^ 
&  ìmmobilis  corporis  co^itèneniis .  Sup^ 
pofta ,  dico ,  quefta  dtffinizione  la  diftor^ 
roDO  in  quefta  guifa  per  iipiegarla .  Due 
cofe  richiedonfi  alla  natura  del  luogo  ^ 
ìa  prima  fi  è  che  ^qualche  fuperficie  cir» 
condì  il  corpo  in  ogni  parte  ,  di  moda 
che  tra  qtieflo  e  quella  altro  corpo  non 
vi  fia  frappofto:  la  feconda  che  queK 
Ja  fiiperficie  fia  immobile. 

Ma  qui  codo  inforge  una  gran  diffii* 
culcà  circa  1*  immobilità  di  quefta  fiiper* 
ficie  ;  perché  fino  che  una  cofa  non  fi 
muove ,  noi  concepiamo  ch'ella  ftiand 
medefimo  luogo ,  come  uno  Sòoglia  nel 
mare ,  benché  tuttora  fia  bagnato  da  una 
ouova  foperficie  d'acqua, che fegli  nuit» 
d'intorno  lalFoppofto  quando  un  vafo 
'^cn  d'aqua  viene  tra(portato,  non  (blo 
il  Vafo ,  ma  Tacqua  ancora  muta  luogo^ 
benché  rimanga  la  mec'efimr  fiiperficie 
del  corpo ,  che  circonda  l'acqua  • 

Alla  propofta  di  quefta  difficultà  ^ 
irano  colia  lur  mente  in  più  para  i  Pe» 
rlpatetici  per  trovar  modo  di  fiilvare 
quefta^  ImuìObUità  ;  quindi  alcuni  ricor*- 

F    j         rono- 
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reno  «He  parti  immobili  del  Mondo  y 
come  fono  H  polo  auftrale  t  boreale  ^ 
akri  al  centro  della  Terra  ^  altri  ad  al- 
tri punti  o  reali,  o immaginar] ;« quan- 
do a  quelli  fi  accofia,  o  da  qnefti  fi  al- 
lontana il  corpo,  alloradkono  che  mu- 
ta luogo .  Ma  per  verità  quefle  fonò 
Chimere  e  pure  £nxiofii ,  perchè  in  fat^ 
ti  quando  concepiaoK)  che  uo  corpo  mu- 
ta tuo  go,  chi  Ti  ha  di  noi  ,  che  faccia 
ff ifleflb  a  qW  loro  punti  o  fitiG ,  o  im- 
nsaginati  ?  Se  tutta  la  terra  fi  moveffe , 
come  vuole  Copernico  ,  e  niuna  par» 
di  elTa  rimanefle  immobile,  chi  direbbe 
fer  quefto  che  tutte  le  colè  nooftaflero 
jDe'fuoì  luoghi? 

Altri  di  effi  per  falvare  quella  loro 
iuBMndbilità  ricorroQ  )  alle  pani  della  di* 
vina  Immenfità  in  guifc  die  un  cor- 
po per  effi  é  in  «n  luogo  determinato  » 
perché  corriiponde  a  una  parte  virtua- 
le  della  Divina  Immenfità  ,  di*  é  di- 
ver  fa  dali' altra  ;  Ma  a  me  pare  ,  dK 
coftoro  fpìeghiiio  una  cofa  chiara  per 
una  più  aflai  oTcura  ;  poiché  chi  non . 
intende  più  di  leggieri  che  una  cola 
é  in  queno  luogo  di  quello  che  inten- 
da che  ella  corriiponde  ad  una  parte 
determinata  della  uivina  Immeniiti  ? 
Di  poi  ciò ,  che  é  in  Dio,  fi  é  tutto 
fempUce,  né  fi  può  dividere  in  parti  , 
ficché  quella  parte ,  che  i  in  Vicenza  ^ 
non  fia  in  Roma. 

0\' 
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Oltre  il  luogo  diifinico  dal  Filofofo' 
chiamaco  da  e(fì  lu<^o  edrinfeco,  moU 
ti  di  loro  ammettono  un  altro  luogo  , 
cbd  dicono  intrinfeco  al  corpo  mcded- 
mo  .  Quefto  fi  é  una  forma  modale  ^ 
detta  da  eflì  Ubicazione  cosi  eifenzial-^ 
mente;  afilTa  al  <:orpo  die  è  impo0ibi!e^ 
che  dia  (la  9 1  non  fia  in  quel  corpo  ^ 
e  in  tal  gtiifa  determina  <t^el  corp:^  aé 
edere  in  qnefto  luogo  che  ripugna  che 
'quella  fia ,  e  il  corpo  non  fia  in  qiiefto 
luogo.  La  Ragione  JH  ciò  da  loro  addot* 
la  fi  é  ,  percw  può  eflef  vi  il  corpo  e 
quèfto  lupgO)  e  che  il  corpo  non  fia  iti 
quello  luogo:  dsoqw  pei^hé  il  corpo  ^ 
in  quello  luogo  richiedefi  qualchécofà  , 

che  lo  determini  M  eC^^^lo  quello  aa^ 
ziché  in  altro  luogo. 

M»  per  ìoipiigQait^  q&efta  eottdì^^he 
chiamano  modate^ecberifiilca  nel  corpo 
all'eflere  che  fa  nel  luogo,  balla  eoe 
TOglMo  confi^flTaiie  higenuamenre  che 
eofa  fia  i'elTere  un  corpo  id  quaidie  luo- 
go.  E' <ptefto  alao  che  eflTere  contenu^ 
foAa  qualche  fuperficie  ?  Or  che  cofe 
mai  ciò  Importa  di  nuoyo  e  d'itterinfèco 
a  quel  corpo  ?  Dunque  fertère  in  un 
ittixgo  non  é^  né  altro  importa  che  il 
corpo  e  11  Iftogo  infieme* 
'  E  quello  per  appunto,  ripigliati -effij 
<!«efto  efisere  il  corpo  e  il  luogo  fnfie- 
itie  ,  quefto  eflere  il  corpo  prefcnte  al 
luogo ,  fa  rifultare  mi  non  lo  che  d' intrin- 
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Ili  Trattata  II: 

ficco  al  corpo,  che  occupa  il  luogo  «Ma 
per  verità  quefte  fono,  come  eglino  me^ 
defimi  le  cbiamano,  defK>nìinazioni  pa. 
camej^e  eflrìDTeche,  che  miir  altro  im* 
portano,  che  Tcflere  ìJ  corpo  nel  luogo  , 
o  11  corpo  infieme  e  il  luogo:  in  quella 
guifa,  che  leffere  veduto  ^reflèf  e  amato 
non  importano  entità  alcuna  intrinfeca 
all'oggetto,  ma  {icciò  fi  abbiano queÀe 
dlenonfilnazicm  ,  bada  folo  che  fi  dia  V 
cggetta  infieroe ,  colla  villa  e  coiraìno^ 
re  del  medefimo  «  Da  tn^to  ciò  fcorge^ 
te  chiaramente  quanto  ù%  Infelice  la 
ipi^aziooe  ,  che  fanno  i  Perip^cetio»  , 
lidia  Natura  del  lanosa' 

CAPITOLO    VI.  i 

:    Cbetofafiatl  Luogo  ntU4  5<mla 

HQaiffndo.     . 

PRkna  di  fpies«re  k  Natura dellao*' 
go  vuole  (iaiTenda  che  ^Mnteod^ 
checo(àfialofpa;ua.  Immaginatevi  ,/dw 
ce  egli ,  uno  fyw\o  iniinitaAfepte  ftelo 
in  larghézza ,  iiinghezza,  e  profondità;^ 
e  coafìdeiate  quello  fpazio  come  ìxxosfit 
generale  di  tutto  ciò ,  che  é  (lato  da  Di0 
.  prodotto.  Cosi  fece  Democrito, Epicu^ 
rOy  X^cfe^io ,  e  cosi  Sfanno  i  Teologi  ^ 
che  ammettono  di  là  dal  Mondo  gli  ip^ 
ij  volgarmente  détti  Imaginar) ,  ne*q^a« 

li  vo^toQo  che  la  Cuftgnz^  Divina  f>a 
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coìie  ftéfa,  e  in  elfi  Dio poflTa creare  in-- 
finiti Mòndu 

•  La  natura  medefima  delto  fpazìao6^ 
bliga  la  n v'Ara  mente  a  quefta  Idea  si 
«afta;perché  oortate  pure  la  voftra  imma- 
ginazione di  là  dal  Mondo  quanta  lon*- 
tano  volete ,  ^c  ad  ogni  mocio  ella  no» 
troverà  oiaV  termine  alcuno  .  E  infat- 
ti fupponete  con  Archita  che  alcun» 
fia  ail'cftfemltà  detto  fpazto,  oche  co*^ 
ftoiì  potrà  'ftendere  jriu  oltre  un  brac- 
cio, o  no  ?  Se  potrà  ;  dunque  eglinonr 
é  al  confine  dello  fpazia  >  come  fi 
fuppone  ,  ma  v*  avrà  più  oltre  luo- 
.go  e  IpaziO'  /  Se  non  potrà  ;  e  qiial 
cofa  tt  può  ailègtiar  che  Io  vièti  ?  htt 
ftefsa  dimanda  fa  Lucrezio  ;  fixKrcan- 
do  fui  termine  éetlo  fpazià  una  fitettst 
dall'arto. 

Da  ciò  ne  Aduce  come  evidente  la  ne^ 
ceffi  tà  di  diflinsuere  due  forte  di  éftenfio»- 
fìéoiinirura,!  una  corporea  o  nulteriale 
ed  impeoettabite ,  propria  di  cd^i  i  cor«» 
pi  /  r  dtra  incorporea  e  penetrabile  * 
dovut»  folo  allo  (pazfo ,  quindi  debbe^ 
&  cliianftare  Spaziale  .  La  corporea  fa^ 
xà,  per  efempio,  la  larghezza' ,  la  krn* 
jghezBa .  ta  profondità  d*  un  acqua  contèa» 
nutainun  Va(b;  la  fpaziale  la  lunghez^ 
za,  la  larghct7.aela profon^ttà,  checoiv* 
cepiama  rimaner  tra  ì  lati  del  mede^ 
fima  Vaft>V  eftmttane- T  acqna  Arefòlu* 
ione  «gt^'alciro^  corpo  .  JMb£oàSderia:<» 
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mo  la  cofa  ;  ftipponendo  che  Dio  co)» 
la  Tua  Onnipotcoza  voti  uqa  Came- 
ra di  tutta  r  aria  ,  che  concìeiie  ^  non 
pejroietteodo  che  yerHn  altro  corpo  fuc* 
ceda  io  fuo  luogo  y  e  cfaa  le  mufaglie 
l)on  fì  ijpczzìno  ^  tìè  Vappreffino  V  una 
air  altre-  Ib  oueilo  cafo  non  4  egli  ve* 
jo  che  avendo  fesuuuto  un  puntp  in 
una^  di  efise  ,  noi  concepiamo  che  da 
quel  punto  al  pomo  oppoflo  vi  ha  un 
ceno  intervallo,  una  certa 'difianaa?  £ 
ifuefta  dUbnza  non  è  ella  uoa  fpe£ie 
di  larghezza  ,  o  lunghezza  9  cioiJ  una 
linea  incorporea  &  invifibile  ?  Non  vi 
riipangono  adunque  per  «oi^eguenza 
le  miiui^e  de  la  ku^hezia  ^  della  lar^. 
ghe^a,  della  profondità  >  che  boUoq* 
^e^i^O  ^  Immaginiamo  j  e  che  conce- 
piamo poter  efsere  mifurate  ?  Or  quefle 
{cBp  ie  m(vift  y  che  chìamìaaiQ  incor- 
pccc^  ^  Tpazìali . 

Da  <ià  xaccolgonG  tre  coft .  La  pd« 
nui^i^i^he^li  jTpaz)  immenfi  «raDOPri* 
aia  che  Pk»  oeaise  U  Moodo^ ,  ne  iì 
«difiriiper^^bbono  ,  iè  Dio  annimcafib 
il  medefimo  f  e  t:he  Dio  di  f«a  fura 
ìfolpnii  fcelie  quello  lice  4etermiittto  ^ 
cve  ha  cfeato  il  JMoado .,  lafciando  il 
carilo  Voto. 

:ÌM'  lècofida  .9  iche  quefii  Cmbì  Ìom 
iaflplufEaviente  immobili  ^^  e  fé  X>ió  oaiV 
yorcaise  aìnfo^e  il  Mondo  ^  loSpà;eiofe'* 
iiò^dpyi;  estimerà  feftefebW  immobile 
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t  U  (btò  Mondo  farebbe  mofio ,  e  da  an 
certo  (pazio  immobile  portato  ad  un  al- 
tro p4Hii)ent;e  tflttnobile  ;  '  i  1  cbe  accade 
}>iire  ad  ogni  parte  di  efso  allorché  la^ 
eia  il  filo  fico  « 

La  terza  ,  che  le  mifure  fpaziali  ^qA 
locorporee;  quindi  elle  fi  penetrano  fen- 
U  f^gnanza  ^oile  corporee  in  guìia 
che  ogm  <:orpo  occupa  lina  parte  di  fpa^ 
l^io  -a  lui  ug^aleVe  dovunqtie  fi  potrantro 
4iftgMrte  mifare  corporee  ^  vi  faratìnn 
i^cresì  le  iiKorporee ,  che  loro  corri{^ 
ponìslèramio* 

Ofl^tvifi  però  che  qnando  diciamo  , 
cb|(  r  jncertallQ  ^  incorporeo  ,  o  cbe 
\lt  mifiire  9»^^  incorporee  ;  non  parlisi^ 
vm4A  quel  gtóerc  d'IncQrpQi:eitàj  ch'é 
txjOk  ^zìt  di  <(rfUnza  ,  4)e  conrien  4 
l^iì);»  o  atle  Imenieenze,  6  ail'Incèllet* 
to  Uffiatio  ;  pecche  in  quefte  il  termt^ 
ne  d*  Incorporeo  non  fignifica  fèmplice* 
mente  una  negaslone  di  mifure  corpo^ 
tee ,  ma  dite  £  t>ià  una  vera  6c  effec-^ 
riva  Suftan^a ,  «nà  yèra  fc  effettiva  Na^ 
tura,  cbe  ba  le  Tue  facoltà  e  le  fiteàzio-^ 
ni  ;  là  dove  a  fìgaard^  dello  ipatio  e^ 
delie  ft»e  mlibre  li  termine  d*Incorpp** 
reo  fignilica  una  mera  negazione  di  cor« 
pò,  0  di  mUiire  corporee, non imanatu^ 
ta  Motiva,  che  abbia  le  fuepc'benze^a^ 
)e  tue  anioni,  non  erséadocanacefofpar 
tic  né  di  operare^  ti*  di  ricèvereimpreP 
iiooe^afMA»  foÌQ  lina  non  ripugnanza 
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a  dar  pafl&ggìo  a  ogaicorpoaed  alafcf^r* 
fi  occupare  da  e/To. 

Quindi  non  deve  /^ecare  icrupolo  la 
confeguenT^a ,  che  ce'vieoe  dalla  defcrU 
zione ,  che  abbiamo  fatta  d^IIo  fpazip»; 
cioè  che  egli  fia  increata  e  independence 
da  Dio  ;  e  cheeflendofi  détto,  cheegtt 
è  QUALCHE  COSA  fembr^,ch^  m 
legna  che  Dio  no»  fia  T  Amore  d'ogai 
(ofa  j;  mentre  colla  parola  di  fpdMttonoa 
intendìanio  e  he  ciò  9  che  fi  chiama  vpl^ 

jarmemc  gli  ipa4  iiBraaglnarj  \  Cìi)è 
que'fpazj,  che  la  maggior  parte  deTeap 
|cy|;i  ammettpao  fuoÀ  d^ef  Mondo,  che  - 

•  ^m  però  nop  dicono  efiireimmagiiiarj? , 
<)jii9U. follerò  puxasiente  dipendenti  dalì^  " 
ì»  imn^giaaziooe ,  coavg  i^na  Chimera:/ 
poiché  a,  ior  parere  fon.  effetti Vamwt^ 
prif|ia  «i'ogni  operasioQ^  deirintelletcò^i 

""ina  '  perché  iuimagini^ma^  le  kit  jmlfnrc^ 
^,  guila  delle  corporee  9  che  £àdona  i^"^ 
to  i  fenfi  ..  Né  CTedpno  elfi  pèiciò  ,chQ. 
fa  inconveniente,  il  dite  cbrque^'  rpazjt 
^ono  increati  e  iDdq)e.ndeD(i  /»  perche 
liuUa  fpno  di  pofitìv^o  \  cioè  ^on  fona 
ne  Suftan^.,  né  Accidepta,  conipren^' 
^endain  quefli  due  teraHm^ljimQ  ^> 
che  Dio  ha  prodotto* 

$piegata  in  queft^  guifà  la  natsra  dat^ 
ìfì  (paziQ ,.  moilxa  òaiTendo ,  <he  \ì  Luo-i 

?o  non  è  la  prim^,  o.lj:xMn<4id^.fupeK 
eie,  che  circonda^  il  c^po^  c«ne  de-- 

^\  AriftjOii;rie,i  nia;  boosi  \^  ^ziQ^-^t 

cup^' 
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topato  dal  corpo}  perché  il  Luc^o  dc!>- 
be  efìcTC  ititmotiUe  \  altrinfienti  ft  fbfli 
«nobile  »>  gaifa  che  potere  o  fegurr  il 
jCorpo  allorché  fi  «mjove»  oabbandonar^ 
Jo  allorché  lé  iflfimobile  ,    accaderebbe 
talora  che  qualche  corpo  fi  moverebbe 
fenza  namar  luogo  ,  o  pure  muterebbe    . 
luogo  .ditiì^aiìdo^  immobile  ^   il  che  è 
'inanifefto  z^xxià^  .Or  quefia  imnsiobi* 
iieà  espropria  dello  fpsizio,  eifendo  ve>- 
riffima  die  loKfpazlò,  che  occupa^  per 
efempio^  uri^'Torfc,  era  là  prima,  che 
-ella  forte  fabbricata;  e  fc  fi  diftruggcff* 
ie ,  o  altrove  fi  trafportaflè ,  ii'medefimo 
f(pz%\o  dlniQfferehbe  immobile    Laddove' 
ift  fui^orfii^ie  del  C0fpo  non  é  puntò  im*' 
«hotóte;  e  fi  fa  cl^e  ad  ogni  le^ier  fiato 
non  folò  fi  moov»laJuperfidedell'ar!»^ 
jECiache  tutta  Farìa,  che  -di.  icDtaiio  cir^  . 
coada  la  ^ogre,  «  in  un  perpettiAixutxvi- 
meiuo'.      . 

Di  più ,  lo  fpazio  foidisik  alle  princr- 
oattdòmdhd^  ,  che*  fi  Sfanno  a  riguardo 
del  LuBgo  ;  il  che  non  fa  la  fuperÌBde  , 
iphe  dwcoi^èsL  il  corpo.  Poiché  fé  fi  A^  ' 
mandà'^  Yerbigratla,  perché  fi  dira  un  . 
^K>rpa  dimocat-  tnK<wft,  iwl  ^  medefiWio 
luogo ,  ancorché  fi  muti  ta  fopérfieie  ^. 
che  lo  circonda  ;  perché  fi  dica  che  ^11 
ttiuta  hiogtO/y.anoapché'  non  moti  la^ 
Mrficfo,  chelaciicòiida  :  perehé  fi  al 
^jofìtaoi  dfl:  un  luogo  e  s^'  apprefi  ad  im 
,^(0;^  piQfxliei}^;]^^^  aoieno,  ^iiguat* 
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mente  lontano  Ha  un  altro  luogo ,  eglld 
evideote ,  che  tutto  ciòtofto^^concepifce 
atnoieeteiido  io(|>azio;  eiihaproucaaN 
lamaoolarifpofta,  perché  tuccà  la  ino* 
btliià  fi  rtferìfce  al  corpo  rimanendo  im- 
jiiol>tH:gUirpa2j. 

S'ifiteode  ^tvesi  perché  e  come  U 
luogo  fia  tletco  commenfurahHc,  tona- 
le, proporzionaco  al  corpo  s  "che  Toc* 
cupa  :  hcus.  tft  c%mmtn(uratus  i^ato  ; 
perché  preodecido  lo  fpazio  ie^tido  tut- 
te le  Tue  Tniiìire<,  egli  é  della  medefima 
grandezza  ,  che  il  corpo  ;  qbfndi  n'av* 
viene  che  egUJo  comprende  nerfetta^i 
Olente  Si  intitnameme  ^  né  itolo  efte^ 
riortnente  tn  giti&cbé  lo  fpazio  corri* 
fponde  a  tutto  il  -corpo  e.  ciaicunà  del* 
le  Tue  parti  a  cia&um  parte  del  corpo  | 
ti  che  noA  fi  può  certamente  aflerire  delta 
fuperficic ,  che  lo  ^chxond»  .  Così  Gaf« 
fendo* 

•      CAPITOLO   VII. 

•'    "  '  '     '  ■   ^ 

Si  impugna,  h  fpazh  e  il  tu9ff^  di  Gaf* 

:     fif^p  t  jf  f^ÌC9tC*f0pÌ»hM9  4'Àfifiotf* 

te  4  .dimeno  fimoitra  mìglUm  ^efia  (tff 
qtiiÙsdiHpdernh 

IL  BcmkrMiacifliimifcguacedel  Gaf- 
fen4atfat»enut«£iicofiii<krare  {of](a^ 
«to  ìq  qifi&lU  glHfa  che  4  Aftenuto  dal 
iiiQ  M^ftro  e^reflanent^  dice  che  »)i| 
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può  darG  a  credere;  che  c^Ii  abbia  parla- 
to da  dovvero,  quando  ha  detto  che  Io 
ipazioé  un  EQect  incorporeo ,  penetra* 
biJe  e  immobile  .  Infatti  come  può  mai 
un  Filofofo  amoiettere  unEflèsediefia 
incorporeo  ^  eterno ,  immenfo  ytndipen* 
dente ,  incorruttìbile  ,  o  i^csmace  di  ef- 
fere  d'iftrocto  fbori  di. Dio?  Come  può 
ammettere  un  EftenGone  incorporea  y 
the  egli  non  vede^  che  non  tocca,  che 
1ÌOD  cade  (otto  a^noftrt  fenC^dircui.per 
confegcenza  non  ha  idea  vera  e  lejiti- 
ma  y  come  dicceli ,  prò  ammettere  tma 
tale  EftenCooe  ienza  provarne  rcfitten^- 
Mcon ragioni  sì  chiare  e  ibde ,  gitali  fon 
.quelle ,  colie  quali  £  piova  l'efiftensa  di 
Dio?  Come  può  amn^ttcre  un'Efteir 
ìione  penetrabile  9  chi  non  ne  ha:  mai 
veduto,  né  conceputo akuna ,  che  non 
fta  foUda  e  impenetrabile?  Comèfinal*' 
mente  fi  può  ammettere  nn'JEAenfione  ^ 
eh  e  ÌMi  incorporea  ,  ^  che  ouìlsdime- 
uo  abbia  ^artt  ,  cioè  partì  JiTe  &  Un* 
mobili  V»,  daM^  quaTi  fi  prenda  V  ìmmo» 
Milita  del  luogo?  V'ha  cofa  più  rip«i* 

gnante  che  •«flfeie  iDCoì-por^o  ^  ^yg^ 
parti  ? 

£gli  dice  che  lo  fpazio  è  un  Cfl^re  « 
fuotnodo,  UD  Edere,  che  QoaénéSu*^ 
fianca ,  nd  Accidente ,  che  non^  ciipacir 
1^ di  operare,  Dd  di  patire»  4kC«pufa« 
fempUcemente  U  hrago  d  e'corpl,  quindi 
•cu  p«òtiM»r&w  ialàm  inconvcn lear 
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-re.  Ma  per  Far  ammettere  un  EiTere- > 
che  fia  tate ,  quale  egR  pretende  che  fia 
io  fpazio,  bada  forfè  il  dire,  che  egli  é 
un  Effere  a  fuo  modo  ?  Bafta  ciò  per 
firci  concepire  »n  EfTcrc  ,  che  Sem- 
bra si  ripugnante  e  sì  diverto  da  tutti 
gli  altri  ?  Prima  di  aflerlre  ,  chi  que- 
^o  è  un  EflTere  a  fuo  modo 'non  con- 
ver^bbe  aver  moftrato  che  egli  é  un 
;E8erc? 

*  Si  ^nceplfce  pure  ,  foggi ugnè  egli  \ 
che  tra  le  frtfuragUe  d'una  Camera  vota 
vi  refta  uno  fpazio,  uoa  certa  Eftenfio- 
ne  e  che  q4jtfta  fiftenfione  non  è  corpo- 
rea e  mobile,  ma  cheeHadebbeefifère  in- 
corporea ,  penerrabile  &  imtnobik?  E' 
«ralche  coloro,  che  godono  d'ingan- 
iiarfije'  far  cbimeie,  concepiranno  laca. 
tk  inquefla  guiià;  maunFilofofo  deve 
proccurare  di  concepir  le  cdfe  ,  come 
fono . 

Ma ,  egir  ripiglia  ,  nontìpoffooo  con^ 
cepire  in  altra  guife .  Io  però  non  vedo 
il  perché  Se  fi  pud  concepire  i^  tene* 
lire  fenzt  concepire  una  certa  nerezza 
iparfa: .nell'aria ,  pcrchfrf  non  fi  potrà  con- 
cepire una  Camera  vota  fenza  concepire' 
un  Eflére incorporee,  un'fifteofione in- 
corporea fparOi  tra  le  muraglie  ;  Sicco* 
me  per  concepir  le  tenebre  fen-za  errore 
e  iènza  "fiinzixMie  non.fe  d'uopo- che  con- 
cepirle con  un  concetto,  che  corrifpon* 
4c  a  iivic&o  g^iiidizio  iiejg;aciirD  :  HOM 
^  'VI 
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VI  HA  LUCE  NELL'ARIA:  così 
per  concepite  ienza  finzione  una  Carne* 
ra  vota  non  fa  meftierì  che  concepirla 
con  un  concetto  ,   che  corrl^nde  a 

Juefto  giudìzio  negativo  :  NON  VI 
lA  COSA  ALCUNA  NELLA 
CAMERA .  E  quefta  é  la  ftrrfa  nati>- 
rale  e  fola  e  Tunico  mezzo  per  (Concepì- 
rc  il  Nulla,  il  Voto,  le  Negazioni  e  le 
Privazioni  in  quella  guifa  che  fi  de^ 
ve  e  poffono  effere  concepute  few  a  er- 
rore . 

:  £  dove  mai  é  pèrraeflb  il  concludere 
da  ciò  ,  che  fi  ha  Delld-  mente ,  a  ciò  *^ 
che.  efiSe  luoci  ^lla  4aedeiinia  ?  Per- 
ché :fl  volga  oooccfrifce  ordinariffnienee 
le  tenehee ,  come  una  certa  ntttti»  , 
potrete  veri  perciò  couchiudere,  che' le 
tenebre  fonò  qua.  nerezza  ?  AnosTcbé 
dunque  fi;  concepifca  ch«  tra  Je  mura  di 
una  Camsecan vi  >ri]naffi^a  una  celta  dftety- 
fione  r  non  fi  deve  perciò  cofto  kifedcè 
che  ..quella  vifia  ;  ma  piuttòflo  cetiAit- 
tar  la  ragione  «  pioocurar  di  conreggere 
l'immagmazjtfne  e  concepire  lafofii,  co- 
dine fi  debbe  ;  cioè  con  iui>^udìzio  ne« 
gativo,  dicendo:  NON  VHA  COR^ 
PO  ALCUNO  TRA  QUESTE  Ma 

Il  me4tfifD0iéirJ&  deve  de'fpazfinfi- 
niti,  incorporei ,  penetrabiH,  ImmobiU, 
elie  <gUirì€onò(ce  fuori  del  Mondo,  fup« 
fK>(lo  che  Ila  fifiito .  Quefti  né  vi  fona  ^ 

né 
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no  un  Effere,  nécofa  veruna,  co  » 
me  «gli  dice  :  aia  puramente  ^no  im- 
magioarj ,  né^eodovi  coik  alcuna  fuo- 
ri del  MoMo  y  nulla  fi  deve  concepi- 
re, operdk  meglio  fi  debbe.  concepire  , 
che  non  v*ha  ouMà;  Jlche  non  (i  può 
fare  fenza  errore ,  che  con  on  concet- 
to corrifpondemea  tiueno  gindiiio  ne- 
gativo ,  NULLA  VI  HA  FUORI 
DEL  MONDO. 

Ma  non  é  Corìk  vero  4  dimanda  egli  , 
che  tra  le  mura  d*una  Camera  votaì^vi 
ha  un  cerco  iotervalio  i  «na  <3ena  ^di- 
Aanza?  Riff^déCcfaè  ìè  pefintervaN 
k>9  oper^iftanxa  tmcndc  ooa  certa  li- 
iieii^^  o  lus^^zza  ifieebic ,  mvìCiWé  ic 
incM'porea  ^  cbe  àccia  le  muiaglie  di' 
fiami  tra  loro,  qoefta  é  una  pura  fin* 
sloae  .  Affiché  due  corpi  fieno  ^liftan* 
ti  t  <^o^  fa.flieftieci  che  ri  iia  effetti* 
vaiMote  india)  firn  di  -corporM,  6z  df 
incnrp^reo  oaenì/  ma  badia  che  fiMò 
£tu«ti  in  ul  yuìui  cbe  fenza  rimov^r- 
U  vi  £  .|>ofla  frapporre  ^oakbextDrpo  ; 
in  uisa  parola  hafta  che  non  fieno  con- 
tigui y  o  per  dirla  pi&  chiara  che  non  fu 
«ocdilno. 

jNvUadiisenojnAn  potete  necare^fog* 
c}ugne  egli  ;  che  non  fi  inintri,  la  4i« 
Smùj,  che  v%a'  tìBaileinoragliedicìue* 
iU  medcìfinia  Gamesa  -vou  »  E  pure 
rirpondefi  che  &  per  nifiiràre  la  diftat> 
za  intende  mifurar  quella  pretefa  li.* 

nea> 
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tvea  )  t>  hinghezza  (paziale  &  incorpo- 
rea, ^uetfa  é  una  imzfone,  perché  mi- 
fnrar  ia  difianza,  ch'é  tra  le  muraglie^ 
aJero  noli  é  che  mifurare  quanto  le  inu«^ 
raglie  fieno  diftanti  Tuna  dall*  altra  ^o 
gi43fl1ficare  per  mezzo  d'onà  mHTura  co- 
nctònta  ,  4  un  piede  ,  per  eietfjpio,  o 
d'utia  }>ertìca  la  grandezza  dei  corptj  , 
che  vi  fi  vuol  frapporre, oche  potrebbe 
efferc  coroprefo  dalle  muraglie .  Ncn  fo- 
lo  non  fi  tiììfi^ra  ne  larghezza /né  pro- 
fondità fpexiale  Se  incorpocea ,  ma  nep* 
pn«  vi  fi  penfa,  a  siiQaTvilb  :  né  altij 
che  i  Filof^fi  colle  loro  ibttigtiezze  vi  an- 
no giammai  penfato,  e  ne  anno  &tto  dn 
fiflcre. 

Ma  cOTTien  pure,  dice  egli  per  tlkU 
mo  ,  coD&flare  finalmente  che  tra  \t 
muraglie  della  Camera  vota  vi  rimane 
una  Cajpacitl  di  ricevere  corpi .  Efitói^ 
fta  a  dipondere  Che  fé  per  cap9cttàìs*ifi^ 
tende  ufia  Eilenfione  (pezlale  &  hncor^ 
poflca ,.  Juoga ,  taiga  e  profonda ,  quefta  è 
una  Qiiroera;  perdié  nulla  vi  Jia  d'in^ 
corporeo  lungo ,  largo  e  profondo  ;  cete 
per  capacità  oulfaltro  ij  debbe  intende* 
re,  fc  non  die  tia  k  muraglie  vi  fi^ad 
frappor  qualche  corpo,  o  che  laCarte- 
ra  a  ragione  delle  fuemuradìAanti  rana 
dall'altra  é  capace  di  contener  alcun  eor« 
pò.  Né  fi  dice  che  vi  fi poflfbno frap^ 
corpi,  perché  vi  duna  Capacità,  maben^ 
sì  perché  non  vi  é  corpo  alcuno* 
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Scoperte qneftc  difficultàè  ripugnan- 
ze nello  fpazto  di  GafTendo,  alcuni  de! 
Tuoi  feguaci  fi  fono  fcoftati  alquanta  da 
efTo  ed  anno  detto  che  é  vcroclie  lorpa«> 
zio ,  o  Teflenfiooc  incorporea  penetrabì-' 
le  &  immobile  di  Cadendo  é*  puramén* 
te  immaginaria  ,  ma  ault^imeno  el« 
la  fi  deve  concepire ,  cóneil  luogo  delle 
cofe.  Non  fané  afferimus  ejft  \  ftdflmfyji^. 
ctter  cogìtamus  ,  quafi  effet  fpatium  ali- 
quod  petmamsns  ad  modum  aeris  ,  vel 
aqu^  ,  aut  fimìlis  alterìus  [patii  tcalis 
diffufum  quaquavcrfum  ctiam  abfque  fi* 
3ff  ^inqu^Cfgitamus  localaAnnniacontike" 
fìy  &  /novifri'j  così  il  Matgnanì .  Ma  (è 
quefto  pretefo  fpazìo,  al  di  i^ui  parere, , 
Sion  vi  jé  nella  natura,  a  che  Concepirlo 
come  Te  vi  foflè?  E  fé  i  corpi  non  fono 
effettivamente  contenuti ,  ne  fono  moffi 
ip  y  n  t4le  fpazio,  a  che  imtpjtgtnarfeli,  C(V 
jDcfe  vi  foifero  contefmti,  come  fé  foG- 
fero  in  efTo  mo(fi  ?  Quefia  finzione i^l- 
ia  mette  nelle  cofe,  né  punto  le  muta  ;  e 
xoloro  ,  che  la  fanno  ,  coiKepifcono  le 
<ofe  diverfamente  da  quello  ^  che  fono 
\in  (è  fieflfe,  laddove  un  Fifico  deve  rin<* 
tracciare  ciò,  che  le  cofe  fono  in  effet- 
to )  e  conformar  il  fuo  concetto  alte 
cofe. 

,    Altri  poi  (correndo  diiScik  (bftenere 
•che  quedo  fpazio  incorporeo  fia  un  £l«^ 
.ière  I  fia  una  qualche  Cofa ,  né  volendo 
abbandonarlo  ,  di|: ono  che  è  un  m^lia  , . 

che 
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che  è  una  Tpezie-dì  nulla  .Ma  come  mai 
il  può  ciò  intendeie^  N  y  L  L  A  é  un 
termiDe ,  che  prefo  a  parm  e  fuori  della 
ptopofizfòne  non  fìgh  fica- più  dhquello^ 
die  fignifichi  la  partieola  NON  ;>  al- 
lorché quello  medefimo  termine  NUL- 
LA é.in  una  proporzione  ,  egli  nonìfa 
figura  né  di  fuggetto  ,  né  di  Predicato  V 
ma  equivale  alla  particola  NON,  e  cor* 
rirponde  all'atto  negativb,  che  fa  1  In^ 
teiletto ^  quando  dice  :  NULLA  VI 
HA  FUORI  DEL  MONDO  \  che 
é  il  medefimo  che  dire  :  non  vi  écolàal^' 
cuna  fuori  del  Mondo,  inmodolchefefi^^ 
dice ,  che  Io  fpazio  jncorporeoé  un  Nul- 
la, oé il  Nulla,  quella  propofizione non 
può  avere  che  quedo  uAo  lènfo  •;  cioè 
che  NON  VI  ETALCUNO  SPAZIO 
INCORPOREO  :A'  oullà,  ó  al  Nùl^ 
hi  non  il  può  attribuire  àkùna  pr<]tofte^ 
tà',  né  fi  puódi^e  che  nulla,  oli  Nulla 
fia  un  Eftenfione ,  abbia  parti ,  fia  capa* 
or  df  ricevete  corpi ,  fia  penetrabile,  im- 
mofeile ,  &c»  Altrimenti  farebbe  lo  fief- 
foche  dire  che  il  NON  ^capace  di  rice- 
ver corpi  ^  che  il  NON  é  uno  fpazio  ; 
^e  il  NON  ha  partii;  che  il  NON  é  pe- 
netrabile, immobile,  &c. 

ECclufa  dunque  come  vano  f  chime- 
rico lo  (pazio,  eterno  ,  incorporeo,  im- 
medile  ec  infinitamente  ftefo  non  veg- 
go, dpte  peralTegnare  la  natura  delluo- 
gp ,  abbia  alcuno  m^lio  favel^to  d'^ri^ 

ilote- 
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(Iptele  che  h  coftitui  nella  fuper^cie  d' 
un  corpo  i  el»ec;^fconda:  oellafiaiitiiiie* 

dMta^,  come  l'asia  ariguasdodrunaTor-* 
re,  r acqua  a  rigoai-do  d'un  Peice,  una 
Perchiera  a  riguardaceli 'acqua:  oelU 
fia  mediata»  come  una  Camera  a  riguar- 
do d*un  letto  >  o  d  an  Uomo ,  uno  Scri- 
gno a  riguardo  dell'egro,  che  vi  (\a  den- 
tro, un  Nicchio  a  «riguardo  d'vma  Sta- 
tua ,  e  co$ì  del  nefto,  in  giiifachèreflère 
Vtn  cocpo  in  un  tal  luogononfiacheuna 
denominazione  eÀrinfeca ,  prefa  da  una 
ul  iUperficie,  chelockconda,  d'una  tal 
Genera,  d*untale  Scrigno,  d'un  tal  fi- 
to,  &ccomerei]ere,  odimorafeBeltai 
luqjo  uoD  é  che  federe  circondato  dal- 
la medefima  fuperfide,  eATereneilame- 
defima  Camera,  fiel  medefimo  iko,  o 
pure. dimorare  ùipàsL  mh^da ,  in  una  tal 
diftan^a  d*una  medefima  cofa,  la  quale 
Q  fia  effettivamente  isHnobile»  ofiafti» 
mata  ule. 

.  Io  ben  ifi:org0  che  toftafi  opporli  che 
Arift.  definifceinuogotPirltffifytf/tfrjfciir 
imwohik  del  CQfpo  ambiente  ;  (a)  amm*» 
que  richiedefi  che  fia  immediata,  affina 
che  fia  prima;  iìa immobile >  aérolofit* 
mata  tale. 

Ma  ri0>oiii]efi  che  Ariflotele  qui^defi- 
vàJkt  il  tfUOgo  de*  corpi  fempUci }  ed  a 
quelli   propriamente    convienfi  quefta 

defi- 
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^cfioizieiiic  ,  come  egli  dice  efjbreflk^ 
mente .  Udite  Infatti  ciò ,  che  tofto  fog* 
gìngoe^  :  Pr^pter  hoc  nniìitm  Cwli^  6r 
ultim$an  ad  acs  arcuUffis  latHnis  "imlituf 
effe:  hoc  quidemfutfnm^  illudverèdecr- 
fiim  maxime  omnibus  ptcprìè  ;  fuonìam 
Mudquidtm  [empir  manet  \  eiteulè  autem 
ultlmum fimilitetfc babensinanet ;  Con- 
chiudendoiìDalincmeconqfieHe  parole  : 
Oh  hpe  Tetra  quidam  ki  aqua  efl\  hac  vero 
in  aepe  ;  iieautem  In  atbere  ;  ^ièerverà 
in  féflo  ;  Céclum  auHm  non  amptìus  in 
alioefi .  (a)  Dalchenediducoehe  fi  può 
dire  darà  due  fpezie  'di  luoghi  :  unoche 
pud  dir  fi  hxxogo  per  fé  ^  Luogo  proprio  e 
deftinato  dalla  Natura  ,  come  é  quello 
per  appunto  de'corpi  fenrpiici  ;  ed  a  que- 
fro  conviene  propriamente  ,  come  egli 
afferma,  la  definizione  da  efifo  data  I 
Luoghi  degli  altri  Corpi  ibfio  Luoghi  per 
i^riWiffff^;  luoghi  accidemalt  ed  impro* 

fi]  ;  quindi  loro  non  può  adattarli  la  de- 
nizione  accennata  .  Io  effetto  é  Luo» 
go  proprio  éell' oro  quello  Scrigno  ,  in 
cui  è  cniufo?  £' Luogo  proprio  di  qilet 
Cavallo  la  Scalla,  il  Ptaro,  ola  Barra* 
glia?  £  Luc^  fiiio  proprio  la  Tavola 
e  la  Camera ,  dove  fto  (crivendo  ?  E' 
Luogo  proprio  d*UD  Uomo  eflere  in  Ca- 
ft,  oinPiazza,  o  altrove?  Dal  che  fi 
vede  che  il  Luogo  d^  altri  Corpi  éfò« 

lo 
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!q  la  fup^rficie  mediata  ^  o  irnmèdiats^  im^ 
mobile >  o  ftlmata cale. 
.Mi  fi  q>pòrrà  altxfsV  tolte  the  uacor-- 
^0 ,  Il  quale  foflfe  di  là  dal  Mondo ,  chev 
il  fuppone  finito  >  non  farebbe  duoquein 
alcun  luogo  ,  Ma  oome  fi  fuppone  cbe 
di  là  dal  Mondo  non  v*4)a  alcun  corpo  ; 
perché  non  fi  pui^  dire  cdé  ^uei  corpo 
iion  farebbe  in  alcun  luogo?  E*ciè  forfo 
cpfa  ridicola  ?  >^  Ma  -  Arinotele  ba  si  poco 
creduto  la  cofa  jridicola  che  ha  detto  fen* 
za  putito  eficare  che  nella  fu ppofizìone» 
che  fi  fa  ,  Tultimo  Cielo  non  farebbe  in 
alcun  luogo .  Quello  corpa,  direte  ^oì  y 
noti  farebbe  in  alcuna  pane ,  il  che  chi 
può  ammetterlo  ?  ló.rifpondo  che  le  per 
non  efferc  in  veruna  parte  intendete  che 
egli  non  fia  nella  Natura  ,  avttce  ragio* 
^e  di  dire  che  non  fi  poffii  ciòamniette* 
re;  ma  fé  volete  intendere  che  égli  non 
fia  in  alcun  luogo,  Arinotele  ammetoer 
rà  volontieri  in  quello  fenfo  che  quei  <Ior- 

po  non  fia  in  alpuna^parte. 

V<\  >nalladimieno  mi  Ibggiugnerete  ^ 
che  quel  corpo;  di  là  dal  Mondo  fareb- 
J)e  Jà  ,  «  «Olì  altrove  ;  ma  io^  nfpondo 
diftinguendo  parimente  chciè.  per  ^/Ter 
là  ,  e  non  altrove  intendete  che  Ciò  fia 
èffer  meflb  ,p<er  «nà  defigiiaxloo  mentafe 
in  un  luogp  puramente  immaginario ,  o 
fé  volete  che  ciò  ila  femfJkcmcnteefi^ 
llerf  nella  Natuta  ,  o  piu-e  efl'ere  fuori  di 
qualche  .altro  corpo  ^  o  eilère  m  unaul 

di'» 
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difldn^^^dàeflo faccia  jafacda^odifob* 
.  to,  odi  (òpra  5  &c.  come  facciamo  d'orda 
ijiario  quando  conccj^ìamoVo^uando  db- 
,  ^iamoy  che  una  còfa  é  <|iia,e  hòn  là  yo  cht 
una  cofà  e  torta  v  ia  nel  medefimo  Iliogo  ; 
faiebbe  vero  il  dire ,  che  un  corpo  di  là 
dal  Mondo  farebbe  là,  e  non  altrove; 
che  egli  farebbe  in  qualche  parte ,  oche 
egli  non  farebbe  nel  (Ito  di  quak»n  al- 
tro   Ma  fé  per  edere  là ,  e  non  «dtro*> 
ve ,  e  gèiieralniente  per  eflTere  In  qual- 
che parte ,  pifetendete  che'  ciò  fi  a  efière 
in  quakhe  luogo  reale  \  o  conrifponde^ 
re  a  una  cerca  parte  fifla  vcd  immobile 
dfun  certo  Eflere  eterno,  Incorp  reo> 
penctrabilcf,  dotato  di  parti;  dico  che 
e  falfiifimo,  che  quel  corpo  fia  là,  e 
n  o^  altrove  ;  perché  fecondo  la  fupp(^ 
iizione  nullavihadi  là  dar  Mondo  ,  e 
quetto  pretefb  luogo  intemo  delle  coiè^ 
^ueftp  fpaxk)  eterno  é  puramente  ini**» 
maginario  .  Ma  eccori  V  origiiie  4eir 
errore- 
Come  nop  abbiamo  'giammai  reévh 
tò  vtì  cci^ ,  che  nc)!!  fia  in  qualche 
luogo  ,  i0  nell'aria  ,  o  neir  acqua ,  a  in 
io  ferraio  vicino  ,0  lontano  da  altri 
corpi,  liamo  sì  e  tanto preoccupàt; die 
non  crediamo,  che  &  ne  poffo trovare 
alcuno  che  non  fi  a  in  <qua»1di«  Iviogo, 
di  maniera  che  non  ritrovandofi  di  là 
dal  Mondo  né  aria ,  né  acqoa ,  né  ter- 
ra 9  né  alcun' altra  fuAanza,iiieatxe  fiip* 
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^niatnp,  che  noUa  vi  fia,  vi  foftitula- 
mo  laipazio ,  che  ferv^  diliiogoal^or*' 
pò,  che  vi  vociasi  me^tctte;  là  dov^ 
Doi  doveremmo  correggere  la  Bofkai0i« 
ffiaginaz^ioBe  ve  concepire  iccnplicesnea* 
te ,  che  di  làdal  MoiÉido  tion  vi ba nul- 
la; H  c)ie  fi  fa  ikrilAiente  )  e  naturai- 
mélite  ^  come  abbìaoi  dietto  tli  (opra , 
con  qoefte  gludiiiio  ne^ativo^  non  vi 
4  atean  ccarpo  ^  ìà  ^al  Mende* 

Ma  VQgW9)<>  per  nB  'ùoeo<  feofiarci 
4al  {èQtimeiìtpidl  tvetl  i  ^iilofi>fi»e  dire 
miMLXiQi^^  che  farà  Bova^  e  chs  forfè 
4i0fì  é molto loDtasna  dal  vero,  come  di- 
jcc  il  Berniei:  «^  Cigni  Filofofb  fiinia  il 
luogo  neceflàf iamente  iflEonobile  «  E  chi 
dicdie  t^be  «ofi  v'Iia  nel  luogo  quella 
.jneceirità^cheincorìv^enien^  produrieb* 
èe  nella:Ntfctutìa  ?  Forfichéuncocpopo- 
afttbbetDtitaritoc^',  te  non  ir^uoverfi 
frntiw^i^HBiehiiria  Torre,  allorché  fyit* 
l^ìlve&to^  o  ;70t»d>be  niuoverS  ,  né 
mutar  luogo,  come  un  Pcfce,  che  ri- 
ihet^  in  «o  jnoimàì  ghiaccia  fofTe  por- 
tato per  Jia  córntQie  dtir  acq^a?  Ma 
4die'i»o{wt«iii«ftte  è  ^mai  q:wefto  ì  Oò 
^rebhe  irn-^yp'rd^&Tdinevt  qi^andofollè 
vera  la/defina  Ione  >  elle  dà  Gaitefirwtel  ' 
morO)  dicendo  ohetgli  è.tm  applica-? 
^ione  fiiccdSBva  iSTim  corjpo  alle  parti 
/de'  corpi  vietai  ?  itpplìctitiùpccefffDa  tctr- 
fnrs  pattihui  cwporum  pfopiuqymum  ; 
^^dké-aUoraa^ieguirette  che  aiba  co^ 
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&,  iosmoMfe  )  oome  una.  T^f^  i^  ociest* 
ZQ  ^U'aifi^  ftuid4>>  un  Pefww^eau* 
ta  ^  €  anf^flata  ne;!  a)i^2,Z0,  df.  un.  ^<}ua 
correrne?  fis  .movef^libei  perq^é  muta* 
rebi)QDQ  còmuiudrnie;nt;i^  Mogp^,  q  r^(Èb«< 
bono  CQntixiuatoei^t^  afiiplic^  9rdimXè 
pani  d^Iraria^^Q  deU'  acq^ ,  .<:he  i(ppai 
<;orpi  vicinij  eaU'ogpofit;oy,45:heiuic9Jr- 
po  in  cucito  5  comepii  Peic^)  che  fofle 
portato  per  Ja  corrente,  dell^aiua  ri- 
ft retto  in  qu  pezzo  di  ^iBficio^  punto, 
non  sì  moverebbe  \  percné  nóo  cangie- 
rebbe  luogo,  o  non  farebbe  applicato 
fuccelTivamente  a  di v-erfe  parti  del  cor-, 
pò ,  che  fegli  appreflàfle  ;  il  che  ripu-s 
Sna  alla.^^ennizione^  e/T^ndo  lo  fleuo,} 
che  dire:  che  un  corpo,imrnbbi]e  fi  mup* 
ye,  o  c^he  un  corpo  ^  che  fi. muover  é 
uumohUe .  Ma,  Ì]e,.mDftrcremo^  che  qiie- 
0a  definizip236.p99,i.daaòx}ie^ 
Qie  lo  moftrerpmo.  nel  capìtóloTeguen-* 
te  )  io  foftei^ig  )  che  non  e  iocc^ v,et:iiefi<i> 
te,  che  una  Torre  muti  luqgp^  e  non 
fi  muova,,  (e  Ilaria >.ch'èU  (Vpiiuogpc;^ 
fi  muta. a  piacere  del  VipotQ^  t^'^e:juii. 
|^e%  pqrtato  p^r  laj'iqcrreoia^  4^1;^-^ 
qu%  ip  up  pezaiadi  gÌ)iaCcio^  i^UQV^V 
e  jpon  muti  luqg^»  Bon  mii^acl^^  las 
fupQfficì^del  ghiaccio,  cl)e  ^(^  <;«cpt5>d^ 
e  cbeè  il  fuo  luogo..  .^r^   , ,  ^,.  . 

,  Ma  CpavicQ- pwiTf a/limtVi Wj  P^. 
ttpicere  .  altri  lp<^hi  ^,  che  ribi^uernìi^ 
«*«  f9W.m^|i;»pWiii'^poic*e.J!ncorw^^ 

Q,x  che 
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che  fi  inoveflc  di  moto  progrcffivo  di  là 
dal  Mondo  paflèrebbe  di  luogo  iti  luo- 
go; «  pure  non  vi  farebbe  alcun  luogo 
cfterno.  lotìCpondOy  che  non  cflendo- 
vi  tii  là  «dal  mondo  ,  cbc  fupponiama 
finito  5  Ite  aria  j  xfé  acqua ,  né  terra ,  né 
cofa  alcuna ,  cfcepofla circondar  un  mo- 
bile ,  ic  un  corpo  n  movcflc  di  là  dal  mon- 
do, non  paflèrebbe  di  luògo  in  luogo, 
non  elTendovt  cofa  alcuna  di  là  dal  mon- 
do ;  e  per  conseguenza  non  eflendovi 
luogo  alcuno  ;  ne  fcorgo  che  fia  dlfordine 
ilnonelTefe  nella  Natura  altri  luoghi  ^ 
die  ^l:  etìernì ,  e  fenfibHi ,  che  io  ho  det- 
to ,  e  ^c  quefto  pretefo  luogo  iirjterno , 
fé  non  é  altra  cofa  che  la(pazio  è  pura- 
mente immagìn^irio  • 

Némi  fidica  ,<:hedi€onfenfo  di  tutti 
i^Filofofiil-moto  é  efsenzìalmente  fud- 
ccflTivò;  percluè ,  fé  per  eflere  efiseniial- 
rtientc  fiicceffivo  i'in  tènde,  che  un  cor- 
po non  pofisa  afsokitamiente  muoverfi 
fcnza  fcoweiie  Jucceffivamente ,  e  uria 
piarle  itoporjrttra<[paldic  cofa ,«  il  mo- 
to fi  feccia  In  mezzo  a  corpi  deH' aria, 
per  cfeinpio,  e  dell'acqua,  opure  di  là 
dAimondci;  io ftiirto ifalfo  Udire ,  che  il 
moto  i5a  elsenjtiahncntc  Acceflivo ,  cf- 
ièndor^iie^^  -una^Jura  prcvcìrzìone  fon- 
data nel^on  av^r  noi^mai  ^ednto'alcnn 
còrpo mwoverfi ,  che  nel  nciezzo  dì  altri , 
fcorrcndo  le  loro  parti  V  una  appresso  alf 
idtM  .-^Cosi  4ì  ìk  ddltrondo  jiiotf  efsè!"^ 
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ilovi  co/a  alcuna  da  fcorrere ,  fia  (iicce£> 
jivameiice^  ila  in  alerà  guif^,  nufla  vi 
fi  fcorrerebbe  fucce0jvameate  .  E*  ben- 
sì Kcro,  che  il  moto  d'iati  corpo  di  là 
dal  mondoTarebbe  tale,  che  fe  vi  fof- 
k  quaIche<o£iu  cbepotefse  eOsere&or- 
&)  come ,  per  efemplo,  una  corda  ce^ 
fa,  oppure  dell'Aria  quella  corda ,^  e 
queft'aria  farebbe  fucceflìvamence  y% 
realmente  icorfa* 
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Slam  arrivati  al  moto ,  che  da'  okk 
derni  a  ragione  e  chiamato  r  Idruk 
mento  più  princijpale  ,  di  cui  fi^  ferve 
la  Natura  ne*  (uoi  lavori.  Qui  do^ 
verebbed  efporre  la  di  lui  Natura  ; 
ma  per  dire  il  vero  io  ritrovo,  che 
tutti  colóro  ,  eh'  anna  tentato  di  dac* 
cene  notizia^  ed  anno  voluto  definirla^ 
anno  refa  più  ofcura  la  cofa ,  e  fi  io- 
ne impegnati  in  tante  dif&cultà  eli'  è 
loro  ìmpoflibile  lo  sbrigarfene^. 

Cominciamo  da  Arinotele,  e fcorg^. 
remo  infatti  &  fia  y erodo,  che  oiroia 
vi  4ì{Ci .    Il  Moto,  dice  egli,  é  un  at- 
to d'un   Ente,  in  potenza,  in  quaii* 
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to  cgìi  é  in  potenza  :  [  a  3  Bjuà  >  f»Mf 
pottntìa  exqlit  aSus ,  quai^nus  iujuf-^ 
ftfodà  njétus ^yO  come ptnre  altri  dtccK 

ut  in  'pàtefttia .  Cbe tcjfa  mai  fi  può  dir 
•*  più  ófcuro?  Egli  infeg«à  wtte  fuà 
Logica  che  la  -defiaìiione  j'fe  debbe  af- 
fcre  perfetta ,  dcbbc  ^efferc  altresì  piét 
t:hiaYa  dttta  tofa  da  lei  -d^eBnita  ;  or  vi 
paté  ch'ali  abbia  praticato  ^e(lo pre- 
cetto ?    Non  s' intende  affai  più  che 
cofa .  fia  il  movimento  <;onL  c^uefta  loia 
parobi  \r  mtttft ,  o  tnovlmeìtio-y  cHe  di- 
cendo :  i'  à^ta  d' un  entità  ^  che  é  in 
PDtenza  y    in  .qusmtQ  è  in   potenza  ^ 
odono  pjcr  vcJriéà  i  Peripatetici  sbrac- 
ciarG  per  difendere  >  e  foftenere  per  chia-* 
rifijQia  la  definì  zion  .  ci  Vox  Mae  Aro;, 
jti^i  vanoi  c^n!  torio^s^riè  ;  quindi  rhft* 
Titamente  é  ftfiutata  da  tuttii  moierni ^ 
'  .  Ma  veggiàmo  di  graki«.  dò,  cb^  di- 
Totjo  elfi  per  dare  niiarferfetta  <definU 
«Ione  del  movimento /Il  Itipto,  dico« 
tiOt  i 'Carte'fi^itì ,  «fi  è  wx  tp^Ximiiotiì^ 
ftccefllva  di  un  medile  a  divearfe  pairtì 
'de*corpì,t?bea  It^i fi avvictnano  imme. 
fllarartrenpe:  w^ttts  efi  appUcaU^  fucctp^ 
jjxr/f  mifbHis  divvrfspartibus  <€TponH93 
proplnqu9fum  .   Quella   defitiition^  -d 
^hlitrlflìma,  n<mpw5à ncgatfi ;  maoAcr^ 
v%tb  in  che  ftrano  iticpnvenicntse  ft^^ 

tei-- 
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cipitano  i  fuoi  Autori .  S' ella  fofle  v^ 
ra ,  farebbe  altresì  vero  che  un  Peiòe 
trattenuto  fiflb,  ed  immobile  nel  mez- 
zo ^ella  corrente  di  un-  fiume  farebbe 
in  un  perpetuo  moto  \  pe  rché  •  farebbe 
fucceffi vamente  applicntòa diVérfe  paif- 
ti  deli-acqua ,  dìeiotoccfl(ftmimmeoì3- 
tamentc  ;  àU"  oppofito  un  Pefce  rappre- 
fo  in  un  pezzo  di  ghiaccio,  eh' e  portata 
alla  'n  già  dalla  corrente  dell'aca uà ,  fta- 
rebbe  quieto ,  ed  irannobdle ,  ne  punto 
fimuoYefebbe,  Or  avvi  cofapiùwa^jl-' 

Sedute ,  'e  i>ìà  <:apa<>é  di  mettere-ift  ridieò-i 
0 ,  e  la  Fifofbfia,  e  i  fSlofòft  medèllnv  # 

In  altrai  guiià  lo  ^riifco&ó^  QX^ 
fe^dffti'.  %U  e  «  dicono,  un  pafiì^gg|Gi 
idcf  mobile  lià'  luogo  «  ' Kiego  con  uà 
xontinuò  ftul^ot  mofuftfifrakffm  md- 

tm*applicationc  fuccefiS^ya  del*  n^^fe 

a  diveffir  parti  fil$cS  'ed!-  fmihóbrli  ddlo 

'foazte .  'Non  cadòiio ,  è*  vero ,  coftoro 

tieir  inconveniente  d^  Cattefiani  pi- 

jèlkttdòfi  lì  luogo  in  quèfto  feifo;:  ma 

thi  i^A  confiderà ,  ^he  f^  isfliggirtó , 

t'  per  rendere  il  luogo  Imnsobiie  con- 

'vien  loro  far  ricorfo  allo  ll^azio;  c\<^ 

'  ad  ^xti  efsere-etctno,  incoìrporeó,  Immen- 

^ib,  indepcndcrhtc  ;  ad  nn  e&ere,t  ^^ 

èfsèndo  incorporeo  ha  parti  ^Hte,  4d 

\  immobili  :  ^d  un  Efseré ,  che  fóffiftc 

per  fe  medcffiihó,'  che 'tioh  d  Àftanta^ 

vA  accidente;  che  non  é  ed  d  tutto' jj 

G  ♦  pec 
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yer  verità  beo  Vede ,  che  il  rimedio  é 
•fiai  peggiore  del  male. 

Qua]  ikinque  farà ,  dite  iroi ,  la  vera 
^efiaizione.^  Io  dico  col  Bernler,,  che 
il  i9oro  né  fìpuò,  né  (i  deve  definire^ 
Che  altro  é  il  moto  fé  non  un  nxxlo  di 
f  (sere  della  coGi  ì  or  efsendo  inutile,  e  ri- 
dicolo il  voler  definire  iè  non  tutti,  al- 
«leno  I4  maggior  parte  de*  mod|  ^  é  ina- 
file  altresì ,  e  ridicolo ,  non  che  pericolo- 
Io^  ildefinire  il  moto*  La  ragione  fi  é; 
fesche  i  modi  fono  la  fpiegazione  me- 
.4efima  della  cofa  per  e(ser  eglino  Ai- 
mw  chiari^  ed  evìdc^iti  da  lor  medefi- 
Bri ,  hi  guiu  che  quanda  fi  vnole  fjpie- 
care  la  natura  d*una  cefii ,  fi  recano  le 
lue  diverfè  maniere  di  eisere,  e  fi  dice 
che  ella  ragiona ,  per  efempio ,  che  ella 
iènte-,  che  ella  vegeta,  che  é  quadrata^» 
letta,  curva ,  unita ,  contigua ,  lontana» 
4da  ,&ce{e:fi;  vuol  definire  quedi  mo- 
4i)  d'ordinariafi  &  un  circolo  iciziofix» 
o  fi,apportaiK>  folotermiòi  finonimi  c4 
equivalenti,  che. non  recano ^mag^pr 
lume,  e  rovente  cagionano  maggiore  0- 
fcurità.  Infatti  ^  fi  dice  che  un  Uoma 
lagiona ,  che  una  verga  è  curva  ^  che  d^e 
lOUra  &n  dlflanti ,  che  un  tjomo  ^  dift^ 
io.  per  terca ,  che  cofa  fi  pi^d  dir  di  più 
chiaro ,  o.  che  altro  fi  pudf  riipondere  (e 
fìoncher^ionare  i  ruionare ,  che  eiZer 
Ciwvoieiler curvo,  cheeiler  dittante  é 

cffi5i4i0ant<,  chK^eCfe^  dift^fo  fi  4^flcr 

4b 
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4iftefa  ?  oppure  facendo  unr-cfrcofo*  vi- 
ziofo  dire  che  efièr  ragionevole  è  nòft- 
effere  irragionevole  *  ohe  Teiler  curvcr> 
è  non  cflfer  retto,  che^relfere  due  mu- 
raglie di(bnti  è  non  eflère  indiftan- 
ti  ?  6  apportando  termini  equivalenti 
dire, che l'eflèr  diftanti  énoneflcrcon* 
tigne ,  onon  toccarfi  /così  andate  difcor- 
féndo  dk  altri  termini ,  cfac  non  fon  pi& 
xbiari  de'  primi .  EfìTendo  veriflimo ,  che- 
non  v'^ba  cbe  ^EiTenzamedefìma  delle 
cofe ,  clìe  debbafi  diefinire ,  ^  fpitgarrv 
perché  calor  é  oTòara  ;  laddove  i  moili 
KMio  d'ocdtflàrio  cbiariffimi  e^  eviden^ 
'ti>  né  aniK>  bifògno  dirpiega^ione*  Itt*» 
fatti  definite  voi,  fèvid^  Fanimo,  TA^ 
%\6n^y  oditepiii  chiaramente,  che  co 
4gi  ella  fia.^  Che  fi  paddir  dipià'chiaf»' 
ft  noè  che  r Azione  é  TA^ione ,  (è  noa 
che  ojperare  é  operare^  Ewi  cofa  ptS 
co  nofciuta-,  pia  evidente,  più  (ènfibile',, 
€  meno  bifognofa  di  fpiega-rìonc  ?* 
.  Lo  flelfo  dk  fr  detòe  dfella  Quiete,  e 
éet  Moto»  Sotto  modi  della  cofa  SI  cfaia«» 
ri  ed  evidenti,  che  bafla  aprir  gii  oc^ 
€hj  per  (aper tìÒ,  che  fono ,  né  fa  nie<b 
fticrl,  elle  riExarfr,  e  camminare,  to^ 
me  fò:e  Diogene  nella  SctkoIa<dl  ZìSf^ 
«one,  per  dtmofirafN,  e  convincer  1 
éiù  oftinati  ;  in^  giii(kdie  un  (empRct: 
Villanello  nehd'^una  conoscenza  tantòr 
^fetta^,  quanta  éxiudla-dl  wr  gmn  F8- 
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Potiei^ j^iugoere »  che  coloro,  che 
fi  prendono  canta  follecitudme  di  defì^ 
nire  il  JVfqto,  doyercbbooo  itUr^sì  pi* 
j^Iiarfi  C.uf4  did^ikiirla  Q«|i«ce,«r«eiìdo 
]K)Q  mcn  uno ,  cb^  l*altra  un  modod^l 
corpo  ;  or  ft  dicono  <jb€  Jla  C^ete  ^  da 
fe  evidente,  percbé^ncor  non^fliì^rniij^ 
no,  che  il  Moto  ila ^ videace  <la  ièi^  A 
che  iàvebhe  tanto  più  f  laufìhite  ,^ao^ 
tQ  è  certifiinFiQ ,  clie  Dguatawaoe  :ui  co- 
nofc^,  <he  un  Uomo  cammina  di  (^U 
ÌQt  ch«  ^  conofce  che  te^U  ftafecmo. 

Ma  4Q  voglìQ  pii]tt-o(kutm>ftr«ie  il  p^ 
tmÌQ^  ciie  £*  ifVCOBtranei  fàr£miii  de« 
imiz^ionl  «vf^pché  eHieodo  la  definìzjo^ 
ne  «n  difcorfq  j  chefpi€^aV-er$e«aa  ,  jfe 
1^  n^eura  deli^<Q^  »  in  udendo  la^nen^ 
$A  la  deiìnteione  d^ua  Modo,  toftoeliii 
l^endc  ciò , -che fi ^ dcfifnitp ,  pecunia 
vQra  CÌofaj>  qiiefto^  un  ecioiie  confi*^ 
dei^iliffiitio  nella  Fitofofia.  In  tffecco 
per  poco  <che  fi  4tt<nda  «He  mank^Fe  di 

J tarlarli ,  delle  quali  j!  vaglionci  i  Vi^ 
qfofi  trattando  dtU'  incontraci ,  t  ^^ 
a)Qtet£  che  fanno  ì  <Qrpi ,  fi  conofoe 
(qQo  -ch^  effi  concepitone  tl-motq  co- 
inè vna  CQra,^cheìiepftrìa«<)>inqudt-> 
ks^ifa ,  che  facehboii^ad^  una  v<ra  £<i^ 
ti4>,o^d^nita  vera  SuftacKZia, che  &^ 
^iivi£biie , ìq  di^  poi^etrafnratferfì  da 
M  totf^4peiraltyo  intieramente  <fiOMx 

r'te.  4^  {a  d^40(K>  -che  «dif]i  a  di«< 
nere  :  allorché  vna  palla  ,dieoin<0i, 

r  (borre 
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lèòrre  in  fii.un  Tavoliere,  ella  può  in- 
contrar i  e  T>ercubtcme  un  altra  In  tan-» 
te  maniere)  che  o  ttafniecte  in  efsa 
tutto  11  fuo  moto  V  ed  ella  taftn  fi  fex«» 
ma  ;  o  a  lei  ne  comunica  (blo  la  metà , 
ótre  qnarti,  o  qualche  gracfofolo,  fU 
ièrbanao  il  rimanente  a  faa  difpofi^ìQ'^ 
ne.  Or  all'  udhrlì  favellare  in  quefta 
gmfa  non.dìtefte ,  che  conceplfc  no  il 
tnoto  come  !»na  Còfa ,  come  una  fu^ 
ftan^a>  come  corpuflbóli^  Ae-pafsafs<i-« 
ro  danna  palla  air  altra,  in  quella  ma- 
niera che  i  corpofcoli  del  fuoco  pafsatxo 
da  un  legno  acceft)  alle  mani  di  un  Uo- 
mo, cfa^  fi  icaida  f  £*  difficile,  non  ita 
dabbio,  lo  fpiegare  tutte  le  diflereniap 
del  moto,  che  li  ofiiervano nelle  di ver-i 
(e  percuffioni  de^corpi;  coinè  unapal-* 
la ,  jpex  efempio ,  mette  1  *  altra  la 
mòto,  e  Còme  nel  medefimo  tempo 
^Ila  fi  ferma  ,^Q  non  va  più  si  velo-» 
<e  cosi  difcorrete  dell*  altre  .  Ma  io 
l^mo,  ch^  quefie  diffiicultà  nafcano 
tutte  dalle  Aorte  ideié  ,  che  ci  partoh 
rifcono  nella  mentq  te  defiiUzioai  Att 
moto. 
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U^i  dette  UJoTtc:  <iuerefc  ^ccjle  qua-. 
K  fi  l^gn^np  de'  Modcrnoi  i  &c^ 
^u^Ci  deir  statica  f  ilofo^  •  6  é  cbc  qjtti5- 
gU  abbica  qonfufoi  in  guiU.  <Uie;  Stìcor 
ze  ^  U  ftiUt€;ma^ica ,  e  l^  Fificn,  chie> 
(ÌÌau»»<Ui^   ne  ^ìapo  &ttO  una  Sor 

la ,  aè  lìpà,  fi  po(fe  iixt^ei»  ftà^w  If-» 
^Itra  v^  e  pei;  cjcwif«gu^i)»:'abtóao  chiu^ 
fo  rialto  alU  tettuiji,  call'inteliigea- 
za  dtf  toro,  libtì  ajU  n?ag^iQi:  partQ  d|L 
ft(ri.ji  che  ópa  foPQ  puma  Teriati  nellp^ 
MaiSKParicHì,  oa,  woilcaod  cpftoips, 
4i  eifee.poco  ptatict  «J^^Cbrì  del  me- 
4eftcnD.  Wo  Mìae.ft«>.  Ariftoj«Ir^>  men- 
tre egU  fece  t^V  QontQ  delU  Mate- 
^matica,^  che  più  di  cfintaauarantote;p> 
JiioriJ  WU  te  mitici  Cono  oat  Ui  clj^- 
tì>V»iegàtUo  di  elfi  fi.  vate  fex  mi^- 

tliQ  fe4re  la  Ctìa  Plofofia-,  olticcift- 
nta  altri  da  lui  fpatf  ^i^iraltre  f^P 
©pere;  coBarffv^ d^a  fàocoltaj  chp 
TO  fa  ìtBiaucaaq.  dd^,  Cpnv^wWi, 
éesù-V  SiCjck.^  U^olp4  di»  no^  incender 
l(^  i  liéf i  de'  MoJciriji  non  è  ctedl  loro, 
t)e^i]?H  ,<*«  »o»  aanoapprtft)  ciò,  ch^ 
*)v€r«bbo»ojraper<  pereSwtbuQQi  f  i^ 
fe:fefi  aelli^  iiìtdcfim^.  terip^t^tica  £.  e* 
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udii  tte  (amoib  Lettore  di  Hfìca ,  che 
interrelato  da  uq  fuo  Scolara  che  coià^ 
voleflfedire  :  Diam^urtfi  incwnmemfuré^^ 
ii/ix  rq^«^  dettato  da  eflb  neTuoi  Ccxìir 
xi ,  féne  sbrigò  eoa  dire  che  il  diametro  fi 
^  più  hmgo  dima  cofta ,  e  mentre  io  fol* 
lecitavo  iTCipvine ,  aiftnchié  mtecrogaf* 
(echecofa  voleflè  dire  quell^elière  più 
lungo  d'una  cofta,  U  Maellro  d  fottrafTet 
fierché  ignocanda  le  M^^^^^^^^c  gji 
fiancava  per  appunto  \*  ajiuto  di  coita 
per  4arU:Vera  nfpofta. 
,    ^  dunque  oeceflaria  alla  FiC^  la 
iMatematiQi  »  e  noi  fecondo  l'u  fa  d* 
AriAoteie,  e  di  lucci  i  Moderni    poi;« 
lereoia  quelle  dottrine  Matematiche  % 
^he  làranno  meftiem  per  ifplegare  le  co* 
(e  ^  £fic&e  proponendole  colla  nia^oi;e 
chiqj:ezza.,  e  ore  vóci  »  che  (àcà  poffibtle» 
£d  eccoci  ad  va  paSo^,  cjhe  4  il  fond^- 
mmto  di  tutta  !a  Meccanica ,  né  Tolp 
citi}  necQilàrip  p^r  intendere  -  che  cofa 
£4  la  quantità  del  moto  ;\  ma  altresì 
j^r  t&odare  altre  dif&cultà,  che  incon* 
trecemo  ^  quindi  £a,  d!  uqpo  4i  bea.  ap- 
prenderlo s 

i;i  mota  è  ilaco^  fempre^  ritoaofSit^ 
to  cQoie^^  uQa  fpezje  di  quantità,  la 
quale  cU  ilue  parti,  &  prende::,  lapis- 
1^  fi  é.  la  lunghezza  iella,  linea,,  o4d- 
Ùìfpa^o,  eheicorre.  il  mohiln.  Qiian* 
4o.  per  efemptOk,  nn  corpo  di  unacer^ 
^.«q1c:>  9»m.diu  yq  pie.de  qn^dr^iif^ 
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a  gttifa  di  un  dado  ,  (i  muove  in  uno 
ipazk)  dctcrmmto  ,  come  di  dieci  per- 
tìtAxt^  noi  {^rendiamo  dò  per  unaqùan- 
dea  detcrminata  di  moto  ;  ^  fé  quefto 
mcfeftmoxxjrpo  fcorrefle  venti ,  c^tren- 
ta  pertiche ,  fllreramo ,  che  egli  haror- 
ib  H  doppio,  :o  il  triplo  della  quanti-* 
tà  fopraddetta .  La  feconda  fi  prende 
dalla  maggiore  )  o  tnmore  quantità 
ili  materia,  che  fi  mu^^  tutta  in  un 
tempo*,  in  gui&chc  fé  ^n  corpo  di 
due  piedi  quadrati  fcorreile  «Hia  linea, 
o  uno  rpaxio  di  di^cì  pertidie  ,  diretn 
Vefi  che  ha  moto  ai  doppio  più  di  un 
corpo  di  un  fot  piede  quadrato  ,  che 
•  ftorrefle  la  tneddìma  linea ,  o  il  me- 
defimo  fpazio  j  eflcndo  evidente,  che 
•convrcn  contare  tanto  di  moto  per 
ciaicuna  metà  di  tin  corpo  di  due  pie^ 
di,  quanta  per -un  corpo  intero  di  un 
piede. 

Pa  ciò  manSfeftamente  ne  (ègue  ^ 
che  acciò  dtte  corpi  ineguali  abbiano 
quantità  uguale  di  moto  ,  fa  meftieri , 
♦e  'h  linee  4a  <ffi  fcotfc  fieno  tra  fé 
in  ragion  reciproca  alla  lor  mole  ;  per 
f  (empio ,  fé  ijn  ceHrpo  é  tre  vohe  mag- 
<giore  tt^un  alwct ,  conviene  altresì ,  che 
{a  linea,  ctu»  fcofre,'fià  fdlaun  terzo  di 
qudia ,  iohi9  é  corfa  4al  corpo  minore . 

'Quando  due  corpi  applicati  aU'eftre-^ 
mità  di  ima  bilancia , pìii  una  I^e  va  fono 
U9itìS&  Inta^ion  reciproca  deUe  lorodt« 
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fianze  ai  punto  fino ,  forza  é  che  effi  mo- 
vendofi  ddbrivaad  àelIfarJa  lioee,  che 
fieno  era  loro  in  ragion  reciproca  delle 
ior  moli  •  Caniefe  U  co^kiCFìG.  II.j 
A  effendo  tre  volte  maggiore  del  corpo 
B,  quelli  due  corpi  fono  in  guifa  ta- 
le ^plicaci  alle  eufemica  della  hrlan- 
^ia^  o  della;  Leva  A  B^  di  cui  H  pwpto 
tifo  fi  è  Q  che!la|diftftnxa  BC  fia  ^tm 
v^lce  maggiorcdelÉi  diilania  CA  ;  que- 
lla biliancia  non  spoeta,  piegare  aa^utia 
parce^  o  daU' altra  coitcch^'ia  linealo  io 
rpazìo«B  £  icorfo  dai  tninor  <^orpo  mi 
ixuiorerfi  Jikon  iia  aUreiii  tre  riiirce  ms%* 
«ione  delli*  ^inlea,i  <x  deHo  fpaisio  A  D 
Uorfo  dal  <:(xpQ  «paggiore  i  ^^'mii  k 
'^ntìtà  del  aioca  iti  un  di  quefiì  c(^^ 
pi  farà  prectiitnieittte  tatuile  aUa  quaiw 
tità  del  mesto  4eirakro;   e  per  conlè- 
Iguenza  ilairat^no  in  un  .i)cr%to  equi^ 
librio  .  Propofi^^ioné  ^  'dbe  ^^^  Mac«^ 
matici  Yien  portata  Jotto  tpefll  tcrmi-t 
ni  :  Se  le  ^\i\^txi^  dejla  bilancia  ^  <^  4elia. 
l^vsk  <tól  putita  ^ìTq  fono  reciproche 
^icCMrpi,  quefli  rimangono  in   un  per^ 
fetta  equilibrio.  Raccògliendofi  ida  <ìid. 
che  un  corpo  kfigieri^mo  pttòiar^qtó-^ 
Jihrio  9d  un  corpq  di  fmiuira^ta  gran-' 
'dezza ,  ogni  volta  che  U  leggiero  ^bbi^i 
ja  me^efìma  pr<  porzione  ^1  pift  «a w 
<he  ha  la  4iftanza del  maggiore  daipun- 
5,0  6«rc  all«'difi«tuii*^  mtnoie  daimtf- 
4Q|HmtQlgflQt 
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Della  Cagion  eficUmtt  ist 

CArtefio  co*  fuot  Seguaci  efpreflfar 
mente  die» ,  <he  la  Cagìon  effet- 
tiva del  moro  é  folo  Dia.  C^fta  per 
efli  é  una  rerità  evidente  ,*  e  fi  per- 
fuadono  di  provarla  akrest  con  evideiv 
sa  .    Pritni^ranìente  ,  dicono  ^  non  vi 
Ila  mutazioiìe  alcuna  ne'  corpi ,  che 
non  riconofca  qoalcbe  eflerno  princ>- 
pio  ;  nientre  fi  vede  y  -che  ognuno  4i 
^ffi  non  fi  muta  mai,  né  paila  da  una 
figura  aft'akra,  nd  datta  quiete  al  mo- 
to, fe  non  vìen  moflb  da  qualche  Ar 
gente  firanìcro.  Or  quefto  agente  no» 
^uò  eflere  Corpo  *;  perché  nelfuo  con- 
cetto non  apparifcé  qi^efla  forza  di  muor 
vere  gli  srftri  corjw ,  molto  meno  dt  mu<>- 
verc/e  ftefiR>;  né  pur  può  effere  Spiri^ 
tolimitato ,  efinko/ptrchdfe  l'Angelo,. 
o  r  Anima  ragionevole^  a.veffero«  la  pv 
tenza  di  dar  rcffere  al  i^oto»,  avercbbo*- 
no  alcfesl  la  facoltà  di  dar  Feflerc  a  ik- 
•  ftefli ,  e-  di  comuaicafe  a  fé   roedefimi 
tinte  le  peirfczioni;  adunque  ne  ftgue 
che  l'Unico  Autore^de^  moto,  fia  fd^ 

©i>.  *  ;' 

E'  un  errore  iirbevuto  fin  dà'  faduk- 
%Y  feguQpQ  a.  dire  ,  cha  i»i    fcr^iai*- 
*•  T  me»- 
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i  penfiamo  di  eiTere  gti  Autori  di 

(lovimenci  »  che  tuttodì  fperìmeni» 

ne* nodri corpi,  quaiìcbé  l'anima 

,  la  Qc^ra  mente ,  la  noftra  ivo- 

fpfler  capaci  di  farli  •  In  fatti  ie 

ente  conGderiamo  ,  che  quatKio 

Iro^corpo  fi  é  o  efauAo  4i  fpirK 

qualche  ^an  fatica ,  o ,  indebo* 

er  qualche  lunga  dieta  »    o  io 

à,  r  Anima  nofira,  per  quan- 

i  fia  generofa ,  noa  pud  regges^ 

ì  mi^overlo  ;  perché  a  ciò  è  ne- 

a  V  abbondanza  de^rpirìli  ;  cioè 

opia  di  particole  vigorofamentp 

agliate;  quindi  pu6.eilèii!(  che  la  no^^ 

fifa  mente  abbia  forza  d' indrizsare  gli 

fplriti'  vfriò  akuae  p^rtì  9  acciò  cotnn- 

xuchino  a  quelle  il  moto  /  itia  fi  é  una 

fanciullefca  iltufiope  il  credere  »  che 

clk  fi  muq^?a>  ed  abi»a  forza  di  muo* 

verll. 

Lo  flelTp  afierifcono  afercM  icgll 
altri  corpi ,  che  iopo  o  tratti ,  o  fptii« 
ti  dagli  altri  i  qpmiì  aìlorcl^^  gino- 
cando  ^  Trucca  da  Tavola  ^percotc- 
te  la  palla  nemica  ,  voi  credete,  t  che 
la  voitm  Ca  quella  9  che  metta  T  altra 
in  QKHQ,  ma.  quefto  fi  è  un  errose 
groJOTolana,  e  indegno  A\tn  Filofofo^je 
.  d'un  \^VQ:  Ttologo  ;  offendo  Pio  Mo 
quella,  che  alla  pura ,  e  mera  occafio- 
lie  della  voftra  palla  dà  il  moto  alia 

Ijail?  iacoQrr«t««  '     , 
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Ma  perché  fatino  i  Cartefiànt*  ^ 

tebbe  ù>Ca  ridicola  in  Filofofia 
mar  Dio  emtodi  in  machina  pdf  o 

ìnùìodo  [ia«iiG(dare  prcfente  a  '  H 
movimenti  ^  die  fi  fanno  nella 

2ione<fella  materia  ereò  sthttà 
jtàyt  determinata  quaiìtkà  4à 
tii^efta  tuttora  Conferva  nel  rr 
lo  fuo  manteaiitiento ,  pafTai 
devolc&ente  4a  un  corpo  alfa 
to  dò  per  «ina  mirabile  cpnf 
1mniutab)irtà\  <be  fi  Aehìft  i 

in-Dìo  ^imkfrjfjé adi» tfki  ^ -^^ 

^nda  eglidéii»^  c(i  fé  ^Ah^e  le  {leffb 
-^bbfia«tib  ^fKTora  <ronc€f>lrk>  fibn>{>fe  nfMii 
io  AeAb  ftt*ri<cii  le  ,e^néi}e  fue  operai  io* 
•tói,  imi^agidanSoci ,  che  ttiÉto  ciò ,  dhe 
^rodiifle ) debba  fenn^re  duifare^feijual- 
«he  i^iOD  evidènte  V  o  rivelata  «on 
perfuade  Toppofto. 

fo  vi  oonteflTo  ingeniMkttitehte^'chc 
nwl  ^olendeti  fni  acckigo  à,  ribattere 
qwfte  Uiwtrkiei  ìM  cht  p^ffò -fsix  i6, 
&  ìa  materia  *o  porta ,  eT itaprefa ,<he 
b>a<fune^,4o  richiede?  Prima  perà  vo^ 
glb  che  odiare  uno  deVpiù  i^defi  {egua- 
li di  Gartefio-,  conie  parfa  dd  tnoto; 
^qat&oè  Giacomo  Rcèaiilt»  die-cosi  per 
ifpvMoé^àSi&me :  \lz^Mi  ^ffitiedi  fa- 

'»  •      *"^    '.  •   •'     •'-■'•    T)ere," 
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Gre ,  cdirtò  un  corpo ,  che  fi  tnuo  ve,  dcb- 
,  perdere  gualche  parte  dd  fiso  movi- 
tntntòtVt  mcontrarfi  cheft  inditT!,  con^ 
ìderiamo^che  noi  abbiartnòfuppoftò^che 
Dione  aveva  creato  una  certa  quantità-, 
e  die  egH  Conferva  tuttora  col  ftjocon- 
t  òtCd  "Oiifeìario^épiù  ,'né  mcfteéli  n>oto 
-nella  Watcrla  -di  cjuclio ,  thè  vi  fca  pofto 
nel  crearla  ;  qoiftdi  'fé  «t*  <or^ ,  ^éhe  fi 
nìuovT,  incontra  4tettaiiiente«naltr<^ 
che  fia  in  ripofo  ,e<'he  egli  i^nge  avan- 
ti 4i  fé  i  tonvieii  tìeceflàrianKfìfe  éh*tfeH 
-ycrdataoco  dfeldio  nK$to^5  quanto  gliene 
Tomtìhtea ,  &c,  Eteo'fe  fue^af tìe  :  Jfcr/ìf 
tifirÈ  *dkfcav9ir  cpnfbtcn'^n<CBfps ,  ^ì  fé 
vtfui^  Ì9H  p^i^dre^^  fon  fmi^vement  « 
la  reacontre  des  Mutres  yrefP/léhftffés^^ 
)Mis  à^m  fufpéiìsi'^DìiU'en  avoit  creè 
une  ee¥iaìne  quantiti  ;  ^b  qu*il  conf^^ 
ve' màhfPenMf^par  fon  cone^m^s  tlrd$* 
naift^  ny pUi]  n^  nieifm  de  m^wtemelit 
dans  lèi  ehatkre^  i^^  f^^  "^  ^^  yM^Af 
etéant  ')  BnfuMde ^ey ,  fiuncwps  ì^ì 
femeuv  en  rentoi^'e  dheSeìngfte  *un  irtt" 
ife^quèféHW  rep9^y^  qu*  itpottìfe  de^a^t 
'fo9;  ilf^t  fie^^^^enpfine  ^  qu*ìl  perde 
4tutMHf^e/0n  thàw&ement ^  guài  %  m 
cMtnmnique ,  pvmt  faire ,  }«'  ah  'tMknt 
enfmbfe  ffe.  '  •        .  '^'  'i  ^ 

Putto  i^wnipie  qtiefto^iTcéifd/ac^^ll- 
mando  a  Cartefiani ,  che  cofa  ila'  wt!^ 
quantftàdimotocreatad^'Pio^  E  toric 
«Ila  coÉ^  ^9  pirico  f  SxMsxUi  «  ^d^ 

dea* 
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dente  aflfolttto  .^  Ella  none  altro  che  un 
cerco ,  e  determinato  modo  di  edere  della 
ipat^ria  dato  alla  medefìma  da  Dio  •  Co« 
sì  necedàriamente  rifponde  ognuno  di 
elli.  Ma  fé  cosi  è  ,  ripiglio  io,  come 
dunque  quefto  okmIo  determinato  dief- 
/ère  pafsa  da  una  parte  della  materia  j 

air  altra,  (è  non  è  né  corpo,  né  fpìri- 
to,  néfìiftanza,  ne  acci  dente  afsolu-  I 

co.^  E* pur  vero  per  «ffi  ,  come  dice 
r  Autore  citato ,  che  convien  e ,  che  uq 
<orpo  perda  tanto  del  fuo  moto ,  quan^ 
te  ne  trafmette  neir altro  .^  £  che  cola 
é  mai  quefta  ,  che  da  una  parte  di  ma* 
teria  fi  comunica  airakra,  ed  ora  fi 
trafmette  tutta ,  osa  fol  la  metà ,  ora  ^ 
{qì  un  quarto^ 

Qr  fèquefto  moto  non  é  altro,  che 
.  un  modo  di  efsere  ;  perché  mai  un  corpo^ 
npn  può  darlo  ad  uns^kro.^  Perché  non 
<  può  darlo  a  (è  fte(so?  Perché  non  può 
ffi^Qvere  ,^  muoverfi  fFotCè  perche? ,  co- 
me dicono  ,  tieiridea  del  corpo  non  rilu- 
ce queQa  facolti  ?  Ma  qiiandò  tnaì  a$il  | 
concetto  definitivo  ed  essenziale  debba 
apparire  ciò ,  ch*é  pura  proprietà  foladi         J 
alcuni  f  Sì  fcorge  forfè  nell*  Idea  cfsexi-          t 
siale  deli*  UpaioJa^  rifibili tà  ?  E  pcM  ;  che 
ripugnanza  na  ì!  corpo  col  moto ,  ucché 
.^oapdsa^ivtre  in  fé  ftefso  11  di  lui  pria* 
cipio.'^  j 

Ma  con  maggior  ragione  ciò  deveiì 
conccdwalb  (pirico  creato;,  cioè  ali*         J 


Aa- 


t 


f  .      • 


j 


r 

w 

1 


Angelo  ed  all' Anima /ragionevole .  Sé 
pocefsero,  dicono,  e  r^ngelo,erApi- 
ma  dar  Te/sere  al  moto,  potrebbono  al* 
tresì  dar  l' eftere  a  fe  Iteffi ,  e  comunica-* 
re  a  ft  medefimf  ogni  perfezione .  Io  per 
ri/ponderc  torno  a  dìntàridar%tò  ;,  che 
cola  i  il  moto  ?  Non  é  egli  uirmodo  di 
efscre  ?  Dunque  fc lo  Spirito dafse afe, 
o  ad  altri  quefto  modo  di  efserc  non 
darebbe  a  cofa  alcuna  T  èfsére  ;  altri- 
menti fafcbjbono  sforzati  i  CàKefianr  a 
dire  che  il  mòto  fìa qualche  cofa; cioè o 
corpo  ,  o  fprrito,  o  fuftanza  ,  o  acci- 
dente aflbluto  .  Altro  è  dar  reffere  ad 
una  coTa^  altro  dar  un  modo  di  elTere 
adunacofà.  Or  che  ripugnanza  che  un 
Angelo,  e  molto  più  l'Anima  poflTadar 
quefto  modo  di  euere  a  fé ,  e  agli  altri  f 
Non  folo  non  ripugna  ;  ma  chix^  Rlo- 
fofo  Cattolico  ciò  peceflariàmehte  deve 
concedere  ad  ogni  fpirito ,  come  dimo* 
Arerò  or  ora . 

Prima  però  convien  qui  diftìnguere 
il  vero  dal  falfò .  Cèrto  e  che  nulla  fi  fa' 
nel  Mondo,  a  cui  Iddio immediatamen-* 
te  non  concorra  ;  quindi  non  cade  una  fo«  ' 
glia  d'albero  che  a  quel  ipotò  imme- 
diatamente Dio  non  concórra  ;  ma 
quello  concorfo  immediato  dì  Dio 
non  toglie  alle  Cagioni  feconde  Fefièr 
Cagioni ,  tnoito  meno  V  ciTer  Caconi 
principali  de'  loro  effetti.  Quefla  è 
itnia  v^irà  riferita  imiverialmente  ed 

ab* 
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«bbraflciau.  da  tutti,  e  Teologi ,  e  Filo* 
fofi  Cattolici* 

'  Ma aon-é  già  Ycco;.  anai  é  falfiflGl* 
5f}a,.  CL  degno  at^uve  ccnfura  il.  dire 
che  Iddio  ToIq  di' Unico  Autore  d^ 
roo^oì  ^cffld  che  pia  .  foto  ipimedlata- 
mente  coQCori^  ai  moto ,  e  cbr.  tutt^ 
le  altre  cqCc  o  Ìoqo  ilrumcnti,  9  o.tQc- 
re  occaGonia  pio  di  190(0» perché  (ì  ve- 
riGchere1}be,^h^  pel  Mondo  non  vilof*. 
fé  altra  ca^iop  .eìSuù€nie^(;he  Ojo.,  poen*. 
tjre  farebbfi.  eyidentii;  quc^o  SiMpgi^P  ^ 
Ogni  principio  di  Moto  è.  folo  Qioc 
ogni  C^gion  effici€i)tjB  é  prlpcipip  di. 
moto;  adunquig  ogni.  Càgton  eijBden- 
te  é (do Dio.  LamaggioTf  fi  éindutn». 
tabilmente  vera  nella  Dottrina  di  Car- 
tefió;  la  minore  è  la  definizione  .della. 
Canine  elettiva ,  cine  dlcffi  :  Vrìmum^ 
undt(  mot  US.  £  &  così  foflTe,  che  a  (Tur* 
di  i)0Q  feguirebbonp  ^  E*  yn  errore  fan- 
ciullefco ,  dicono  effì  ,  come  notai  à\* 
(opra ,  il  penfaj: ,  che  facciamo  di  e(^- 
ré  ^noi  gli  Autori  di  que*  xnovimenti  y 
che  tuttodì  {p^rimenclan^Q  ne'  no^ri  cor** 
pi,  quafii;ijie.r  Anima  noftra,,  Ja  noflra 
mente  foCse-  .Rapace,  di  farli  »  Prendete 
dunque  up  Archibugio^  e  fc^ricandolo 
<;Qiitro  qpel  voftro  ncmicq  ft^ndetelp 
itmxp  a  terra  :  o  pur  pigliate  un  grof- 
fo  baftooe  in  siano,  e  fcaglìatelo  (b-* 
pra  il  di  lui  capo;  Stimerete  fen^^adub*. 
Ibi9  <^'a«r.  voi  iwcifb  qMe^l'.^nftiifCi  Ma; 
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è  «&;  errar  fentlullefco  ;  Sofa>  Dio  fu  1' 
Aacoretkl  amoàéìh  hiaikii,  cbe  ferv) 
a  lui  d!  iftrmncato  p^  dare  :a  cotai  la 
morte.  Spezza  quel  Servidore  k>  feri* 
gno  del  vao  Padrone,  e  carico  d' òro  va 
a  mutar  aria ,  e  ibfttma.  Penfa  colui 
d'aver  fatta  sì  bella  azione  ;*  ed  é  un  er-- 
ror  &«kci«llercó  :  Solo  Dio  diede  U  mo- 
to agl^  Spimi  delle  fiieoiani ,.  cbe  fervi- 
ro  d^sArviinefiti)  o  di  occàfione  a  Dio 
mr  ifpc^4iaf  quel  ricco  del  fuo  te&ro  • 
Mormora  ima  é  detrae  o  pe«  invidia,  o 
per  altro  air  onore  di  quella  Perfona 
onomta  Stima  colui  d' aver  egli  ptonun* 
Ziaco  quelle  infami  parole;  ed.éuner^ 
ror  fenciullefco  ;  fob  Dio  iu  quello  , 
che  diede  moto  a  qfuella  ling  uà ,  ^e  '  arti-^ 
colò  quelle  Voci» 

Lo  AeÙQ  dittanHiO  pure  d!un. Angelo; 
Che  uno  Spirito  maiignoencrt.àn  un 
corpo  Umaiv),  muòva  im'e&o^  e  lingua 
n  mano ,  e  piedi ,  e  tatto finsdmente  quel 
corpo?  E'cofa degna  dìri&  ed  e  favor 
lù  apprefso  di  effi  da:  dar  da  intridere  a 
fempdici  VecchiarcHe; qutedi'hjoin  é-cre-^^ 
dibije  ciò y^ che  2(ttno  ifiaiktogliETange^ 
lidi  di  quella  Energuufteno»  che.cfà.tocr 
mentato^elaceràtx)  danno  Spirito dta?^ 
b(S»lico,  e  fti:lH)eraKddaI  Salvatptf^  ^^Lo 
fleCso  dite  di  tante  azioni  fatte  daglir 
Angeli  ^  e  narrate  dalla  Saaa  Scrittura/ 
perché  apptef$o  IG^ueilàni  veruno  Spi« 
xittr^UiOBOf  .xxric9  <faé£^  ,  'non>>d; 
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né  puòeTsere  principio  dimoM  .  Qoiti- 
ìi  efsefMlo  tutte  le  cofe  creata  puri  iittu* 
menti  ,e  cnereoccafioni  a  Dio ,  che  ope^ 
ra,  e  muove ,  non  foper  verità  come  fi 
po^  (al vare  daquefti  Filofó^  ciie  Dio 
non  fia  Indiffevencemetice  Autoi«  dei 
bene^edelmale- 

Afsai  migliore  èia  cagione*  efficiente, 
che  afsegiia  al  moto  Galsendo.  Egli  non 
riconofcecltromotOy.che  ìllocak  defi- 
nito da  elso .  IL  PASSAGGIO  DA 
UN  LUOGO  AD  UN  ALTRO  ; 
quindi  afserifce  gli  Atomi  dotati  d' una 
certa  facoltà ,  forza ,  vigore ,  o  Energia 
interna,  per  cui  pofsono  da  k  fleflì  ec- 
citarii  )  e  muo veri! ,  ofe  vogliamo  dirlo 
con  altri  termini ,  ilima  gli  atomi  dotati 
di  pravità,  cioè  d'una  certa  indinazion 
naturale ,  e  inamiffibile  al  moro  ;  quindi 
il  loro  movimento  non  cefsa  mai  né  pu- 
re ne*  miftt  più  (elidi ,  e  duri ,  come  fono 
il  marmo  ed  il  diamante,  iqu^ifeben 
pare,  che  £eno  in  gran  ripofo ,  anno  però 
tm  perpetuo  moto  'iaoerno;  sfor?LandoG 
di  prò  vario  con  queda  ragione.  Non  vi 
ha,  4ice egli, alcun cofpo,  benché  per« 
fèttiffimo  nella  fua  conipofiz  ione  I  e  nel 
{uo  temperamento,  che  non  abbia  in  fé 
ftefso  il  principio  della  iìia  mina,  <  dei 
Aio^ifsolvimento  :  or  ciò  non  duo  av- 
T.enire ,  Sé  non  perchd  tutt^i  11  corpi 
fon  teóuti ,  e  formiti  da  principi .  di^ 
mai  txsì  r^&no, maiai^oounperpe^ 
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niD  sforzò  per  nfcire  ;  e  i  piccioli 
ipazj  voti  9  che  fi  trovaaoCparfine'cor- 
pi  più  mafficci,  fàvorifcono  qucAa  agi  * 
caziode  in  guiiaché  non  ceiraodo  gìam* 
niai  di  girare  e  r^^girare  e  di  cercare  » 
per  COSI  dire,  la  loro  libertà )fina!lmea- 
te  diflblvono  il  corpo  e  lo  riducono  co^ 
me  al  nulla» 

Indi  fegue  a  rappreienmre  come  eie 
^  fi  faccia  ;  e  cogli  atomi ,  irhe  a(>pari(co« 
'  oo  nel  raggio  del  Sole ,  "Ch'  elitra  in  una 
Camera  ^ura  per  un  foro  della  fene* 
ìlra>  e  molto  pi&  collo  fphrito  del  Sal- 
nitro,  o  di  quello,  che  fi  cava  dal  Mer- 
curio ,  ^dallo-Stagno ,  e  dal  Solimato  pre- 
paraci ,  in  ^ui  que'  piccoli  corpi ,  o  ipiri* 
ti  t^on  (bno  mai  in  ripofo;  ma  figillatf 
io  un'ampolla  di  vetro  fi  icorgocio  ièm«' 
pre  mai  in  uncontinuo  moto . 

Viiole  di  ipol  che  gli  -atomi  fieno 
tutti  dr  uguale  velocità  e  preftezza-nel 
mnoverfi  ;  «  la  ragione  ^  che  apporta  ^ 
fi  é  ;  perche  fono  duriilìml,  e  percon*- 
feguenza  artiiTiini  a  rifletterfi  Tun  V 
altro  i  £  benché  é  vero  noti  elTere  di 
Decedttà  affoluta  che  tutti  gli  Atomi 
fieno  in  una  perpetua  agitazione  :  tut« 
tavia  fi  é  afTai  probabile  che  tutti  ab* 
biano  la  fiefla  qualità  ;  e  perché  fono 
d*una  medefima  natura^  tutti  duri  e  fo« 
di,  tutt latti  a  rifletterfi  runcoll^altfO) 
quando  s'incontrano  ;  e  perché  potrebh- 
l>e  accadere  che  quegli  ,  che  fono  pi4 
FÌfif0P0f€.P^.L       H        abili 
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^bllt  al  moto  ,  e  prlncipalmefite  de* 
.ftinati  ad  operare  ,  diveniiTero  kiatt 
f»cll' incontrar  coloro  ,  che  foflero  ki 
ripofo  9  o  tardi  nel  comiiDlcar  loro  il 
proprio  moto  ,  e  che  all'  oppofio  que- 
gli ,  che  fofiero  inetti  al  tnoto  divenif- 
fero  fiitalisente  autvifficni  ;  il  che  fa- 
rebbe una  ìnaravfgliofà  confusone  nelle 
difièren^i  generazioni  ;  quindi  apparifce 
che  Democrito  e  Gaifendo  atnmettono 
per  cagtcm^  efiètiiva  del  moto  tutta  la 
moltitudine  innum^rabile  degli  Atomi  , 
1  quali  anno  in  fé  fteffi  il  principio  del 
«moto  e  fono  in  un  perpetuo  ed  inamiflì* 
èlle  movimento. 

.  A  me  però  pare  una  eofa  molto  Ixn* 
probabile  che  tie'miièi  più  fodi  ^qual^il 
«riarmo  ed  ^tltri ,  :gli  Atomi  fieno  in  un 
perpetuo  moto ,  fé  pure  Don  chiamano 
moto ,  tome  alcuni  vogliono  ,  quello 
sforzo  continuo  ^  tiie  riconofcono  negli 
atomi  9  che  compongono  i  midi  pia  du* 
ri,  con  cuiquaficercanodi  difimpegnar* 
fi  e  ^netterfi  in  libertà . 

Meglio  dcmque  d'  t>^'  altro  e  alla 
moderna,  a  me  pare  ,  che  la  difcorra 
Arinotele  ,  che  per  icagion  efficiente 
del  moto  non  xiconofee  tutte  k  parti- 
cole ^elementali  da  efib  aimnefle  ;  nna 
folo  quelle  del  fuoco  y  che  per  eflcre 
tenuiuimo  di  parti  e  quafi  incorporeo 
tra  gli  elementi  dì  leggieri  fi  muove 
ed^  è  la  cagion  principale  del  moto  di 
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dpi' altra  coiìi':  (a)  Au  partìius  Juèti* 
lìjftmus,  efi ,  0  maxime  elèmentorum  in^ 
cofpQreus  ;  mdbuc  aufem  mQvetur  ,  it 
m9vet  alia  primi  •  Lafciancio  però  per 
ora  indecifo  fé  per  nome  di  fuoco  egli 
Incenda  le  particelle  di  quello  elemento , 
o  pure  Tarla  pia  fottile  ,  eflendo  coftu* 
me  de'fuoi  tempi  chiamar  col  nome  di 
fuoco  ancora  V  Etere ,  benché  in  realtà 
non  fia  fuoco  :  (b)  &  quod-»  dice  egli  > 
pfopter  confuètudìnim  vocamus  igncm  , 
non  cft  autem  ìgnìs  \  oppure  V  uno  e  T 
altro  indette  *,  perche  e'  fono  1  pi& 
mobìli  e  i  più  liberi  ,  o  i  meno  ca- 
paci a  ìafjaaxù  inceppare  e  imprigiona- 
re ne' nu^Ai  ;  quindi  per  eflfer  eglino  in 
un  continuo  moto  e' in  una  rapidK&ma 
agitazione  polTon;^  debbono  miamarfi 
i  Principali  mobili  e  gli  j\genti  gene- 
rali della  Natura.  , 

Ciò  fuppofto  ;  fi  potrà  r^ionevol- 
mente  attribuire  a  quefti  fòli  covpnfcoU 
tutti  gli  effetti  )  che  gli  Atomifti  afle- 
guano  al  moto  perpetuo  di  tutti  gli  Ato* 
mi  ;  e  fi  potrà  dire^perefeiBpio,ch^fe 
una  piccola  fcintUla  ;  cioè  fé  una j>ic« 
cola  quantità  di  quefli  corpi  mof»  &l 
acoendeee ,  o  mette  io  moto  una  gran 
mafia  di  polvere  >  ciò  fi  faccia  $  perchti 
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17»  ^  Trattato  If . 
i  primi  ^pkigono  ,  «cciuno  «  mooSro* 
no  fenza  dìfficultà  gli  anteriori  pcr^f. 
fer  quelli  pochiflitno  trattenuti ,  e  lega* 
tr,eauefti  fpìngono  e  muovono  akri  , 
che  fono  più  innoltrati  ;  e  quelli  atei 
dì  mano  in  mano  iènza  neGeflfità  di 
fupporre  xhe  generalmente  tutti  gK 
Atomi ,  o  particelle  ^ella  ^polvere  fia- 
so  in  moto.. 

C  A  J>  I  T  O  L  O    XI, 

Della  Cagiona  c^nfervattice  del   M4fè 

jte*Prùj€tti  nelle  Scuole  di  €  artefice 

e  di  Gaffe  fido. 

NOn  v'ha  <o(à ,  che  fia  filmata  più 
difficile  in  tutta  laFifica  cbei'af- 
lègoare  la  cagione  della  continuazione 
delmoto,oinuna  pietra,  per  efempio  » 
lanciata ,  o  in  una  faetta  fcoccata ,  &<. 

Cartefio  co'lùoi  ftguaci  ficcomcnon 
rìconofce  altro  Autore  del  moto  che 
folo  Dio  :  così  ancora  vuole  che  egli 
Iblo  fia  iliiio conservatore ,  in  guilacne 
un  corpo  fia /olo  occafionè  aOio,  non. 
cagione  di<mnoverneuhalH*ov£gli  vuo^^ 
le  che  Iddio  nella  crekzione  della  ma* 
teria  ci^éafle  altresì  ,  comejdi  (opra  ho 
notato,  una  determinata  quantità  di  mo« 
co  ,  che  tuttora  da  lui  fi  conferva  ;  e 
quanto  di  efTa  comunica  ad  un  corpo  » 
l^to  fccma  ad  un  altro  .*    ^ 
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Avvegnaché  a  me  paja  d' avereabba** 
ftanza  impagnato  queua  EX>ttrina  r  tut-* 
tavja  non  fo  mai  donde  tragga  queda 
Aotore  la  neceilkà  di  doverti  cònfer- 
var  nel  Mondo  quefta  decerniìnata 
quantità  di  moto*  Qvafichée'foiTequat» 
che  entità  aflbluta  ,  quakhe  fufta^za  ^ 
aaltra  co(à ,  che  no»  poteife  eCfere  di-* 
flriuta  che  coli'  efTere  annientar»  ;  o 

fTiuctoflo  come  fé  ii  moto  non  fofle  un 
emplice  modo  di  ellere  ;  quindi  non 
dovefle  difcorrerfi  del  mota ,  come  di 
tntti  gli  altri  modi  .  E' forfè  neceflàrid^ 
che  nella  natura  fi  con  fervi  la  med)e£« 
ma  quantità  dnjnioni,  di  Contiguità  ^ 
di  B  otondità  >  di  Curvature  e  cosi  anr 
date  difirorcendo  d'  ogu*  altro  moda  di 
efsere  ?.  " 

Nel  Capo  antecedente  ho  accennato 
la  ragione,  per  cui  egli  ammette  que-f 
Aa  indeftruibtie  quantità  di  moto ,  ed 
é  *,  perché  la  perfezione  di  Dio  richìe* 
de  9  che  non  folo  egli  fia  immutabi* 
le  dentro  di  fe ,  mia  ancora  nelf  operare 
fiiori  di  fé  y  quindi  è  nece^arlo*  che 
non  {blo  fi  oonfèrvi  la  medefima  ma** 
tevia  ,  ma  ancora  la  medefima  quan- 
tità ad  moto  ,  che  fu  creata  con  efla  : 
anai  egli  vuole  che  la  varietà  e  le 
leggi  dei  moti  fieno  fempfe  quelle  me- 
defime ,  che  allora  furona  da  Dio  or- 
dinate . 

Ma  a  die  veuo^  merita  cenTuca  ch^ 
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egli  tragga  le  leggi  determinate  del  mo- 
to dalla  divina  Immutabilità  j  mentre 
quelle  dirìvano ,  com'  egli  pur  confcflk  j 
dalla  libera  volontà  di  Dio  .  Affai  me- 
no però  tollerabile  mi  pare  che  egli  si 
francamente  afferifca  che  oltre  le  ma* 
tazioni ,  che  tuttodì  icorgiamo  nel:  mon* 
do  5  o  che  ci  fono  ftate  fcoperte  da 
qualche  rivelazione  divina  ,  non  ù  de^ 
re  ammetterne  alcun' altra  nelle  di  lui 
opere;  affinché  non  paja  che  noi  taffia* 
ino  Dio  d*  Incotta nza  ;  Ouafiché  la 
di  Vito  Volontà  non  fia  la  Prima  Ca- 
gione di  tutto  ed  o  non  debba  far  cofa , 
f  he  USL  oltre  V  ordinario  corib  della  Na* 
tura ,  ovvero  fé  la  fa ,  non  ftppìa  ren* 
der  ragione  a  fé  RcCssl  del  fko  operare  5  - 
o  pofla  eflere  riprefa  d' Inconftanza  :  to* 

fliendo  con  quella  bella  Oottrina  e  à 
)io  la  potenza  di  far  miracoli  e  agli 
Uomini  la  volontà  di  crederli  quando 
fon  fatti . 

Un*  altra  <^agione  della  continuazio* 
«e  del  moto  riconofce  pure  quell'Auto- 
re  cioè  una  legge  della  natura ,  per  c»i 
le  colè  debbono  femore  dimorare  nel 
xnedefimo  llato,  fin  che  qualche  cagion 
ellerna  lo  muti  :  cosi  ciò ,  che  é  oggidì 
nella  natura ,  e  determinato  ad  elfere' 
fèmpre  ;  conte  all'oppoflo  ciò,  che  ora 
non  ha  alcuna  efiftenza,  é  determinato 
a  non  averla  giammai  ;  così  egli  non  può 
produr  fé  ftelfo ,  fenzaché  una  cagione 
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cftcriore  Io  produca  ;  co  ì  pure  un  cor- 
po quadrato  deve  (èmpre  mai  confer- 
varfi  cale  ;  e  (Icconie  ciò,  cheéinripo- 
(b ,  non  comincierà  mal  a  muoverfi ,  (e 
qualche  coik  non  lo  muove  :  eoa  ciò  ^ 
^he  una  volta  cominciò  a  muoverfi  , 
coatinuerà  da  fc  HtSó  il  mot  o ,  Hn  che 
uon  incontri  qualche  cofà,  che  lo  ritar- 
dinolo fermi .  £'  quella ,  dice  egli ,  é  U 
vera  cagione ,  per  cui  una  pietra  profeguc 
il  Tuo  movimento ,  allorché  é  fuori  4cU 
la  mano  di  chi lafcagliò. 

Gafsendo  coYaoi  Atomici  fupponc. 
primieramente  che  una  cofa  creata  ftan«i 
do  immobile  non  pof^a  muoverne  ut^ 
altra  ;  e  per  ragion  apporta,  che  tutto 
ciò  chie  muove  opera  ;  e  che  tutto  ciò  ^ 
che  opera ,  é  in  moto  ;'  nientre  per  Ari* 
ftócele  razione  e  la  paffione  tono  una 
medelima  cofa  col  moto  •  Secondaria^ 
mente  che  il  ojotore ,  come  dice  Ariftote- 
ie  e  il  mobile  debbc^!  toccarli  ;  pdchè 
òquel^fpmga,o  traggalo  levi  In  alto  , 
o  giri  d'intorno,  ènecé&irio  die  imprU 
«ia  forza  e  vigore  nel  mobile,  né  puè. 
farb  fe  non  lo  tocca.  E  infatti  fuppo* 
fio  che  egli  tocchi  ma  nonabUa  ne  vi^ 
gore ,  ni  moto ,  do  farà  un  puro  con- 
tatto, e  AuUa  più  .  Così  veggiamo.che; 
quanta  più  il  motore  ha  di  motoquash 
do  tobca  il  mobile ,  tanto  pii^  io Jpigne 
lontano  ;  il  che  dimoftra  la  necefli tà  di 
vigore  e  di  moto  nel  Motore* 
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Indi  riconosce  ron  Ariftotere  nefmo- 
ro  ite  cofc  j  cioè  il  movente  IL  QUA- 
LE per  efempio  l'Uomo  :  il  movente 
PER  IL  QUALE  per  efempio  il  ba- 
ione :  e  il  mobile  ,  per  efèmpio  la  pie? 
tra  ;  ed  io£bgua  cbe  la  pietra  è  molla  j 
t  non  oiuove  :  che  il  baftone  è  mofso, 
e  muov^  ."^  e  che  TUom  finalmente 
muove  ,  e  non  è  motto  ;  benché  queft* 
«Itima  parte  ammefla  dal  Filofbfo  per 
isfoggire  il  pfoceflb  in  infinito  é  da  lui 
rifiutata  ;  perché  il  movente  IL  QUA-» 
L£>  cerne  l'Uomo,  potrebbe muoverfi 
da  (è  fteflb  •  Aggiugnete  che  é  eviden-» 
It)  che  il  biaccio,  o  la  mano  e  necei- 
&riameoie  moflk  c6k  baflone  ,  e  che  il 
inovente  dev«  per  eonfèguenza  egli  me^ 
defimO)  eflèr  moflo  • 

£  fé  vi  aggrada ,  dite ,  che  il  braccio^ 
olamanoéil movente  PER  IL  QUA- 
LE ;  dite  ,  che  tutto  il  corpo  ,  o  i 
Oiufcoli  ,  o  1  nervi ,  o  gli  fpiriti  fono 
il  mavepte  PER  IL  QUALE  ;  e  ciò 
a  fine  che  giugnendo  alFAnima  poflia^ 
te  dire  ch'ella  é  it  movente  IL  QUA« 
LE/  non  |iottete  tutta  voka  compret^ 
dere  che  1  Anima  eflèndo  immobile 
polla  muovere  ;  né  fblo  per  accidente  y 
in  quella  guilà  che  un  Marinajo  é  por* 
tato  dal  mono  della  Nave  ,  ma  ano» 
per  fé  y  come  allorché  quello  medeSmo 
{ilarìDajp  muove  fé  fteflb  per  muovere 
\  i^^VQXXy  P^r  cui  ^  moft^  laNay^ •.  El 
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per  verità  ficcome  la  Nave*  iti  un  mat 
tranquilla  non  farebbe  punto  mofxa  , 
né  il  Marinaio  farebbe-  punto  mofsa 
colla  Nave  per  accidente  j  s'  egli  noti 
avefse  in  fc  ftefso  moto  »  con  cui  fpr- 
gtiefse  la  Nave  r  così  il  corpo  non  la*- 
rcbbe  punto  mofso  ,  né  farebbe  punta 
mofsa  r  Anrnìa  per  accidente  al  mota 
id  corpo,  fé  T  Anima  medefitna  noni 
foCsQ  agitata  dal  moto,xori  cui  eltó 
fpìgne  il  corpd  •  Ben  é  vero  che  quan-^ 
db  Ariftocele  infeg-na  che  il  primo  mo« 
tóre  creata  nràove  ftanda  egli  ImmobU 
h  ,  dice  nel  n^efìmo  tempo  che  egif 
mu€^ve  non  fificamente  j  imprimendo 
effettivamente  il  moto  f  ma  moralmen*- 
te  folo  ;  per  fcrvircì  de^  fuoi  termini , 
COME  FINE,  COME  CIO,  CHE 
F  AMATO,  DESIDERATO  ,  &c 
dbnde  fi  debb'  infèrire  che  eCsendb  qui^. 
qiiiftione  éélìst  cagion  fifica  Se  effitien* 
te  del  moto,  per  cui  una  co(àé (caglia-^ 
ta  ,  ninna  può  afsolutamente  efser  get- 
tata,  fé  cohit ,  che  lagetta,  nonlàtoc* 
ca  non  fo  Q>igne  cA  egli  medbfimo  nom 
e  mofsa. 

Or,  dice  egli  ,  conviene  non  fola-^ 
mente  che  H  motore  fia  moflb  in  uttf 
punto  ,  o  fino  a  quet  punto  dello  fpa- 
arfo  dove  comincia  a  toccare  il  mobite  j; 
ma  altresì  che  efsendb  unito  al^  mobi- 
le fino  ad  un  certo  fuogo  egli  fia  moG- , 
Sx  con  efso  in  guifa  che  noi  concepta«>: 

H   5       mi» 
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tno  che  per  queft'  unione  fi  ùsl  fatto  ^ 
t:ome  un  Colo  ed  unico  Corpo  ;  e  co* 
ine  un  fblo  .ed  unico  moto  dei  moto, 
re  e  del  mobile.  Perché  il  moto,  che 
é  nel  mobile,  mentre  egli  dimora  uni- 
to  al  motore,  che  T  accompagna  fino 
ad  un  certo  luogo,  fi  è  come  una  fpe- 
2ie  dMnfegnamento ,  per  cui  il  mobile 
apprende  a  continuar  il  cammino ,  che 
lia  cominciato  col  motore  ,  fia  verfo 
l'alto  9 1>  verfo  il  bafle,  p  altrove  , 
Quindi  allorché  la  mano  getta  «ma  pie^ 
tra  ,  voi  vedete  che  il  moto  comincia 
iiella  pietra  colla  mano  ,  che  va  con 
cfsa  fino  a  un  (£rto  fito  e  dopo  che  la 
Xtì^no  fi  è  ritirata,  fcongete  chiaro  che 
non  le  vien  imprefso  altro  nuovo  moto^ 
Tna  (oio  dit  continua  quello  ,  che  ha 
cominciato.  t 

Non  fa  dunqiie  tìjeftieri  cercarla  vir- 
tù ,  o  la  forza  imprefsa  dal  motore^  da 
cui  il  moto  fi  faccia  ^  perché  altro  Bon 
é  fiato  imprefso  nel  mobile  che  il  moto  ^ 
l  quale  ha  dovuto  «(sere  cootiduato  fi* 
ino  a  un  certo  ipazio  ;  ma  convien  cer- 
care la  forza  motrice  ,  non  che  faccia 
continuare  il  moto  vma  che  abbia  fetta 
ch'egli  debba  continuare  •  Perché  nel 
mobik  non  v'ha  che  la  Virtà  pafliva, 
al  mpto  e  la  forza  attiva  non  w  deve 
cepqate  che  iselniiotace  v  ^^  natolo  che 
tiel  mobile  altro  non  H  ritrova  che  il 
«nptQ  niedefimo . 

ludi 
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Iildi  ^fegue  a  riflettere  che  quando  la 
coik  lanciata  é  fptnta ,  il  motore  non  lai 
tocca  realmente  che  nelle  (eie  parti 
cfleriori,  o  fuperficiali  \  ma  tuttavia 
quefte  parti  fpingono  internamente  le 
vicine  ;  e  quelle  le  altre  più  innoltra% 
te  ;  e  cc^i  ordinatamente  fino  alla  fu- 
perficìe  oppofta  j  e  ciò  chiaro  ne  vicn 
inoftrato  dairefperienza  ,  che  fi  fa  ici 
una  Trave  ,  che  percola  leggiermw- 
te  In  una  delie  fue  eftr^mità  fa  pafsa- 
re  quel  leggkr  colpo  ali*  orecchio  di 
chialcolta  nell'altra  ;  il  che  non  acca* 
derebbe  ,  ie  non  fi  facefse  una  propaga^» 
tione  del  colpo  in  tutta  la  lungnezza 
della  Trave . 

'  Or  egli'  fa  quefta  rifleffione  per  poter 
inferire  che  pe^  il  moto  gagliardo,  che 
fi  fa  al  punto  del  contatto  e  in  quel  pìc- 
colo fpaz.to  di  tempo ,  in  cui  il  motore  fta 
unito  al  mobile ,  fi  fa  una  certa  tenfione 
e  direzione  delle  parti  verfcrla  parte 
oppofta ,  formandou  quefte  in  guifa  di 
tendini  )  odi  fibre  1  delle  quali  la  più  po« 
teme  fi  e.  quel!  a  ,che  pafsando  per  lo  cen-» 

tro  della  Gravitàr^édivenutacomeTAf-^ 
fé.  Infatti  noi  vergiamo  che  fé  queftotion 
é  di  d  tto  nel  mezzo  del  corpo ,  che  fi.  fca* 
gBa,Q  non  ènei  la  parte  anteriore,  fi.  fa 
toftoungifovelaparte^inculegli  è,  ft 
ia  avanti  in  gqifa  che  ella  fen  vola  'Ìa 
prima,  avetmo  il  vantaggio  nella  dire> 
Zìw,  delle  fibre  \  né  ciò  fipuò  fare ,  fen^» 
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lachd  il  mobile  non  fia  alquanto  Oi^^ 
IO  4^  termioe  y  verfo  il  quale  parava  ti 
vmoefs^x  àkt&ito  ^ondo  il  centro  del? 
j^  mole  e  iècpndo  r  A&  ;  caotodié  li 
centro  della  Qravità,  veii/o  cui  concola* 
ne  un  Ri^ggioc  nunoero  di  filare  >  re& 
fie  ^  florce  le  fibre  e  k  fa  piegare  in  ale 
tra  parte  >  iacendod  un  nuovo  Afse  ^ 
j(^ondo  CHI  fi.  fa  la  4iJ?c%iQnq  d^lle  paccjL 
€  del  motou 

Quetta  6  è  la  Dottrina  di  Gailèado ,. 
fon  c^l  io  pocfeQ  paroUdice  ch^: ilmo'* 
torc  nec^fl^jciamente  de  toccar  il  mobk 
le  e  fpigncria  •  fpinte  le  pacti  eSerne  ^ 
qucd.^  Igcceili  va^^ien^e  l^ingono-  W  ìnn^ 
terne  ;  e  in  quefla  gulfa  &-  dirama  ne^ 
inobile  il  qk>co  ,  diijìzzaadofi  le  parti 
dello  mùo  a  guifa  di  fibre  v^rib  il  t^r^ 
mir.e  pKfifso.  di  cui- la  più  petente  fi  d 
quella,  che  pafca  per  lo  Centro  della  Gra-» 
vita  ;  perchjé  é  nugola  di  tutte  1q  altree  dc^l 
i^oto  oieriefimo. 

%'  più  beUa  che  ^lera  quefla  manie? 
fa  di  filosofale  deiracceonatOtAutore^;: 
perché dnecef^axia, non  puònegai^ , e  il 
contano  del  mobile  èd«Jmotoie;L  e  eh* 
f  ueHo  ucti  quello  ;  m^  noa  prova  egU 
abba(laQza  ci)^  fplnte  le  parti  oft^ne  y 
quelle  fpingano  fiicceOi  vagente  le  in? 
tern^  ;  e  in.  quefta  guifa  df^ndcndofi  il 
moto  e  4irizÌ4;ndofi,  quelle  ^  Qcme;  fibr^^  y 
fiail  n3oto neceffitatoa^ntinuare  ^no» 
|i,Qya  5.4iffi,^^fetoniW  cqU^  pai^rd^tlt 
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colpo  dato,  adla  trave;  perche  altro é il 
moto  del  Cuono ,  che  fi  ftende  forfè  per 
rondeggiaoieoto  dell'aria ,  come  Tedre- 
mo  a  Hio  lyogo>  altro  éUmot&d'unfaff> 
io,  per  efompio ,  fi:s^liato dalla  mano  . 
Tuttavia  veggiamoclò,  che  dicono  iPe- 
cipatetict  cxxi  Aciftotele  • 

CAPITOLO  xir. 

fbe  cofa  dita  Ari/iotck  e^  Wevipn^  -■ 
Wkì  [opra  l&  ^e0k  ar^ 
gememo  * 

IL  Pilofofo  co' Peripatetici  dice  ,  che 
il  mobile  Icagliato  è  mòffo  dair  A- 
sia  y  che  eflèBdc  primiera  mente  mo/fa 
dal  Motore  inéìemc  col  mobile  %ifigt 
9el  medefimo.  tempo  il  mobile  e  V  A- 
sia  vicina. ,  la  quale*  eiOfèado  Bjoffa  e  y 
per  cd(ì  di^  V  fpozzatadai  mobile^fe  gli 
&rra  addietro  ,  fpignendok)  fempre  pia 
oltre  V  (hi  eho>  callentaado»  appx)CO  ap« 
poco  fa  fpinta  cetfa  al-  motore  il^ corpo 
gettato nacquif^a  la  fba  quiete;  inqueli- 
la^giiifa-pe»  appunto  die  firagKafi.da  fànr 
ctulH'l  nocciolo  d'ima  Giregin-  firètto  t 
premuta  da  ei&  fra  due  dita.  Né^man* 
cano  alìcuni  pe^  ifiaòilire  quefia  opinio* 
ne  di  apportar  per  ragione  il  oondenfar, 
«be  fa  il  mobile  Taria,  cfa'é  ÒSlM  TpifiF. 
tav^  il. oare&rll  della  0efla  nella  partn: 
^  fl?€SÌ<fiwo  ppft^rjotc? ., 


i8a  Trattatoli, 

Ma  quefia  volta  non  può  ammetter H 
il  penfiero  d'Ariftotele ,  pcrcflcre  trop' 
pò  eridente  che  non  menareGfte  Tarta 
ipinta  "Oltre  dal  mobile  di  quello  che  1^ 
arra  altresì  fprnga  il  mobile  alle  fpalle  , 
Oltreché  Te  a  una  faetta,  o  a  unapaU 
la  fcagliataaggtugDefi  qualche  corpo  pie* 
ghevole,  come  lana,  o  piuma,  certo é, 
che  Tarla  nell'or  rare  il  <:orpo  fcagliato 
fpignerebbe  altresì  verfo  di  efiTo  e  ì  vel- 
di  della  «lana  e  quella  piuma  ;  t  pure  fì 
fcorgono  ondeggianti  eTeparativolarper 
aria .  Molto  meno  fi  può  ricorrere  alla 
condenfazione  e  rarefazione  della  me« 
defima  •  Primieramente  perché  4ieUa 
machina  9  in  cui  fi  fa  lì  voto ,  e  di 
cui  parlenemo  più  oltre  ,^  «ftratta  i  arm  ^ 
i  corpi  fi  muovono  ^oa  nutf^giore  ve^it 
locità,  co«  li  Pendoli  fan  più  ^veloci  le 
loro  vibrazioni;  né  qui  fi  può  ricorrere 
alla  condeo&tione  9  o  dilatazione  <ieir 
aria .  Secondariament^e  la  difiìcultà  me- 
4^Cma  nafi:e..neiraria ,  mentre  fi  può  di« 
mandare  chie  cofa  imprimer  In  lei  H  mo^ 
^o  ?  q«al, cagione  fa  die  in  eflfa  tanto  tem- 
po concmui  ?  Poiché  iaria  émofìTa  dal 
ini^bikv  dunque  al  siiùcopmiotQ  uguale 
lìou  p&  Veloce  ;  ella;  dunque  non  può 
fpìgne«e  il  rnoWle  ^l^  fpalk  ;  noneflen^ 
4o.  pofiifaile  ^  ^h^  uno  colla  fpada  alla 
jmano  fcrifca  im^  altro  ,  x:he  ftigg^  c^n 
irdoQità  pari,  a  quella  di  chi  lo  perfe^ 
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Perfoaii  da  quelle  e  da  altre  obbiezio- 
ni i  Peripatetici  fi  fono  fcoftati  dall' 
opinione  del  loro  Maeftro  ed  anno  colla 
loro  lolita  acutezza  d' ingegno  ritrovato 
ain'  altra  cagione  conièrvatrìce  del  mo^ 
to  ne'Pro}etti .  Queftaérinipetoiniprer- 
io  nel  mobile  dal  Motore  .  Non  eflen- 
Jofi  ritrovato  veruna  cagione  edema,  che 
Conièrvi  quedo  moto ,  dunque  ,  «ili  dico* 
no  ,  convien  credere  ch'ella  fia  intenia 
al  Proietto  ;  or  quefta  altro  non  è  che 
V  impeto  ;  cioè'  la  velocità  impreffa  nel 
mobile  dal  Motore  •  E  fé  voi  interro, 
gate  che  cofa  fia  quefta  velocità  diftin- 
ta  dal  maggiore ,  o  minor xooto ,  che  rico- 
nofcono  nel  Proietto  ,  toflo  r^ondo* 
no  che  ella  è  una  Qualità,  la  quale  al*< 
tri  di.(}inguono ,  altri  fanno  una  medefi-  M^ 

ma  cofe  col  Suggetto  •   Guai^divi  ora  il  ^*™ 

Cielo  dal  voler  faptr  da  d5  friù  oltr« 
che  cofa  fia  quefla  qualità  r^É^ché  inve- 
ce di  rilpofta  teaio  affai  <cb^pon  incon- 
triate la  cenfura  d^Ignorant^^the  non  fa 
<he  cofa -fra  qualità;  rij^b  fi  è  una  \ 
Qualità  •  Tanto  vi  balli  «^ia  tie fapiete  jt,. 
abbaft^nza  ;  ^  tanto  per  adonto iie  um- 
^o  ancor  effi . 

•  Può  tiSkre  che  alcuna  qui  dica  ;tna 
<:he  Jit^  voi,  jhe  rifiutafte  leopiol<HiiiK 
tutti  ^li  altri  ?  Io  yi  rifpondo  <^hc  nii 
maraviglici  ch^  tanti  din[>andi|K)  la  ci- 
fìQnei4^1Ia  cotitimiazfooe  del  tnoton^' 
Proietti  )  .>|ké  poffano  concepire  y  conte 
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«iia  pietn^,'  per  eicmpio ,  fi  mitova ,  e  ro- 
ti pcra«ìa,  allorché  é  feparata  dalia  m^ 
no  di  chi  la  gettò  .  Perché  mentre  la 
mano,  che  la  getta,  è  in  moto  ed  ella  fi 
é ,  come  parte  deUa  mano ,  per  confe^^ 
guenza  ella  altresì  é  in  moto  ;  perché 
dunque  fermefebbefi,  o  perché  non  vo- 
lerebbe ella  e  non  continuerebbe  il  pro- 
prio moto?  Perché  un  corpo,  che  ha  uà 
certo- modo- di  e^fere,  non  deve  confer- 
yarfi  ,  a  continuare  adeflece  Vn  quel  mo^ 
do  medefimo  finatcanco ,  che  incontri^ 
qualche  cofà ,  che  glielo  muti  ?  La  piettst , 
che  daMa  mano  é fcagliata  /  (i  é  in  mota  t 
non  é  attaccata  alla  mano  ,  come  la  ma- 
ndai braccio,  il  braccio  al  corpo:  nulla 
le  vieta  lafciav  lamano^  miHale  vietail 
ironfervarfinelfuomododieflere,  epar^ 
rà  Arano  che  v\  fi*  mantenga  e  continui 
a  muoverfi  ?  Sarebbe  piuttofto  prodigio 
che  ella  non  vi  fi  confesvaiTe:  che  ella 
aon  contiauallè  a  muoverfi:  ci^e  ella  il 
ferma  (Te. 

L*efper.ieta£a  d'  un>  ùifCo ,  cfte  un  ma^ 
siaajo  lafcia  cadere  dati*  alto  dei!*  albc'^ 
m  d'una  Galera ,  che  v^a  vogerarranca** 
ta  d'Oriente,  per  efempio,  in  Gccìdeni 
te  ,  doVerebbe  togliere  ogni  (cwpolo  ; 
Come  la  pietra  fi*  moverebbe- ,  o  fareb^ 
i^  mbfia  umtamente-  colla  mano  det 
SfiTocchiefo  ,  coti' albero  e  con^  tutta  la 
^alem  verfò  rOriente:  coilé  certo  che 
i|jiaadodia,éttfcitadallamano,  continua 

amoch 
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a  niuoverii  verfo il  mcdcCmo luogo,  op- 
pure che  é  Io  fleiTo  ,  ella  dimora  m 
moto  ;  cicé  nello  flato  ,  o  nel  modo 
^  efsere,  che  ella  era  allorché  fu  fcaglia- 
la.  E  cioè  si  vero  che  cadendo  ella  fiegue 
ftmpre  l'albero  ,  che  contìnea  ad  an- 
dar vcrfo  r  Oriente  ,  ed  ella  cade  alla 
€ne  a  pie  dello  ftcfso  ;  laddove  fé  ca- 
dendo punta  noli  a vanzafs^  verfo  Orien- 
te ,  ella  deverebbe  cadere  addietro  vcr- 
fo la  poppa  della  Galera  .  Aggiungono 
che  colora,  che  fìando  fui  lido  guarda- 
no la  mano  del  marinajo  e  la  pietra  , 
reggono  chiaramente  che  la  pietra  va 
vcrfo  Oriente  infieme  coli*  albera  e  in 
cadendo  deicrive  una  Bnea  ,  non  per** 
pendicolare  ,  ma  curva  ,  qual  é  quella  , 
-che  i  Matematici  chiamano  ^rabo* 
lìca.  ^  I       ' 

Così  a  me  pare  che  fìa  foiolta  que^ 
fia  grande  /difficultà  ,  a  cui  pure  aveva 
rKpofto,  come  dianzi  ho  notato,  41  Ro"> 
hault ,  o  in  efso  Cartefio ,  di  cui  é  la  Dot- 
trina da  nie  apportata  nel  Capitolo  9n« 
tecedente« 

CAPITOLO    XIII. 

X>clle  Le^ijkiMot^* 

» 

ALcuoi  de'Tilo&fi  moderni  ann» 
meisoy  per  così  dire,  allatortieira 
^  rin|^e§no  loro  e  T  Sfperìenza  per  af^e^ 
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gnare  le  Leggi  ofTervate  dalla  natura 
nel  moto-  Né  vi  farebbe  per  verità  co- 
ia  più  giovevole  per  inveftigare  i  ic- 
gretipiù  occukì  della  medefima  ,  fc  fi 
pote^  avere  una  difiinta  notizia  di  ef- 
fe •  Cartefio  per  rintracciarle  confiderà 
i  corpi ,  come  (è  fofiero  di  natura  in-> 
Beffi  bili  )  né  poteflero  eflcre  premuti  ; 
molto  meno  riflette'  alle  altre  condizio- 
ni della  materia  ,  anzi  riguarda  il  mejL- 
zo  medefimo  ,  in  cui  fi  muovono  i  cor- 
pi ,  quafi  foflfe  sì  fluido  che  né  accre* 
fcefle)  né  fcemafleilinoto;  indi  per  pri^ 
nio  ed  infal&btk  fondamento  premette 
che  Dio  f6lo  fi  é  ,  come  abbiaf»  vedu* 
to ,  r  unica  Cagione  del  moto  ;  che  fic^ 
come  ha  creato  la  materia^  cosìhacrea^ 
to  'una  certa  quantità  di  moto  e  diquie^ 
te ,  che  ^napre  conferva  e  conferverà 
nel  mondo  :  ficché  quanto  di  motto  fi  io- 
glie  ad  un  mobile  ,  tantofe  nedàadua 
coi^O)  che  fia  In  quiete.  Indi  così  la  dit 
fcorre- 

La  prima  kgge  di  matura  fi  écfaetut^ 
te  le  cofe  fi  mantengano  in  quello  fia« 
to,  in  cui  fono,  finché  qualche  cagione , 
o  eftemo  incontro  lión  le  muti  :  così  una 
cofa  quadrata  ritien  la  fua  figura  finat- 
tanto  che  da  alerà  i0trÀ  ne  na  fpoglia- 
ta  :  chi  fi  muove  non  ripofa  ;  e  chi  é 
Hn  ripofo  aòn  fi  inàohré  finché  qualche 
alts9  C0&  0  fermi  il  moto  ^  o  lo  impri^ 
ma»  •        '    •   •  .'!.•. 

U 


Capitolo  XIIL  j2j 

La  fecónda  che  ogni  parte  di  mate- 
ria ,  che  fi  muove  ,  vada  per  linea 
retta ,  né  punto  fi  fcoAi  dalla  flrada  drit- 
ta ,  Ce  Ftecontro  di  qualche  corpo  non 
la  sfotTtì  a  piegar  altrove  ;  non  per 
la  ragione  della  Divina  immutabilità 
recata  dia  Cartefio;  ma  perché  1 1  natu- 
ra va  al  fuo  termine  per  la  firada  più 
breve . 

La  terJja  fi  é  che  fe  tm  corpo  moflb 
incontra  un  altro,  che  in  fé  abbia  mag- 
gior refiAenza  che  il  moto  del  primo,  fi 
muterà  bensì  la  determinazione  delmo* 
to,  ma  non  il  moto;  perché  il  cotpomof» 
io  rifletterà  riinanendo  il  medefimomò» 
to  .  Che  ft  un  corpo  ttìoffo  n'Incontrerà 
un  Hiorbiiìo,  torto  in  eflb  thifmctterà  ìt 
fuo  moto  e  fubito  fi  fermerà. .  Ma  fé  il 
corpo  é  duro,  néfipuòfmuoverè,  non  fi 
difirugge  il  moto  >  ma  iblo  la  di  lui  de* 
terminazione. 

Ma  perché  Dio  ha  legate  l'una  coU'al-^ 
tra  te  parti  deirUniverlo,  coficché  poP 
fino  vicendevolmente  communicarfi  il 
moto;  perciòCartefio  dalle  leggi  foprad-» 
dette  della  Natuta  diduce  alcune  regole 
de' moti. 

I  Se  due  corpi  eguali  òon  pari  vefo^ 
cita  s'Incontrano  ,  con  uguale  preftcz* 
za  altresì  rìfaltano  indietro  :  non  elTen^^ 
^ovi  alcuna  cagiioae  diftrattiva  de' loro 
moti . 

z  Se  fono  di  mole  ineguale  ;  e  il  mi* 

nore 
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ly^Q  fia  percofso  dal  maggiore  ,  amen- 
due  con  uguale  celerità  profeguiranno  il 
cor/o. 

9  Se  fono  uguali ,  ma  ineguale  fi  èia 
loro  velocità  ;  e  riceva  if  colpo  quel- 
Jo ,  che  più  tardi  dell'altro  fi  muowva 
quello  ,  che  andava  con  maggiore  pre- 
uczza  comunicherà  tanto  del  fuo  mo- 
to all'altro  ,  quanto  fià  d^uopo,  ac- 
cio vadano  infieme  e  con  uguale  ve- 
locità verfo  la  ftefsa  parte  ;  quindi  fc 
uno  ha  fei  gradi  di  velocità  ;  e  l'altro 
quattro  ,  quello  ne  comunica  uno  a 
quello  5  acciò  vadaxio  con  uguale  pre- 
llezza  . 

"^fJ^^J^^  ^^^^  t  maggior  d'unakroc 
quello  fia  in  rmofo ,  il  minore  incon- 
trandolo non  gli  comunica  verunrooto, 
ma  rilalterà  colla  medefima  quantità  di 
moto  ;  elsendo  aliai  più  forte  la  quiete  nel 
maggiore  ,  che  il  mòto  nel  minore  ;  e 
^olla  medefima  proporzione  crefcèrà  la 
^fiftcnza  nel  maggior^  ;  quindi  fatto  ri* 
nclso  alla  fola  ragion  del  corpo  e  del 
jnotQ,  il  maggior  e  non  farà  maimofso 
Mi  minore 

S  Se  un  corpo  incontra  un  minore 
che  ftia  in  q^ete,  tantoa  quello  partici- 
perà  (J^  moto ,  quanto  fera  meftieri  per 
camminar  tutti  a  due  con  pari  velocità  / 
Sicché  feil  corpo  più  grande  f^à  di  mole 
duplicatamente  ma^iore  dell'  altro  ed 
avrà  dodici  gr^di,  pqr  cfempio,  di  v«lo- 

citàj 
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citi  y  ae  darà  quattro  al  minora  ;  E  allora 
gocfto  con  quei  quattro  gradi  fi  muove* 
ràcon  velocità  pari  al  corpo  maggiore  > 
che  nabbia  otto. 

6  Se  due  corpi  di  mole  ibiio  uguali  , 
ed. uno  di  elfi  ftia  in  quiete,  quello,  che 
urta  nellaltro ,  gli  comunicherà^ qualche 
parte  del  Tuo  moto,  la  quale  farà,  come 
vuole  Cartefio,  la  quarta  parte ,  rifaltan- 
do  addietro,  ^a  perché  quefta  e  la  fetti- 
ma  regola  fono  difficili  da  efecr  intefe  e  fo- 
no felfe,  qui  più  oltre  non  mi  ftendo  a 
fp  legarle . 

Solo  dico  ,  che  quefte  regole  fono  la 
maggior  parte  o  inutili  ,  o  dubbiofe  o 
falfc,  ofuppongonociò,  che é incerto,© 
un  altro  flato  di  cofè  diverfo  dal  prefen- 
tc  e  i  corpi  diverfi  di  natura  da  quegli  , 
che  veggiamo  ,  o  finalmente  fono  con- 
t  rane  alk  fperìenza . 

Pripfiieramente  fuppongono  che  duri 
la  naédefima  quantità  di  moto  ,  che  fu 
creata',  il  die  abbiamo  dimoftrato  falfo  , 
Di  poi  vuole  che  il  moto  fi  trafmettac 
paffi  da  un  corpo  all'ai  ro,  e  pure  non 
eflendc  egli  che  un  mododreflfere ,  dovc- 
rebbe  #flère  affiiTo  al  fuo  fuggetto  .  Fi- 
nalmente determina  una  legge  univérfa- 
lecheilcorpomoffo,  che  incontra  un  al* 
tro ,  tanto  gli  comunichi  di  moto  che  poi 
vadano  iwfieme  con  uguale  preftezza  al- 
la medefima  parte;  il  che  é  affai  dubbio- 
fee4:otitrariQaU*efperìenza.    ' 

^  Se  - 
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Secondariamente  finge  i  corpi  duriffi- 
mi  Se  infleffibìli ,  o  che  il  mezzo  nulla 
giovi)  o  ricardi  il  moto  de'corpi^  le  quali 
cofe  tutte  finge  a  fuo  piacimeaco  ;  ma 
che  giovano  a  {piegare  i  fenomeni  del* 
la  natura,  in  cui  non  fi  ritrovano  ilmili 
corpi,  né  mezzo  alcuno  sì  fluido,  che  di 
le^gi^ri  non  vefta  ogni  figura . 

Trutte  poi  quafi  laltrc Leggi,  chcaf- 
ìfegn^  all^  comunicazione  del  moto  , 
fon  oppofìe  dir  efperrenza  \  foprattutte 

Scrò  la  quarta  non  fi  può  in  verun  mo- 
0  foflenere  ;  perché  un  corpo  benché 
maffimo  di  mole  può  elfer  moifo  da  un 
corpo  piccolo  ,  fé  quanto  la  mole  di  unq 
fupera  lamoledelPaltro,  tanto  e  più  la 
velocità  del  mòto  ,  con  cui  fi  muove  il 
piccolo,  fupcralà  refiftenza  del'' maggio- 
re ,  che  non  può  effere  infinita .  Anzi  la 
minutiffimà  (ufianza  del  primo  Elemenr 
to ,  fé  crediamo  a  Cartefio ,  vola  nel  cen- 
tro d'ogni  Vortice ,  e  raggira  i  globi  più 
groffi  del  fecondo  Elemento  ,  tutto  il 
vortice  e  i  Piajieti  medefimi . 

Altri  Filofofi  parimente  moderni ,  co- 
me lIgei;ìio  ^  1  infigne  Matematico  e 
Filofofo  Mariotte  ,  anpo  pretcfo  colf 
^fperìenza  alla  mano  d'aifegnare  le  vere 
Leggi  del  moto  ,  difìinguendo  il  moto 
de  corpi ,  c'anno  virtù  elaftrca  che  confi- 
fle  nel  i  itomo  ,'^che  lanno  le  patti  del  cor- 
4o  piegate  dalla  percofla  allo  fiato  pri« 
miero  da  quello,  de'corpi ,  che  foao  pri« 
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V  i  del  la  flcfla .  Ma  còme  poflbno  ma  i  cle- 
tcrminare  quefte  leggi  in  tanta  e  sì  di- 
verfa  varietà  di  materia  ;  che  Gommone  i 
corpi,  e  in  una  st  varia  inegualità  e  di 
moie  e  di  figura  e  di  gravità ,  che  può  ef- 
fere  nc'medefimi  ?  Se  Tinegualità  0  della 
mole ,  o  della  gravità ,  o  della  velocità 
confiftcffe  inunindivifibik,  vorrei  con- 
cedere «he  fi  poteflcro  affegnare  quefte 
Regole  del  moie;  ma  effendo  ella  su'a- 
ria ,  come  ogmmo  pwò  fecilmeme  offer- 
vare,  a  me  pare  fuperfiuo  il  trattenermi 
qui  ad  in  veftigarle . 

CAPI  T  O  L  O    XIV. 

Bella  CoìàpopTione  del  Moto . 

Gni  moto ,  che  dipende  da  iduer^  o 

più  cagioni  fi  chiama  moto  compo- 

fto-  J&una  potenza  fpigne  il  corpo  A  y 
per  eièmpio  ,  lungo  k  linea  A  B  e  nel 
medefimo  tempo  uh'  altra  fer^a  trae  il 
medefioio corpo  À  per  la  linea  ACy  il 
moto  ,  che  rifulta  oair  azione  di  quelle 
duepoteoze,  oda  quelle  due  cagioni  fi  é 
un  moto  compofto. 

Per  determinar  tofto  in  qual  linea  fi 
debbe  fare  il  moto ,  allorché  dipende  da 
due  cagioni,  dcfcrivete  due  linee  ,  nelle 
quali  il  mobile  dovcrebbe  efler  portato, 
fé  cìafcuna  dì  quelle  due  cagioni  produ- 
oefle  il  foo  leffettolèparatameo^e .  (  FI& 

.1  III). 
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ìlh  }  PercStmpio .  Se  la  prima  àekht  in  un 
C€rto  tempo  promovere  il  corpo  A  dal 
luc^o  ove  egii  é  fino  al  pun^o  B  ;  e  fé  la 
iècpnda  debbe  farlo  correre  nel  fnedefi'- 
mo  tempo  fitio  in  C,  defcrìvete  le  linee 

AB,  AC*  Poiavendo  dirifb  il  tempo  ^ 
nel  quale  fi  devre  fare  quefio  moto  ,  in 
quante  parti  uguali  voi  volete^  dividete 
altresì  la  linea  AB  in  altrettante  parti 
alli  punti  EFG  ;  e  così  parimente  divi*- 
dete  la  linea  A  C  in  tante  1  parti  ai  punti 
H I L  ;  in  guifa  che  fé  la  prima  cagione 
operalTc  da  le  fola ,  il  corpo  A  fi  dove'* 
rebbe  ritrovare  dopo,  la  prima  parte  del 
tempo  al  punto  E  ,  dopo  la  (ecoitda  al 
pi!.nto  F ,  dopo  la  terza  al  punto  G ,  do-> 
pola  quarta  al  puntQ  &  Così  (è  iaiècon* 
da  cagione  producete  da  fé  fola  il  fìx> 
effetto^  il  corpo  A  ddpo  la  prima  parte 
del  tempo  doverebbefi  incontrare  al  puni- 
to H  )  dopo  la  feconda  al  punto  I  y  do^ 
pò  la  terza  al  punto  L  e  dopo  la  quarta 
al  punto  C  Traete  dappoi  le  linee  rette 
EM,  FN.  GO,  BD  parallele  alia  linea 

AC ,  indi  le  linee  HP .  iqK  LR ,  CD  pa- 
rallele alla  linea  AB;  Ciò  fatto  li  puntS 
STUP  dove  quefte  linee  s'incontrano  de» 
termmeranno  la  lìnea ,  in  cui£  deve  fa- 
re il  moto  ccmpofio . 

Perché  egli  è  certo  che  fi  fdSdrsfa  alla 
^rima  cagione ,  purché  nella  prima  par* 
te  del  tempo  il  mobile  ficuramente  fi 
trovi  oeUa^  linea  £  M  ì  «  £  foddisfa  al« 

la 


I 


la  ibcooda  ^  fé  il  mobile  nel  tnedefim» 
tempo  fi  trovi  nella  linea  HP;  quindi  fi 
foddisfiiinfiemead  amendue  dicendo  che 
il  mobUe  fi  deve  incontrare  nel  mede* 
fimo  tempo  ih  quelle  due  linee;  EM ,  HP; 
il  che  non  potrebbe  accadere ,  fé  non  s* 
incontrale  al  punto  del  loro  concorfo. 
Parimente  egli  é  certo  che  fi  appaga  la 
prima  Cagione  dicendo  che  al  £ne 
della  feconda  parte  del  tempo  il  mo* 
bile  fi  debbe  incontrare  nella  linea  FN  ; 
e  fi  foddisfa  alla  feconda  dicendo  che 
al  medefimo  momento  fi  deve  incou* 
trare  nella  linea  IQj  e  per  confèguen* 
za  egli'  é  certo  che  per  foddisfare  ad  a* 
snendue  infieme  egli  fi  debbe  trovare  nel 
medefimo  tempo  in  Quelle  due  linee  al 

Smnto  T  y  che  é  quella  del  lor  concor- 
ò.  Cosi  fi  prova  che  il  mobile  fi  deb* 
ba  trovare  al  punto  V  »  indi  al  punto 
D  9  ove  é  il  concorfo  delle  linee  GO  » 
LR,BD,CD. 

Quatto  ciafcun  moto  lèmplice  e  ti« 
^uale ,  come  fi  è  fuppofto  nella  ngura  paf« 
fata,  il  motoconrpoftofifà  in  una  line» 
retta  ;  ma  quando  alcuno  di  «fi(ì  é  inegua-* 
le,  il  moto  fi  fa  in  una  linea  di  veramen- 
te curva,  fecondo  le  diverfè:  ine|uali« 
tà  de*  moti  fem^dici ,  come  fi  icorge 
Isella  figura  feguente  *  (  FIG.  IV.  ) 
^  Con  quefiomoto  e  per  linea ,  che  appo- 
co appoco  s*  incurva  ,  muovefi  la  palla 
dell'Artiglieria  ;  mentre  da  due  cagiosu 
Pifi4$Ta^€  .Par.h  I       Vieri 
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tien  deceitninaco  il  di  lei  màto;  cioè 
d^lia  polvere  e  dalla  Gravità  delia  me- 
defima  palla,  quindi  efTendoqueftatnof* 
fa  da  due  cagioni ,  luna  delle  quali  fa 
appoco  appoco  fcemare  il  inoro ,  Talcra 
accrefcerlo  y  Deceflariamente  conviene 
che  fi  muova  per  linea  obbliqua  •  £ 
quefta  é  la  ragiona  ,  per  eui  vogliono 
che  fia  più  mafficcìa  e  groiTalapartede* 
retana  ^ella  Bombarda ,  the  T  anterio« 
Te,  perchè  in  quefta  guifa  il  raggio  del* 
la  vifia  AB  fi  abbaib  fotto  la  linea 
^ella  direiione  C  D  3  come  iì  vede  nella 
figura  quinta  > 

Vi  fono  ditte  ìpezie  di  motocompo* 
Ito,  di  cui  j^remo  menzione ,  conforme 
(porterà  roccafione* 


CÌ'àPITOLO   XV. 

J>flìi$ta  fiflcffo  èli  Corpi. 

IL  celebre  e  da  ine  poc*  anzi  mentova» 
to  Mariotte  attribuifce  la  cìfleffio* 
lae  de*  corpi  alla  Virtù  elaftica;  cioè  al 
ritorno  veloce  e  ìmpetacCò  ideile  parti 
intemateli  per  il  dolpo  ,'fienodel corpo, 
che  percuote ,  Beno  di  %uelk> ,  'che  è  per- 
coffo ,  o  fieno  ^eir  uno  e  deir  altro  in  • 
fieme.  Infatti  lo  sbalzo  del  pallone,  le 
corde  'd*  uno  tlrumento  muficale  >  la 
Racchetta  da  giucco  «  tam'  altre  fpc- 
j^lcnzc  di  corpi,  che  cedono allapcrccf* 

fa 
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fa  e  rkisperando  T  antica  loro  figura  ri« 
battono  il  corpo  y  che  incontrano  >  par 
che  convincano  che  111  riflefljone  fi  fac- 
cia per  Virtù  elastica  ;  tanto  più  che 
i  corpi  privi  di  qucfta  e  e*  anno  lepar* 
ti  pieghevoli  5  ma  che  premute  non  ri- 
(àltano ,  né  pure  altresì  riflettono . 

Tuttavia  GaiTendo  ,  Cartefioed  Ari« 
itotele  fon  di  parere  contrario  9  afFer- 
mando  tutti  e  tre  che  il  corpo  non  ri** 
flette  fpinto  dal  corpo  ^  che  mcontra  » 
ina  Colo  da  quel  medefimo  ^  che  Tha 
gettato .  Carteiìo  prova  ciò  fupponendo 
quel  principio,  che  di  fopra  accennai  : 
che  niun  corpo  perde  il  Tuo  moto,  fé 
XK>n  lo  comunica  ad  altri;  quindi  incon<« 
trando  un  corpo ,  che  non  può  muove- 
re ,  ritiene  il  luo  moto  e  muta  folo  la  di 
lui  determinazione  ;  ma  perciò  1*  argo- 
mento ,  cpn  cui  i  Cartefiani  pretendono 
di  moftrarlo ,  è  Matematico  e  totaImen« 
te  preicinde  dalla  mole  ,  dalla  figura  e 
dalla  gravità  del  mobile,  che  fi  muove, 
quindi  aflai  dubito  che  nella  cofa  fifi- 
ca ,  di  cui  fi  tratta ,  abbia  poca  forza  e 
vigore  per  pervaderlo  • 

Gaflendo  apporta  e  rifiuta  due  opi- 
nioni di verfè .  La  prima  fi  é  d' alcuni  , 
che  dicono  che  quando  una  palla  è  fea- 
agliata  contra  una  mur^lia>  ^ueftaé  al- 
quanto fpinta  dalla  palla  9  &  .eflèndo 
unita  al  fuo  fondamento  ,  tome  d  ferma 
radice  »  ritorna  «  col  fuo  ritorno  rifp> 

I    a    .   sne 


t  / 


1  -  ^ 


I 


re  ^J^J^  coB^poffc  UH   colpo  totale  , 

\  ^ìAvfoà^^^  almeno  qualche  picco- 

f  ^^    iLfC  9  b^tìché  infenfibile  ;  tanto 

'  ^/5^  /Jjerimentiamo  che  inchiuden* 

f  tjufl  porta  con  violenza  non  folo  tre* 

^  la  fl?«f àgJia ,  ma  ancor  tutta  la  Ca- 

6  '  ;/  che  fi  fcorge  nel  tremar  de'^ve- 

Ma  c^Ò  y  die*  égli  ,  non  par  verifi- 
pjjie  ;  perché  fé  tutta  la  muraglia  tre- 
fflSi  per  un  colpo  totale  ,  quefto  contie- 
ne,  o  equivale  a  tanti  colpi  particola- 
/  ri ,  quante  fon  le  parti  da  muoverfi  nella 

muaglia  e  quante  effi  ne  muoverebbo- 
no  rfeparatamente  ,  (è  foflero  divife  ; 
fina  ancorché  ci  alcun  colpo  particoia- 
fe  fia  fufficiente  per  una  parte  fepa- 
rata ,  non  fi  debbe  da  ciò  inferire  che 
egli  pofla  eflere  badante  a  tutte  le  par- 
ti congiunte  infieme  :  Si  fa  V  Emblema 
del  falcio  di  Verghe ,  che  non  fi  pote- 
va fpezzare ,  ancorché  vi  s*  impiegaflc* 
ro  tutte  le  fo^e  ;  e  pure  ciafcuna  d* 
efle,  prefadiviiàmente,  con  facilità  fi 
fpeEzava . 

Che  fc  all'urtarfi  d'una  porta  trema? 
no  i  vetri  delle  fineftre  «  ciò  non  acca- 
de 
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de  per  Io  tremar  delle  mura  »  ma  ^ 
la  per  l'urto,  che  fa  l'aria  neirinvettia-* 
te.  Egli  dice  di  più,  che  quando  fi  con* 
cedefTe  che  le  parti  della  muraglia  fpia- 
te  dalla  palla  ppteflTero  ritornare  al  fua 
luogo  ,  il  for  ritorno  non  pare  che 
polia  eiTere  fufficiente  a  ribattere  la 
palla  sì  lonjtano .  Aggiugnete  tht  i  rag* 
g^  della  luce  riflettono  dalla  mura* 
glia ,  né  fi  può  dire  che  quefta  rifie& 
fione  fi  faccia  dal  ritorno  della  mura* 
glia  ,  che  è  continuamene»  fpinta  dai 
raggi  \  per  non  dire  chie  una  palla  lan^ 
ciata  contro  la  terra  e  rifpinta  ;  e  nul* 
ladtmeno  è  impoffibile  da  concepirii 
che  tutta  la  Terra  fia  in  tal  guifa  fpin« 
ta  che  nel  rimetterfi  al  Tuo  fito  ribatta 
la  palla* 

La  feconda  opinione  rifiutata  dal 
Gafiendo  e  di  quegli  ,  che  ammetto^ 
no  la  Virtù  elafiica  ,  o  fia  1*  EUacerio 
nelle  parti ,  che  premute  dal  colpo  ri- 
tornano al  primiero  fuo  fiato  •  Alle 
ragioni  poi  recate  a  fiivore  di  quefta 
rifonde  il  Bernier  al  Capitolo  fettimó 
de  fuoi  dubbj,  dove  a&rraa  d'aver  egli 
premuco  fui  pavimento  colla  palma  del** 
la  mano  e  con  altra  materia  più  foda  uà 
pallóne  ben  gonfio  e  che  in  levando 
egli  velocemente  la  mano  ,  o  altro  di 
cui  fervi vafi  per  internare  le  parti  ,  rv- 
torna van  bensì  quefie  velociifimamen 
i«  al  loro  luogo  ;  ma  i|  palloiou^  puntò 
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non  rifaltava.  Lo  fiefTo  ,  dice,  d'avef 
fatto  con  una  palla  d'avorio  premuta  in 
fur  un  pavimento  ben  unito  e  fbprauna 
Tavola  ben  dura  e  pulita  &n2a  fcorge^ 
re  alcun  rifalto  dèlia  medefimai  Indi 
moftra  non  eflere  lo  fteflb  lo  rprofon- 
damento  delle  parti  d^  una  Tavola,  d  un 
Marmo  )  o  d^una  Muraglia  fattodauna 
palla  duriflSma ,  qual  é  quella  d'accia- 
jo,  e  lo  rprofondamento  delle  filad*una 
Cetra  ,  o  delie  corde  d'una  Racchetta 
fatto  da  una  palla  ;  perché  la  palla  non 
caccia  Tempi  rcemen  te  dentro  le  partì  fu* 
perficiali  delle  corde ,  che  ella  percuote  > 
come  fa  la  palla  le  parti  fuperficiali  della 
Tavola  ;  ma  quella  ipigne  le  corde  in** 
teramente. fuori  del  loio luogo  di  ma* 
niera  che  eiTendo  elleno  ili:aofdlnaria* 
mente  (tirate ,  fino  a  curvar  la  lUcchet* 
ta ,  ritornano  con  empito  contro  la  palr 
la 9  che  lanciano  per  confeguenza,agni« 
fa  d'una  corda  te(a  d^unarco,  che  Ipri^ 

{;ionata  dalla  mano  fcaglia  la  iaetra  ; 
addove  le  parti  della  Tavola  premute 
éc  internatefi  >  fé  non  tutte ,  almeno  la 
maggior  parte  ritornano  appoco  appo- 
co al  loro  ftato,  né  lo  fanno  con  queir 
impeto  sì  vivo  e  proprio  delle  corde  del« 
la  Racchetta* 

Egli  é  dunque  pia  ragionevole  11  dire 
che  la  palla  non  riflettefi  dalla  mura* 
glia  ;  madaquelmedefimo,  che  la  fca- 
glid  contro  di  quella  •  Così  inlègna  Ari- 
itotele 
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flotele  medefimo,  non  eflendo  che  MVk 
fblo  e  un  medefìmo  moto  condniiato  9 
con  quella  fola  differenza ,  che  il  moto  « 
che  da  fé  av  crebbe  continuato  diretta- 
mente, continua  di  rifleflb..  Per  meglio 
concepire  la  cofa  9  immaginatevi  primie* 
ramente  che  la  palla  fia  in  fur  un  piana 
orizzontale,  egli  é  certo  che  ivi  u  &rà 
un  moto  continuo ,  che  farà  cagionato, 
da  quella  fola  forza ,  che  la  prima  volta 
lo  imprefse  nella  palla.  Supponete  di 
poi  che  il  piano  fi.  abballi  e  fi  curvi  inar* 
co,  il  moto  non  celferà  per  quello d*ef^ 
ièr  continuo  ,  ancojch^  non  fisi  allegra 
tutto  diretto  e  la  palla  parte  fcenda  ^ 
parte  lalga^  Or  qaeAo  giro  non  é  altro, 
che  un  numero  ionumerabile  di  ri4elfio< 
ni ,  che  fi  f^no  in  ciafi^una  parte  della 
cavità  ;  non  tflènda  la  curvità  ^  come, 
abbiam  detto  altrove,  che  una  ferie con« 
timiata  d*  Angoli  infiniti  .  Vero  é  che: 
affine  che  la  riAeflione  fia  più«fenfibile|^ 
con^vien  concepire  una  cavità  non  \xk  un 
piano ,  ma  in  una  muraglia ,  Che  circon^ 
di  un  pJÉanQ ,  quaJ  è  la  baie  della  fuper- 
iicìe  incerivi  d'una  Torre  rotonda.  Per* 
che  fé  voi  gettate  una  palla  ii^torno  a 
quefta  fuperfiiCie  ,  olTerverece,  ch*ella 
iion  ha  altro  moto  che  <juello  ,  ohe  le 
fu  impref^Q.  dalla  voftra  mano  v  e  che 
quello  moto  non  é  altro  che  una  (èrie 
continua  d*  incidenze  e  di  riflelfioni  y 
chiaramente  dimoftrate  dagli  sbalzi  fre-^ 
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qocfnti  e  raikloppiati ,  e  quefti  sbalzi  (xt* 
quenti  e  rifleflìoni  faranno  ranco  più 
grandi  e  più  fenfibiU,  quanto  il  circuito 
Scila  Torre  farà  più  firetto* 

Una  foJa  difficultà  rimane  tuttora  da 
difciogliere  ed  é  ;  donde  avviene  che  una 
palla  d'avorio  lafclata  cadere  (opra  nn 
incudine  sbalza  più  alto  che  s'ella  cadef-  ^ 
te  fopra  una  tavola  di  legno  ?  Nondeb- 
befi  ci^  forfè  attribuire  air  elaterio  effi- 
cace delle  parti  dellMncudine ,  cherifpi* 
gnt. la  palla  con  più  vigore?  AlFoppo* 
fio  perché  una  palla  di  piombo  caduca 
fur  un'incndine  non  foto  nonrifaltama 
fi  fchiaccia  y  ft  non  perché  le  di  lei*  par- 
ti fono  prive  di  Virtù  elaftica  ?  Ma  lo 
brevemente  rifpoBdo  che  non  faprei  ra- 
gionevolmente  attribuire  il  rifalto«dt 
quella  Dalla  d'avario  al  ritomo  delle  par- 
ti deir  incudine  :  perché  come  é  pofG<^ 
bile  che  una  palla  d'avorio  di  A  poca 
gravità  e  durezza  a  riguardo  del  ferro- 
durif&mo ,  poffa  colla  tua  caduta  interne 
fiate   fenfibrlmente  le  parti  dell*  Incu- 
dine più  dura  d*ogn' altro  ferro  ?  Qual 
cofa  dunque  ricfaiedeC ,  affinché  (ì  faccia 
la  cifleffione  de'  corpi  ?  Non  altro  per  ap* 
punto  che  la  durezza  «^  Le  cofe  tenere 
non  f  ifaltano ,  né  rifpingono  ;  perché  ce*    f 
dono ,  come  il  piombo .  La  durezza  con- 
fifte  in  ciò  y  che  le  parti  della  cofa  dura 
DQn  cedano  all'altrui  tatto  • 
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Ikt  Moto  di  Qra9i ,  e  della  Cagione  ^ 

<be  li  porta  ^ofa  fcenderc 

verfo  èl  centro. 

BEnchd  abbiamo  deftinato  il  fno  Tri- 
tato alla  fpiegazìone  delle  qualità  r 
non  poffiamp  però  difcorreré ,  come  fi 
deve ,  del  moto  de*  Gf  avi ,  fe'prima  noa 
•cerchiamo  1%  fua  cagione  e  donde  trag^ 
ga  la  Tua  origine  quefta  gravità  ;  e  per- 
ché fono  varie  le  ofrinioni  degli  Autori 
e  anBchi  e  moderni ,  le  porterò  ad  una 
adunalaiciando  ad  ognuno  T  arbitrio  à% 
cenfttrarie ,  odi  aderire  ad  e/Te  • 

I  Peripatetici  dicono  che  la  Grayn 
tà  é  lìn  impeto  naturale  e  un  appetita 
\  d'andar  al  baffo  ;  quindi  ella  èunprin* 
cipio  intrin(èco  ad  ogni  corpo  .  Infatr 
ti  perché  non  fi  puA  dire  die  V  Auto^ 
re  della  Natura  abb%  imprefl^^'-corpi 
una  cert9  legge  di  portatti  alluogoloro 
defUnato  per  mantenere  perfetta  la  fim< 
metria  dell*  Uni vcrfo  ?  Njì  vegliamo 
che  il  fuoco  ha  in  fe  fteflb  il  principio 
del  flio  moto  ;  perche  non  può  aver* 
lo  altresì  ogn' altro  corpo  per  difpgrfi  at 
Tuo  luogo  naturale  ?  Di  pia  vaiamo 
che  tutte  fé  parti  volontieri  fiunìfcono 
al  fùo  tutCo,equafi  tutte  te  cofè  amano 
4i  coDgiugoerficon  altre  a  fé  omogenee  y 
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tosi  il  Mercurio  ottimamente  il  adatta 
a'Vafi.  di  metallo  ;  pochilfimo,  o  nul* 
la  a  quelli  di  legno  e  di  vetro ^*  in  que  * 
gli  ^poncaneamcfijtQ  ti  dUata  e  Aende  ; 
in  quelli  fi  rifltigne  e  £  raccorci^  in  mi . 
nuti  globu  Oltreché  i  Qra vi  fono  mof- 
11  verfo  «1  centro  da  quel  medefimo 
priiici{MO  )  per  coi  oftinataiivente  fi  uni- 
Kono  allo  fieiTo  ^  or  {e  i  lutavi  e  s^ 
attengono  €  fi  c(m&rvano  nel  prq>rio 
luogo  dal  pefo  «  dal  a  Vh^  g^ravità  ; 
«lunque  qUeUd  lì  è  ì\  princiiHO^  iche  ii 
muove  « 

Oppongonfi  alcune  leggieri  ^ifficul- 
Ùl  coqiro  queda  opinione  j  mafonoaU 
tresì  iacili  da  diicioglietfi  .  Dicono  a* 
dunque  chi;  tqu^llo  stonato  >  ^uell'  impcs 
ro,  qieir  appetito  4i  ^ire  al  i>a0b .)  in 
fui  cenfifie  la  gravità  ,  o  ^  appetito  d^ 
a^ar  al  centro  del  Mondo ,  o  folo  al  Ìuq  * 
godovuto  allo  ftefso  mobàe  ;  òoi  fot* 
iO  tutta  ciò ,  <;h'è  meno  gfav^  di  jai  . 
Se  é  xT  wdar  al  télkxQ^  ^ueftoi  4  impor- 
^bile^pOKhé ogni g)Fave non poà  ftat  wl 
<entto  :  Se  ibi  al  luojgo  a  te  4ovmo  ^ 
-dunque  rìpofto  ij  Hiobile  fotte  T)gfi'  al* 
tro  roenoirave  di  lui,  •ceflardevciixeA 
io  la  gravità)  il  che  è  falfo.  Oi  più  ; 
quell'impeto,  o  è  qualità  ^  'dhe  Iname- 
^iatame^e  4iri  va  dalla  fufl^niM)  «i  dal- 
la «nefi^ianza  ^\h  prime  fuftmK)  q 
4a  altm  acci^e^tt^*  Non  daUaf«ilias9a  i 
4p;»?ch^'rs<94a tcagim  «ece&aria,  4c^v«ii 

rebbe 
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fcbbe  produr  queir  impeto  in  ogni  ny 
ftante  e  fi  muoverebbe  ugualmente  o 
con  fomma  velocità  ;  e  pur  ciàt  non  ac« 
cade  .  Né  pur  provviene  dalla  meftu- 
ra  delle  prime  fuftanze  ;  perché  diver- 
tì mifti  averebbono  diverk)  impeto  ;  e. 
pare  in  tutti  é  lo  (lefTo  Molto  meno, 
Upuà  aflègnare  ad  alcun  accidente  j|:per<^ 
che  s*  impugnerebbe  col  medefimo  ar« 
gomento*  Finalmente  (e  la  gravità  con-, 
fiftetse  in  quefto  appetito  innato  d'an^ 
dar  al  ba&o  ^  c^uanto  maggiora  bù^; 
queft' appetito  di  fcendere  ,  tanto  ajtre* 
si  maggiore  farebbe  la  velocità  delh^ 
fcefà  ;  né  giova  ricorrere  ;illa  refiften^i 
»  dell' aria  >  perché  quefta  non  fioppo* 
ne  alla  gravità  9  ma  alla  fuperficie  del 
mobile ,  né  il  pefo  ha  propor;(ion^  coU^ 
accrefcimento  della  Tuperficie  ;  quindi 
il  corpo  non  incontra  tanta  maggior  re^ 
iiftenza^  s  quanto  maggiore  é  la  di  lui 
gravità  *,  ma  folo  quanto  maggiore  é  la 
di  lui  fqperiìcie  .  Quefte  fono  le  dì£- 
cultà  principali ,  cHe  (1  fanno  contfa 

ile*  Peripatetici  \  nia  fon  altresì  faciU 
4U  fciorii . 

Qafsendo  rifiutata  quefta  cagion  in-^ 
tXìtìCccà  della  Qra vita  vuole  che  la  Ter« 
ra  fi4  una  gran  Calamità  ;  quindi  fio* 
come  la  calamita  ordinaria  Itrae  ^  f^  i\ 
ferro ,  così  la  Terra  colla  fua  forala  traé<t 
ga  a  fé  i  corpi  gravi  ;  e  cid  fi  faperto 
4II^Z2;o  d*  m*  inoumerabile.  moltitudiiiti 
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di  ccMrpiceUi  Aiflanziall,  che  tuttora  la 
terra  da  (e  tramanda  .  Né  le  prove  ^ 
che  a|iporta  per  foflenere  quefta  Tua  o* 
pinione,  (od  punto  dadifprezzarn.Sup^ 
ponete ,  dice  egli ,  che  era  il  mobile  fé* 
parato  dalla  terra  e  tra  la  terra  medefi* 
Dia  non  v'abbia  alcuna  comunicazione^ 
credete  voi  che  aiiora  il  nioblle  fareb* 
he  porta:o  verfo  il  corpo  della  terra  ì 
Non  già  ;  perché  egli  non  avrebbe  al- 
cun fenticnento  ;  e  unto  per  lui  farebbe 
che  la  terra  fi^fife  in  quefto  ^  o  in  un  aU 
ero  luogo»  o  ch'ella  foflè,  in  ononfo& 
tè  aflToIutaniente  nella  Natura*  Ora  ef* 
(endovi  V  aria  tra'i  mobile  e  la  Terra  , 
penfate  voi  per  ciò  che  la  gravità  del 
mobile  fia  eccitata  dall'  aria  per  an- 
dar verTp  la  Terra  ?  Ma  non  icorge- 
te  che  quefta  medefima  aria  circonda 
il  mobile  da  tutte  le  parti  e  che  ella  da 
&  non  e  più  capace  dii  eccitarlo  a  muo-r 
verii  per  una  parte  antiche  per  Taltra^ 
Convien  dunque  okre  T  Aria  ricono* 
Àlàtre  quakh^akra  cofa,  che  fi  porti  dal* 
la  Terra  al  Mobile,  che  a  iui  non  ar« 
vivi  da  altra  parte  ;  quìndloltreciò^che 
é  neh  niobilè  ,  fa  «neftieri  che  fi  tra\ 
mandi  qualdhe  cofa  dalla  Terra  al^ 
«nobile  )  per  cui  meEzo  egli  fia  traN 
IO  verfo  dì  quella  ì  in.  quella  guifa  che 
quando  uà  fanciullo  é  portato  yets^ 
un  pomo,  non  é  portaco  verfo  41  (juek 

|p  folQ  a  caRìooe  deli*  Aria  ,  che  e  t«a 
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dmendue  ;  Ma  é  neceflàrio^  che  il  po^ 

ino  gli  trafinecta  o  la  Tua  immagine  ali* 

occhio,  o  il  Tuo  odore  e  la  Tua  fragranza 

alle  narip,  affinché  egli  fia  rapito  verlb^ 

l       di  quello- 

Ma  per  ogni  alerà  pruo^a  bafta  recar 
qui ,  dice  egli ,  la  Calamita  ,  verib  cui 
corre  il  ferro  ,  no»  perdié  ella  é  in  un 
cerco  luogo;  ma  perché  ella  é  Calami 
ta;  poiché  ovunque  ella  fia  «quello  é 
portato  verfodi  lei  ^  non  dall'Aria ,  oda 
altro  corpo ,  che  fi  frapponga  ;  Ma  per* 
che  ella  tramanda  a  lui  qualche  cofà  ^ 
che  lo  fbllecita  a  portarfi  verfo  di  lei  . 
Quindi  dice  ,  che  fé  quefta  forza,  per 
cui  II  ferro  è  portato  verfb  la  Calami* 
ta  in  qualunque  luogo  ci  fia  ,  none  una 
qualità  ,  che  in  lui  fia  ;  ma  un  non  fo 
che  impresogli  eternamente  :  cosìquelt- 
la  foria  ,  per  cui  la  pietra  ,  per  ciem* 

f^io,  é  portata  verfo  la  Terra,  in  qua- 
unque  hiogo  ella  fia  ,  non  ima  <iualttà 
interna  e  natiirale  alla  pietra:  ;  ma'  nna 
qualità ,  che  le  vieo  impreifa  ;  né  per- 
ciò meno  fogliamo  noi  chiamare  quefla 
forza  Gravità  ;  ma  per  quefia  gravità 
iK)n  intendiamo  ima  qualità,  chefplgnt 
ìnternaiiient^,  misi  che  tra^  fiolo  «fierna- 
inente. 

Per  dar  ciò  peglio  ad  rneendefe  :  fio- 
fienete  ,  fc^giugoeegli ,  colla  mano  tin 
gualche  pezzo  ili  &rro  d'una  gravità  de« 
ttfaùoata^  |>er  «GpoiflP  >  4'ana  {ibbr^  j 
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voi  direte  fenza  dubbio  che  fodeneteisifi 
corpo  y  che|>cr  la  fua  gravità  naturale  è 
|»ortato  verfo  la  Terra  ,  e  giudicherete 
che  una  tale  gravità  é  d*uoa  libbra:  fé 
'  avviene  mtanto  che  alcuno  metta  fottò 
la  voftrà  mano  nn  pezzo  4i  Calamita  ^ 
tofto  altresì  foerimentarete  ,  che'quel 
ferro  pefèràafTai  pìiifi  la  fua  gravità  fa« 
jrà  di  più  libbre  :  giudicherete  voi  allo^ 
ira  die  quella  gravità  aggiunta  gli  fìa 
naturale  ?  E  pure  ella  non  é  punto  dif- 
ferente dair  altra  .  Voi  4unque  cono- 
(cete  che  può  darfi  una  gravità,  che  non 
fia  punto  naturale  ie  interna  ;  ma  che  ila 
ina  forza  imprefla  da  un  principio  e-^ 
jlefno.  Or  perché  tutta  la  gravità  non 
farà  o  la  medefima ,  o  fimile  a  quella  ^ 
<hé  è  fopraggiunta  al  ferro  dalla  pretèn- 
da della  Calamita  ?  Perché  non  può  ef« 
ferevene  una  ,  che  provvenga  altresì 
^alla  Terra  ?  Se  tutte  le  volte  ,  che 
avete  foftenuto  quel  pezzo  di  ferro ,  fot 
fe  accaduto  che  la  medefiima  Calamita» 
ài  cui  non  avefte  conofciuto  la  Virtù  , 
foilè  (lata  ibtto  la  volita  mano  9  non 
avrefle  ^hirato,  che  quella  gravità  del 
ferragli  era. naturale?  E  perché ftime-* 
rete  che  la  gravità  ,  che  £entite  nella 
pietra  fia  naturale;  mentre  tutte  le  voi -i 
te  y  che  avete  foftenuto  la  pietra  colla 
^odra.mano,  la  Terra  éfempée  mai  fta-^ 
ta  fottQ  di  ella ,  la  Terra  dico ,  che  non 

ifiwctc  3  oé  credete  ^>bbìa  Uiorz*  di  ri»i? 
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la  pietra  ?  Quefto  è  il  Sentimento  m^ 
gnolb  del  Ga0endo« 

La  ipaggiof  e  difficultà ,  che  fi  oppof)e 
a  quefb  opinione  fi  é  quella ,  che  l'Autor 
medeCmo  fa  a  Te  fteflTo;  cioè  che  non  é 
efplkrabiie  ^  come  ciò  fi  Accia  ;  qual  fi« 

5;ura  abbiano  quei  ^QH^^oIi  inviati  dal* 
a  Terra  ^mobile-,  quali  fieno  gli  orgi* 
ni  e  gli  ftrucnenti  «iati  dalla  Katura  in 
quedo  xaplmento  <,  o  quei  corpufcoli 
paiTwo  per  i  pori  della  pietra  ^  e  allor 
non  tra^ono  ;  o  incontranfi  nelle  parti 
lòde  della  .materia  \  e  allora  pinttofto 
fpingono  laBiedefima*  Tuttavia  a  que* 
ile  obbiezioni  fi  può  rirpoadere  che  non 
fi  fa  come  la  Galaroita  tiri  il  ferro  ;  e  pu- 
re non  dubitiamo^  sche  il  ferro  non  fia 
portato  a  quella  iaone(lerna  influenza  ^ 
le  perchè  io.  fteifo  -non  fi  può  4ir  della 
Terra  in  riguardo  al  tajwnjento  de'  mo  ' 
bili  ?  L'Autor  roedefimo,4iin ,  fa  a  fé  flef- 
fo  quefla  difficuk^  «  iafcia  in  bianco  la 
xifpofta,  instando  l'i ngegno degli altiia 
titrovarla . 

Alcuni  de'fuoi  legnaci  -perdutifi  4' 
;ammo  di  poterla  irin tra  cciare  ^  come.  Si 
Maìgnan  e  T Autor©  biella  Burgundi- 
<ca  fatti  •  Semiperipatetici  e  5e«mg»r- 
ièndiAi  ire^Uoiio  ,  che  ne'isorpl  &  4ia 
qualche  «iacipio  imperfetto  4i  <}r«vi« 
Wt^  ma  eoe  per  muovere  il  mtAile  n^ec* 
io.  il  Ceotfo  :abbia  bifof no  de*  corpnfcti» 
4i^  ^wriftui,  ^  ^edittQ  U  Virtù  Sam^ 
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tiaixhiofa  ,  gli  determinino  il  moto  e 
gli  infegnìno  la  ftrada  *  Ma  che  necef- 
btà  fi  é  mai  quefta  ?  A  che  mai  decer* 
mltiare  il  moto  a  chi  fempre  fi  muo* 
ve  per  lìnea  retta  ?  A  che  infegnàr 
la  ftrada  a  chi  non  é  animato  ;  e  per 
confegùenzà  npn  è  capace  d' infegna* 
mentii 

Altri  più  generofi ,  come  il  Bernier  , 
fuppongon  che  la  terra  tt^f metta  fempre 
mai  corpuicoli ,  checfcanoaguifa-di  rag- 

t;i;  alcuni  dei  quali  entrano  perpendìco- 
armente  ne'pori  del  mobile  e  lo  trapaf- 
&no  ,  altri  penetrano  in  eflb  obbliqua-/ 
tnente  ^  fpezzandofi  ognuno  di  elfi  verfb 
la  perpendicolare  in  quella  guifa  che  fk 
ia  luce  in  entrando  in  un  vetro,  o  nell* 
acqua;  quindi  piegando yer(b  la  perpen- 
dicolare con  un  pic^ol  urto  fpingono  il 
mobile  verfb  jl  centro. 

Ingegaofa  fi  é  quefta  rifpofla  ;  ma 
22on  vera  ,  perché  qual  efperienza  ha 
infegnato  a  quell'Autore  che  quefti  ef- 
fluvi terreftri  in  entrando  nel  mobile 
fi  fpezzano  e  fi  piegano  verfe  la  perpen- 
idicolare  ?  Poi  le  quefti  corpuicoli  fono 
TorigiBe  della  Gravità ,  quanto  più  un 
eorpo  fi  accoderà  alU  Terra  è  al  Cen- 
tro tanto  altresì  fi  faràpii^  grave  ;  quin- 
di in  ana  duplicata  diftanza  dalla  Ter« 
«fa  farà  al  doppiò  più  leggieri»;'  perché  le 
3inee ,  die  penetrerann  >  nel  mòbile  fa« 
mQaQUaii)etàinieno.,L  Sii  infatti  la  Ter« 

la 
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Ta  A  $  dal  cui  centro  cfcono  [i  cot^^u^XK 
li:  fiali  mobile  prima  in  C,  poi  in  B  ; 
iè  qne/lo  in  B  riceve  dieci  linee ,  in  C 
ne  riceve  ibi  cinque;  eperconfeguenza 
eflendo  in  Sfarà  al  doppio  «  più  grave 
che  effendo  in  C  ;  epureTerperienzanon 
lodimoftra.  CFICVL] 

V'ha  un'altra  fencenza  di  poco  nome 
ed  é ,  die  i  gravi  fcendano  al  bafftfnon 
perché  abbiano  principio  di  moto  in  fé 
ftefli  ,  né  perchè  fieno  rapiti  dagli  cf- 
fluv)  calamitati  della  Terra  *,  ma/  per* 
che  fono  prèmuti  alle  oblile  dal  pefo 
dell'Aria  .  Si  convince  però  di  manife* 
ite  faifità  qvefT  opinione  ;  perché  ncU 
]a  machina  idei  Voto,  eftratta  l'Aria^ 
icende  il  mobile  'con  maggiore  velo* 
cita* 

Paflìamo  dunque  a  vedere  il  fifte-  . 
ma  della  Gravita  de'Cartefiani  .  Pri*  I 
tnteràmente  fuppongono  col  loro  Mae^ 
firo  Carteiio  cne  tutti  i  corpi  fieno 
afiblutamente  leggieri ,  movendofi  tut- 
ti dal  centro  alla  circonferenza  ;  rico* 
nofi:ono  altresì  due  fpezie  di  leggierez^ 
Ea  ;  una  allieta ,  che  confitte  in  quella 
forza ,  per  cui  fi  firofian  dai  centro  ;  Fai* 
tra  relativa,  o  riipetti va ,  che é la  mede» 
jBma  ^orza  paragonata  colla  forza  degK 
altri  corpi  •  Indi  vc^liono  che  l'Etere  y 
o  fia  quella  loro  fottililfima  fufianza  gi- 
ri circa  Taifedel  Mondo  dall' Ocddei»» 
14^  air  Oriente  con  un  velociifimo  e  na- 
turai 
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turai  moto ,  traendo  feco  in  giro  lame** 
defima  Terra  ,  che  nuota  ìmmerfa  in 
quella  flaidiilima  e  mobiliffiaia  fi^ftan- 
za  .  Queffa  .materia  eterea  in  girando 
intorno  per  allontanarfi  il  più  che  fia 
poiTibile  dal  Centro  ,  caccia  ver/b  di 
eflb  tutti  1  còrpi ,  che  incontra  me- 
no atti  al  moto  ,  foAituendoli  in  fuo 
luogo  ;  In  quella  gaifa  che  in  un  vafo 
ripieno  d'acqua  ,  fé  voi  girate  dolce- 
mente queir  acqua  intorno  colla  ma- 
no ,  o  eoo  altro  :  e  fopra  di  efla  -gal- 
kggino  minuzzoli  di  legno  e  feftuche  ^ 
queile  tutte  dal  moto  vorticale  dell* 
acqua  fono  cacciate  nel  mezzo  del  Va- 
fo  •  vQH'"^^  (Riamano  «gravi  quei  cor- 
pi, che  dalla  forza  dell'Etere  ,  che  (! 
mupve  y  fono  cacciati  al  Centro  della 
Terra. 

n  Padre  Lana  della  Comp^nia  di 
Gesù  9  a  cui  la  Filofofia  moderna  fareb« 
be  non  pooo  obbligata,  fé  la  morte i^on 
aveife  interrouo  refecuzione  de'  fuoi 
dilegui  prete&  di  confermare  quefto 
Siftema  <po  quefia  elperienza  »  Raccol« 
li  i  rapi  4lel  Sole  con  una  lente  In  un 
Vafo  di  hronzo  a  gnifa  di  mortaio ,  nel 
fiondo  dèi  quale  aveva  getutodella  poi* 
ifttt  d*Antimooio  ,  oflervò  clic  mea« 
tre  il  cono  de  i  raggi  colla  punta  tocca- 
vi quella  polvere  ^  toftò  altresì  quefta 
era  caociata  altrove  ;  perchè  dunque  y 
fipodiiude  I  ooo  poflbno  ancora  i  corpi 
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Sgravi  eflere  fpinci  al  centro  e  da  corpu- 
coli  della  luce  e  dall'eterea  fuilanza  ? 
ma  zkrz  e  la  forza  de'  raggi  in  gran  no* 
mero  imprigionati  in  un  vetro  ,  ed 
in  tin  Vafo  ,  altra  la  forza  de'  me* 
defimi  lafciati  in  libertà  e  iparfì  qua 
«  là  per  TAria  .  Uniti  in  quella  me- 
tnefima  lente^  rirvegliano  ancor  le  fiam- 
me ;  dunque  faran-  lo  fteffo  ancor  nclF 
Atia  liberi  e  difperfi  ?  Chi  mar  ciò  vi- 
de? 

MaJe  queflo  e  Mattematicp  e  Filo'» 
fcfo  fingoiare  preteie  di  ftabillreil  (ifte* 
ma  della  Gravità  Ortefiana»  molti  al* 
liesi  validamente  J' impugnano  /  e  con 
ragione  .  Primieramente  per  non  trae* 
tenermi  in  ciò  ,  che  Cartqfio  fuppo^ 
ne  ftnza  alcun  fiindamento  ;  cioè  che 
Ja  Terra  cuoti  in  una  materia  Cottile  ,' 
che  la  fa  girare  ;  lo  non  fo  come  la 
Terra  ^  non  avendo  lecondo  lui  al^t»- 
na  gravità  ,  debba  girar  meno  vdooe 
che  queila  pretcià  fuftanza  tanto  fotti* 
le.  Secondàriamente  fé  é  vero  che  quel- 
ita materia  (bttìle  fi  sforzi  d*  aUonta- 
narfi  dalla  Terra  ,  par  che  ella  dove* 
rebbe  piuttoilo  portar  feco  e  difcoftar 
dalla  Terra  le  cofè  gravi  »  perefemplo« 
una  pietra,  che  incontraiJEe  neirAria  f 
chefpignerleverfodiefla.  Di  più;  que* 
fta  materia  eflendo  moffk  circdarmente 
intorno  alla  Terra,  né  potendo  per  con* 
ftgueniadilungarfi  da  eSa  che  circolai* 

mea- 


X 


21 X  Trattatoli. 

mente  ,  come  potrebbe  far  cadere  per- 
pendicolarmence  una  pietra  verfo il  Cen* 
tro  ?  Non  dorerebbe  ella  cadere  circo- 
larmente? E  dove  farebbe  allora  quella      'l 
legge  della  natura  sì  certa  &  univerfa* 
le  ;  che  tutti  i  corpi  fi  muovono  per  li* 
nea  retta  ?  Finalmente  una  pietra  folo       , 
ibtto  r  Equatore  caderebbe  direttamen- 
te verfo  il  centro  della  Terra  e  in  ogni 
altro  luogo  ella  fcenderebbe  fecondo  i  cir-       i 
coli  paralleli  all'Equatore  e  alla  fine  foc- 
to  i  Poli  né  pur  verrebbe  a  cadere  verfo 
la  Terra - 

Raccogliete  ora  da  ciò  ,  che  abbiamo 
detto  che  (è  al  parere  de 'moderni  la  Gra- 
vità non  é  intrinseca  al  mobile  ,  né  pur 
fi  dà  Leggierezzapofitlvà;  ma  folo  una 
0)ìnor  gravità  ;  e  te  cofe  ,  che  noi  chia« 
ìmìamo  leggieri,  vanno  in  alto,  non  per- 
ché abbiano  principio  alcuno  interno, 
che  le  porti  ;  ma'  perché  fon^  fpinre  In  al- 
to dalle  più  gravi  •  L'efperienza  loprova 
in  un  legno ,  che  é  in  ifpezie  meno  grave 
dell'acqua  •  Quefto  fommerfo  in  eua  fa- 
le  alla  fupedìcie  folo  fpinto  dall'acqua 
^  medefima  ;  infatti  e(ce  niù  veloce  dall' 
acqua  falfa  che  dalla  dolce  ,  come  nota 
Stefano  Angeli  nel  primo  de'fuoi  dialo-, 
ghi  :  p  iù  veloce  altresì  efce  dall'acqua  che 
dallo  fpiri  to  di  Vino  ,  fé  lo  crediamo  a 
Carlo  Renaldini  ,  che  n'ha  &tto  Felpe  • 
tfienza  ;  Or  quefto  non  può  accadere 
iè  non  perché  é  più  (plnto  dall'acqua  di 

wag- 
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maggior  pefo  *  Che  fé  fofle  portato  Id 
dito  da  principio  interno  ^  dpverebbc 
tfìere  più  veloce  il  Aio  nòto  nel  mezzo 
iù  raro  che  nel  più  denib ,  come  quel- 

,  che  cede  con  maggiore  facilità  .  Né 
Tale  dire  ,  che  il  fuoco  Spontaneamen- 
te va  in  alto  e  fatta  una  piramide ,  a 
guifa  d*ttna  zeppa  ,  fi  (èrve  di  efla  per 
fender  V  Aria  ,  che  refifle  ;  perche  il 
far  quella  piramide  nafee  dalla  preflìo- 
ne  ineguale  ,  fatta  dall'aria  nella  fiamma 
più  pura  e  più  tenue  ,  che  meno  fi  ftrU 
gne  nella  più  craffa  e  impura  ,  qual  é 
quella,  che  é  vicina  al  lucignolo,  oalla 
J>a(e. 

Noto  altresì  ,  che  ogni  corpo  grave 
nello  fceodere  accelera  il  Tuo  moto  • 
Or  che  proporzione  abbia  queHo  ac« 
celeramento  ,  dimofirollo  Gaflendo 
in  una  Canna  di  vetro  affai  lunga  e 
ben  diyira  nelle  fue  parti  ,  per  cui  al- 
quanto inclinata  fece  fcendere  una  pal- 
la alla  prefenza  di  molti  olTervatori  e 
del  moto  e  del  tempo  «  Lo  fteffb  fe^ 
ce  il  Galileo  da  una  Torre  di  cento 
braccia  ,  lafclando  da  eiTa  cadere  una 

fialla  ,  che  in  cinque  (ècondl  ,  o'  nel 
empo  di  dieci  metà  di  fecondi  fcor- 
fè  tutto  Ip  fpazio  ,  in  guifa  che  in  una 
fnetà  di  un  fecondo  fcorfe  un  braccio 
in  due  4  ,  In  tre  9  ^  in  quattro  1 6  ,  in 
cinque  2  ;  ,  in  (èi ,  36 ,  in  fette  49 ,  in  otto 
£4,  in  nove  Si  >  in  dieci  cento  braccia:  o 

pure 
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pure  die  e  lo  fleflb  y  nel  primo  mezz^ 
inifittta  fecondo  fcorfe  uà  braccio  ,  nel 
iecondo  ;  9  nel  terzo  5  9  nel  qu^cp  7  9 
nel  quinto  9  9  nel  fefto  1  r  ,  nel  fetti^ 
nio  1}  9  nell' ottavo  15  y  nel  nono  17  ^ 
nel  decimo  if  y  che  infieme  uniti  fanno 
la  fomoiadi  100  •  In  guifa'chelo  fpazio^ 
fcorfo  crebbe  fecondo  la  proporzione  de* 
numeri  difpari  ;  e  gli fpaz)  fcorfi fonotra 
loro,  come  i  quadrati  deLtempo;  il  che 
pure  fucdsfle  al  Gaflfcndo .  La  ragione  dì 
quello  acceleramento  non  penfo,  che  fi 
poffà  attribuire  ad  altro  che  alla  refiflen- 
za  dell'Aria  fempremai  più  vinta  dal  mo- 
bile,  che  fcende  e  che  per  lo  mezzodel 
moto  ricupera  la  velocità  ,  che  gli  era 
d  ovnta  fino  nel  princìpio  del  fuodifcen* 
deae. 

CAPITOLO    XVIL 

eie  i  Corpi  Gravi  collocati  nel  Iuùg9 
defiinato  loro  dalla  Natura  non  perciò^ 
no  la  propria  'Gravità  ;  ma  premono 
i  corpi  loro  [uggetti  . 

Viveva  e  tuttora  vive  nelle  Scuole  de* 
Peripatetici  e  d'alcuni  moderni  Fi- 
lofofi  che  la  gravità,  (  o  nafca  dairim^ 
pulfo  della  materia  fottile ,  o  dagli  efflu- 
vi tereftri,  o  dall'appetito  innato  de*inc- 
defimi  corpi  )  toflo  <cfae  qucfli  fono  arti« 

vati 
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vati  al  loro  luogo ,  ella  altresì  ceffi  ìnd^^ 
meot  re  cefTa  il  fise ,  per  cui  era  lorofia* 
ta  data  dalia  Natura;  ma  TAucorità,  la 
Ragione  e  l' Efperlenza  jnoftraoò  evh 
dentemente  l'oppoflor  Qwfto  i  uo  Car 
pitolot  che  merita  ogni  attenzione  e  fiu- 
dio,  51  fier  la  Tua  Vaghezza ,  conneper^' 
Utilità ,  che  da  quefio  ne  riceveremo  In 
altre  occalìoni  r 

Io  non  fo  coà)e  molti  de*Peripate«^ 
liei  fieno  di  pareì%  contrario  in  una  co- 
fa  sì  manifèfiamente  profelTata  dal  loro 
Maeilro  Arinotele  ,  che  erprefTamente 
fé  ne  dichiara  dicendo  -  (a  ;  Lt  fua  rr- 
:giQnf  omnia  tfavitatem  habent ,  etiam 
aet  ìpfi^  Inmtt  che  cofa  vuol  dire  aver 
pravità  ^  fé  non  o  efsere  fbinto  ,  o  ef- 
ière rapito  9  oppure  sforzarli  d'andar  al 
hafso,  fecondo  la  diverfità  de' pareri  di 
ibpra  efaminati  ?  Or  nella  difpofizio* 
ne  locale  ,  in  cui  il  meno  grave  fla  fb* 
pra  il  più  grave  y  ilmeno  grave  fèm* 
pre  è  ofpinto,  o  rapito ,  o  fisfbrza  d'an- 
dar più  bafsc^,  dunque  ancora  nel  luogo 
assegnatogli  dalla  natura  il  meco  gra;^e 
ha  la  gravità  e  Tefercita  fopra  i  corpi  a 
lui  fottopoftì . 

:Mft  perché  ciò  evidentemente  fi  fcuoi» 
pre  coirefperienza ,  néquefla  ricfce  mal 
meglio  ,  che  ne' Fluidi,  ne  recherò  qui 
«alcune  prefe  da  ParadoiH  Idròftacìci  di 

Ro- 
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Roberto  Bcule  Se  altre  da  altri  Autori  > 
confiKfne  porterà  i'occadone  e  la  necef- 
fità  .  Proviamo  dunque  primieramente 
xoirAutore  ckato  (a)  che  le  Parti  Inferiori 
d'ogni  Fluido  Ione  premute  dalle  iòpe* 
riori ,  . 

Preparatefin  Vafò  di  Vetro  d'altezza  e 
di  larghezza  a  voftro  piacimento;  efiaA 
B  CD  ripieno  d'acqua  fin  quafi  al  fommo  ^ 
indi  prendete  un  cannello  di  vetro ,  Voton- 
do  )  di  vano  sì  angufto  che  commoldamen- 
te pofliate turarlo;  empiafi  poco  meno  ^ 
che  tutto,  fucciando,  o in  altra guifa,  ix 
olio  ordinarlo ,  ovvero  fpirito  di  Tremen* 
tina;  echiufàcol  dito  la  parte  fuperioré 
immergete  perpendicolarmente  Tedremi- 
tà  oppofta  nell'acqua,  coiicchéperò  una 
parte  dell*  olio  che  ènei  cannello,  riman- 

fa  alto fopra la fuperficie dell* acqua;  in* 
ì  fcorgerete  che  Tolio  non  ^ifcira  per  Ut 
Sarte  inferiore  ,  ancorché  aperta  ,  ma 
ara  fbfpefo  alla  medefima  altezza  ,  o 
in  circa ,  che  prima,  avreva  .  [  FIG. 
VIL] 

Ora  Tolio  ,  mentre  è  un  Fluido  gra« 
ve ,  dovereiibe  più  fcendere  ,  eflendo  a- 
perta  la  parte  e  fuperioré  e  inferiore  ; 
e  pare  nel  cannello  PQ^ ,  the  ftippo- 
niamo  eflcr  quello  ,  che  (ì  é  immerlb 
Béir  acqua  ,  (là  iofpefo  •  Dunque  qual 

può 
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fùQ  eflcr  la  cagione  di  ciò ,  fé  non  tì^ 
preffione ,  che  fa  tutta  l'acqua  LM  GH  ^ 
la  quate  preme  la  fuperfìcie  immagina* 
ria  GH /Supipofta,  ecooceputa  la  iUt* 
ta  fuperficieGH,  (òpra cut  s'apporta 
l*dljpemità  Qdel cannello PQ;  fé  qwl- 
la  parte  di  fuperfìde ,  a  cui .  fi  appoggia 
r  olio  in  Qjianto  e  non  più  é  prema* 
ta  dal  pefodel  cilindro  dell' olio  OX* 

?uamo  le  altre  parti  della  fupcrfic^G 
I  fono  prenwite  dall'acqua ,  che  le  fta 
difopra,  non  vi  ha  ragione,  per  cui 
quella  parte  Q^debba  eflere  rimofla,o 
coli'  eflere  abbaflata  dal  pefo  del  cilia* 
dro  dell'  olio  QJC  ,  o  coli' eflere  in^ 
«alzata  dalla  ugual  preffione  dell*  ac^ 

Xna  nelk  altre   parti  della  fijperficio 

infatti  ftandoi'  olk),«  r  acqua  mi  equi- 
librio ,  ficché  la  preffione  dell'  unonon 
vinca  quella  dell'altro,  come  «n  P  Qj 
alzate  il  Gapnello  da  (j^in  S»-  e  l'elio 
torto  ufcirà  in  buona  parte  dal  cannello 
e  farà  fpinto  dall'  acqua  a  galleggiare 
ioprala  Tuflerficie  L  M;  e  p«5rctrcià? 
Non  per  altro  fé  non  perch«»roenopre- 
-me  il  cilindro  dell'acqua  L IN^  I K  la  fii- 
perficie  immaginaria  I K  di  quello  che 
premeva  li  cilindro  della  fteflàLMGH 
iniu  la  fuperficieGH.  All' opp  fto  im- 
mergete più  oltre  il  cannello  da  Q  ia 
p  4  vedrete  ,  che  l'oli»  farà  fpiftoairin- 
i«  pel  canncHoad  V  >  entrandovi  P  ac« 
F4fieaPaecPar.l         K       qua 
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è  premuto.  Rifpondcfi  facilmetite -  Al- 
la preflìcn  del  l'acqua  fuperiore  fa  equi* 
libr io  1  ^acqua  "laterale  :  e  una  mole  ugua- 
le d*  acqua  refifteallafnasgior  iòmorer^ 
iioiie  dei-corpo;  quindi  la -di  kiì gravi- 
tà tanto  più  (cema,  quanto  l'acqua  é 
'{>iè  grave,  come  tra  poco  vedremo. 

5  Un  Va(b  ripieno  d'acqua  é  aiTai  piÀ 
leggiero  nell'acqua  che  fuori  di  elTa  \  dun- 
«qiié rac<}iiadiel  va(b ,  dìe£^  nell'acqua  5 
non  preme .  In  tanto  nonfi  fente  il  pefo 
deir  acqua, che  é-nelvafo^  perché  ella  è 
foftenuta'da  ugual  mole  diacci  uà.  Il  Boi* 
leperò  fìfpondecon  una  dottrina  aflai 
prdlifTa  ^  come  -fi  può  veàtt^  al  luo^o<la 
fnefopracci«ito- 

Ma  noi  palCamo  a  vedere  ^  che  non 
iblo  'le  partì  di  un  Fluido  premono  le 
parti  fuggette  ;  ma  che  ancora  un  'Fkit'» 
'do,  benché  leggiero ,  preme  l'altro  j>iù 
grave.  Immergete  in^n  vafediacqua 
im  cannello  di  vetro  aperto  da  l' una ,  ^ 
1*altra  part^e ,  la  fupèrficie   dell*  acqua 
/aràugualetanto nel  cannello,  quanto 
iborir  gettiii  nuo v'acqua  nel  ysrfbitil- 
4a  ugiKilmente  fi  inmdza,  ^  dentro ,  -e 
fuori  del  cannello .  Or  fopra  l'acqua  del 
Vafo  ipargf  te  dio ,  1'  acqua  tolto  nel 
cannello  s'alzerà  alla  proporzione  del4* 
olio  infufo;  Ceche  fé  l'^ac^a  é  al  dop- 

go  più  grave  dell' ctio,  ie  voi  avrete 
jario  fopra  F acqua  olio  ali*altezza  ^ 
isx  eftmpto  )  di  (XCOidkag  nel  canae4- 

lo 
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k>  ft  alzerà  l'acqua  q^uattro  4ita .  Cosi 
{parrà  in  fu  un  Vafo  d'argentò  vivo-  Tac-^ 
quaairaltezza  di  vencocta  dica5s'ÌQnal^ 
2erà  il  Mercurio  nel  cannello  due  dita.i 
perché  II  pe{<>  dell'Argenta  vivo  al  pe- 
fo  dell'acqua  ha  la  proporzione  di  uno  a 
quattordici  ì  e  ciò  (empre  mai  accade 
o  Ha  riftretta ,  o  ampia  la  capacità  de| 
Vafo;  dunque  chiaro  fi  vede  che  ui^ 
fluido  meno  grave  preme  l' altro  più  gra»; 
re .  Lo  (leilo  dimoftra  ilBoile  nel  fuQ 
fecondo  Parado(Ib  ;  ma  qui  non  giova 
il  portare  la  fuaefperìenza;  perché  noti 
reca  maggior  evidenza  di  quella. eh*  ab -^ 
tiaroQ  dJ  detto  finora  * 

Mencfe 4iyiq\ie  i  corpj,  fieno  di 
uguale,  o inegval gravità^ /icendevol- 
meiite  fi  premona,  ncrippffiamo  fignerd. 
e  figurarci  ogni  Auido  divifi)  icv  varie  co* 
touneo  cilindri, benché  noQ' vi* fià  real^ 
mente itvefjoqueftadivifiQne.  Laragiot 
oe  fiéì  perdié  la  predone  de'  fiuìd^ 
fiiccede  per appuoto-,  come  fé  fotser  àw 
vifi  io  cilindri  uguali  tanto  i  corpi,  ch^ 
prenioaa  »  quanto  i .  premuti  -  Ifi; 
ùiXxX  fia  unVaroako^  perèiempio>dtef 
cipaloùpieaod'acqua,  (e  nel  londofa*' 
re  un  fbrodidiametirofPundlita,  {a  may 
ao^  che  vuole  vietar  l'ufcita  al.  acqua  ,, 
fente  i^pefo  d'una  colonna  d'acQ  uà  lacr 
gaunditp,  e  alta  dieci  palmi:  che  k  il 
pertuggio  aperto  (ara  di  diametro  ditre 
iita^  la  mano  altresì  fari  agj^icvau  df 

KT  s  mag- 
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ma^ìor  pefo;  perché  laWk  più  ampio 
il  cilindro  dell*  acqua  .  Così  a  propor- 
thnt  de'- fori  fatti  farà  maggiore  il 
fefo. 

Con  qtiefTa  occafiòiie  rìfietcafi    che 
Ife  fi  immerge  nell'acqua  un  corpo  du- 
rò, come  I,  chcfifupponc  più  pefame 
dTtifla  mr^le  d'acqua  uguale  alla  fua,  e 
P  cccefto  del  pefo  fia ,  per  efempio ,  di 
dtie  onde,  é  evidente,  the  non  vi  fa- 
lebbe  più  equilibrio  tra  la  Colonna  E 
r  G  H  e  le  altre  colónne  pari  A  B  F  E , 
HGCD;  e  die  quel  corpo anderebbe 
a  fimda,  lìongiàcol  fuo  pefo  ordinario; 
ma  Iblo  colla  forza  ^  di  cui  egli  eccede 
ima  mole  d  acqua  pari  alla  fua^  dod 
colla  feria  di  due  oncic;  q^iindi  fé  fifo* 
Rtt\tCsc  tori  un  fiìò  fCùmt  I L  ^  non  fen« . 
firebbefi  altro  pefo  che  di  due  oncie  « 
benclr  fuori  dell' aequa  foGse  afsai  pia 
grave .  CTiò ,  che  abbiam  detto  dell'acqua» 
ditelò  altresì  d^ogni  altro  fluido  ;  eque* 
ita  fi  (^  la  cagione ,  che  fa  cefsaf e  la  ma* 
ì'àyiglia,  ihchi  ammirò,  come  il  Roha* 
tilt  racconta,  che  un  Giovine  mtdiocie- 
inente  erafso ,  pefando  centrentòtto  lU 
bre  neir  aria ,  otto  oncie  foie  poi  pefa& 
fe  nell'acqua.  (FIG.VIII  ) 

Pa  ciò ,  che  finora  abNam^to  ma- 
nifeilamenre  fi  vede  che  acciò  Tacqua  ^ 
0  altro  Fluido  s'innalzi  in  un  <:annelIo  ^ 
bafla  y  giufto  pefod*  un  altro  umore ,  o 
licor  elternp  *  Oiaggiungo^chelapreC* 

iion^ 
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fione  d' on  FlaJdo  eftcriore  può  tener  fo» 
i'pefo  nel  medefimo  cempo  m  pia  ca  i* 
utili  di  diverfa grandezza  un  liquone  al« 
tiesi  diverf(x.  (a)  Qjjeila  é  una propo- 
fizione  À  ftrana  dice  il^ile,  che  a'  Nb» 
tematici  medefimi,  non  che  a  i  Filo- 
(bfì  Fautori  della  Peripatetica  •  ha  ieo»* 
pre  mai  perfaafo  eTst re  una  mera  falfità 
che  il  Merciirk.*  nella  fporienza  dei  Tor- 
ricelli Aia  fofpefo  nel  canneUo  a  forza 
della  predone  deli^  Aria  :  perché  tt 
quella  fó^ndeflCe  TArgento  vivo,  dì^ 
con  effi ,  r  altezza  del  medelimo  ne' 
cannelli  di  dlverià  grandezza  non  ia- 
febi>e  ugnale  in  tutti ,  come  pure .  Vtf^ 
pcrienza  lo  mofira;  fokchi  fuppofta 
che  ts^  lì  pefiitdeld'arìay  e  €jp,tì3o.  del 
MerouriQ  in  un  cannella  fi  dia  perfetta 
equilibrio^ fi  è  knpoffibile  >  che  lodeP^ 
•fo  equililtf'io  fi  ritiovi  altreà  tra  l'Atta 
Ikfla  )  e  il  Mercurio  d'alcrk  cannelli 
maggiori  y  e  minori  di  quello .  Ma  noi 
qui  moftreeemo.la  verità  della  noflm 
fnropofizione ,  e  alTegnerema  ancora  la, 
fao^one  ^^ 

Frendanfi  dunquer  vari  cannelli  di 
diametro  ineguale ,  aperti  dall'una,  e 
Talcfa  parte,  e  s'immergano  in  un  Va- 
ia d'aqua  tinta  di  qualche  cot.^re:  l'ao» 
qua ,  eh'  entrerà  in.  quegli ,  farà  qoafi  a 
Juvelk)  coU'acqua  eflerna  ^  fopvfi  la  di  lei 
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fuperncie  fi  getti  olio  :  premma  l'ac^ 
^ua  eAeriore  dall' olio,  in  tutti  1  Can- 
nelli,  benché  ineguali  di  Vapo»  Calìrk 
}*acqua  ad  un  uguale  altezza.  E  quello 
che  é  mirabile,  fé  immergerete  un  fi- 
fone di  Vetro  fino  alPultima  fuperìficie 
dell'olio,  e  fucciando  eftrarrete  To* 
lio,  icorgerete,  che  allo  fminulrii 
dclV  altezza ,  e  preffionc  del  fluido  efter-» 
no  fiabba!(serà  altresì  V  acqua  ne'can- 
nelli  ineguali;  ma  con  mirabile  ed 
uguale  uniformità.  [FIG  IX.] 

Apporta  il  Beile  nel  luogo  citato  la 
ragione  di  quefto  Fenomeno;  ma  pri- 
tna  della  Tua  tornami  in  acconcio  recar- 
ne un^ altra  preià  da  ciò  che  accade  ne* 
fifoni  (loffti  di  braccia  ineguali ,  portata 
da  altri  A«tori,  fondata  in  iu  quel  prilla 
cipio  meccanico,  fbpra  cui  flabiHmm0 
la  quantità  del  moto;  quindi  orafa  me* 
Aieri  ramtnentarlo»  Sia  dunque  il  Sifo*- 
ne  ABCD,  in  cui  s'infonda  d^l*  ac- 
ua  :  l'efper lenza  dimoftra  che  ancor» 

é  le  braccia  fìen  ineguali  ««  nondimè» 
no  le  altezze  del  Fluido  faranno  per» 
lettamente  uguali  ;  perchè  fé  la  capa- 
cità del  Cannello  AB  é  dicci  volte 
maggiore  £  quella  del  cannello  CD, 
Ja  mole  altresì  deiracqua  contenuta  io 
A  B  farà  dieci  voke  maggiore  della  mo- 
k  d*  acqua  contenuta  nel  cannella  CE); 
quindi  abb^fsandofi  un  dito  1*  aqua 
4ftt  ^^QUQUq  a  Si  dov^rebbe  alzarli 

dicci 
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drcci  dita  nel  cannello  UCy  e  per  con»- 
fk^aem.»  Finiiaizanieni:aiaDCa>reretv 
he  1»  medefifiHi  proporzione  alk'  abbaC- 
fitmenco  A  B^  che  la  moì^  ddFacqxia 
A  B  aUa  mole  dell'aoiaa  CD.  OcaieC^ 
ièndo  prmdiNo  fondamentale  delle  meo 
canicbe^  cne  ^a^ida  le  «velocità  del 
moto  fonò  reciproche  alla  mole  dfr'cor»- 
fi ,  ^uefti  (l  fisrnaana  in?  utr  perfetto 
equilibiio,  mentre  nel  Sifone  accenna^ 
to  la  vselocicà,  colla  c|aale  fi:  moveceb- 
he  racquft  nel  carnidto  CO,  é  dieci  voU 
te  maggiofe\deli»  velocità  ,>conjCuimo»- 
irerebbefi  P  acqua  Bel  caiuielio  AB*  ^ 
4fuanta  è  per  appunto  la:  proporzione 
della  moledeiraoqna  A  B  alla  moledeir 
^ua  o,  debbono  i  Fluidi  con/ervarÌi> 
in  itfl  per&ttxii  e^iilibria^  e  canto^alzarf  i^ 
«€' canndlf  anguidt,  quanto  ne*  pia  làr- 
f;hi.  Da  dd*fi  vede^cbe  (ètutco*il  mare 
fbftenefse  le  veci  di  uabracdodelSifòner 
«e  unccanndla  ftffettji&no-fbfse  V  altro- 
iMraccia,  la  vada  moiediqneU'acaue  mar- 
itine nonpottebbe  fase  che  inqueiranga- 
fto  cannello^  sMnnalicafe  T  acqua  népuf^ 
fé  undètaiì^attifuo  Urdlo»,{  FIQ.  4Ì\Ji 
Ecco^  ora  la  ragione  addotta  d^l 
Boile.  Suppoftocfaend  Vafo  ABCD^ 
£F  fiala  tòperfide  drli^*  atfqpia  sì  deor 
tro,  cornea' mòri  di^^  cannèlli ,  pritn» 
die  s*  infonda  oMo  nel'Vafo/;.  Infonden»^ 
Jofi  «  e  df fFonditn<bfi;quefto  fir  là  fiiper^^ 
^e£F  collana  f  lavità  iMoeflari^K 


piente  premerà  r«cqMa^cabbaflatóoIà 
tii  lei  fuperficic  la  fp^n^rà  nel  ranod^t* 
^aonelli^  Ch  iuf>{KxnianiQiche  fi  comioui 
Vinfufione  deirojio,  finché  la  foi^m^ 
ftpertkì«  4^iro}io  arrivi  a  GH;  ihra 
liiiyerficic  del^acqua  eftcrna  fi  «bbafli 
ìgul  IK  incirca .  Qico  che  l'acaua  de* 
cannelli  nei  la  di  ki  fnpevficìe  deUi'  efle^ 
Te  ad  «n  medefìnio  fiano,  non  oftanist 
Tin^ualità  del  Vanade'caniiellì . 

Q^efta  penedella  fup^ficìe  I K  ^  ch'é 
occupata  dalla  booci^del  i^anDeltooi^gr 
^iore  R. ,  non  é  più  premuta  dall'acqua 
del  cannello  4i  quella^  cbefia  coropref*- 
fa  dall'^olto  ogni  akta  parte  di  queUa 
immaginarìai  fuperfìcie  I  K;  perché 
tra  l'acqua  «lei  canuieìfo^,  e  Tolioii  ik 
perftcta  eQuHibrle .  P^risientcì  qixfta 
inédefion^  ftiperfitìe^.  IK  iron  tj  più  pK^ 
fliucsk  dall'^ofio  4i  quello  >  <H9^  Ha  cook 
pressa  dall'arena  <kl cannello  T , la  par^ 
re  della  tred^fima  fimetficié  contenuta, 
nella  beccài  del  niedefiiivocankieUo;:per 
h  ftefla  ragione  detreq^ìibfto  r  oct<er 
ne^pda  peto  EVitio  taiiyEQ  tna^k»:  al9t«r^ 
ta  Tofàta  llEicqiErade''caQneU^  ^  Quanta  ri- 
ceKafi  aire^i|il}KtDdlque'^q9Qcl>i)OD^ 
ofì^nti^ta^diilB^reMa  detla  lopafpecifida 

S patita .  Or  Ct  pofta  qnefta  ^ceCdom^ 
ell'^olio  ;jt*)ncntea6Eèneiam9ewmÌ90h. 
te  Ql^  raqqjai  più  alto  de^  ftip^rfi-. 
eie  <5j[bpra.  il  pianOk  disila^  fupei^ie- 
eiFrwiwr^li  ipìà  4caw  delfe  oJjq^ 
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dbvetebbe  premere  con  aiaKior  £oti  a 
in  £a  quella vpàrcé  ddla.  faper ficie  I K , 
Copra  cui  £'  appoggia ,  di  quello  y  che 
l' olio  pfttoieae  1*  altre  parti  del  ttiede^ 
fimo  piauo  I  K;  e  per  cooièguen^a  V 
olio  non  potrebbe  refiftere,  e  far  co  n 
efla  equilibrio  ;  E'dunque  neceflario^ 
cbe  Y  acaoa  oel  cam&ella  QJP  fi  abbaC 
al  tnedeumo  lineilo  O  P;  cioè  difbtoa 
nUa  fìaper&Se  dell'eolia  G  H;  mentre, 
(è  ci&  non  li  fa,  non  fi  può  dar  equilì^^ 
bria  tea  qne'  liquori  ^  per  la  4i&i^naa 
della  iora  i^Mcinca  gmvità  <  * 
;  8.ace}gUefi  dal  fin  qfà  detto,  chct^ 
Stuidt  efiirettaro  la.  li^  preflione  &• 
^ndo  la  proporzion  delfaUezza,  che 
anno  tra  loro  fèaza  riguarda  alla  cnag* 
giore,  o  atta  minor  mok;  quindi  feiii 
USL  piccolo  Vaio  d'acqua  imnaergefi  uii 
cannella  aperto  dalVuna,  e  TaliTa  pav^ 
te  j:  e  (òplta  Taequa  ìnfi^adàfi  olio,  alf  al- 
tezza di  Otto  dita ,  r  acgpia  del  canndia 
af  alz^tofta  ìuiattro  ékA  a  proporzio* 
ne  del  pela  deif  oHo;  è  Ce  lafteflTa  Q>ef 
riqnza  fi  farà  in.un  Vafò  )Mà  aapaoe# 
Sicché  facciftmdlierigottardoppiaquaai 
tltà  d'olia,  a  più  ancora  fopral'acquai 
ftiEiKh^arrivia)raItez».ddfe;otQ>dicac 
Inacqua  nottadiinieno.  non  sT alzerà  Dpf 
CflJiMllo  chf  al  confùeta  dJiiquiitaadiCAt 
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fic  F'Atta  è>  eorpù  groM  ci  cfprcita  té 
piot  (ixjgvita  fopta  gli  altri  ccrj?^ 

DA  crdj^che  n&Offaabbiaoia  efem%* 
nato  ',  evideQCemcQte  fi  deduca 
che  i'atia.  é  akresi  grave  aoa  iseao>, 
ctn^ogiH  akro  Fluido;  ma  perché  ìa 
ma^iòr  poxce^  4q*  P^ipatetJci  coavimi 
4alle  addotto^  {periecze  coaoederaimO 
£)riò,  che  L  \^ot\  &  prematxa  T  im 
l'altro^  è  Bagheranao  qo^a.  V^^S^oo^ 
nt\X  Ax4a  ì  quiodi  ^  aoftro  inferito  fa^ 
d*iaopa  qui  dimoftrace  y  che  le  parti  Cu? 
fe«oKi  ddVar»  premono  le^  infero»  j, 
e  cbfr  ©Uà  alcwè  pr^mo^^^i  fljwli  4  tóc 
faggettìv  ;^ 

BscndcteAwKiiie  uo>  ampoTO  o^  v€?^ 
«a,  etóraciù'fia/ianeftaiaiio  caaneU 
k)  di  vctio^  «he^quafirtpochiilfoiidoi 
e  fia.  SI  uni»  ai'  coUfibdc»  ampolla. 
^  iidd  poflfa  ©aerarvi  éria*^  ft  nottpe* 
feia  pi€<;ol}irMiio.  deik  foaftrcmitS».  Iiit 
ledetele  acqua  appocé.appoaov  ('^Ich^ 
vi  ftttfcirà  facile^,  fiioriaDdo.  kaiii^  da* 
fcao  j^  >ioda  im«ef geodola  if«b  uà,  Vafi>^ 
dfi^acq»3;^  ftx»getetQ^>  che-  Inacqua 
dcir  ampcifa ,  e  del  casella  ftranno. 
4Ì  raedefeaa  Kvelìo  :  fo«at«:  a  gfa^ 
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«(Cqtta ,  a  guifa  d'tma  fonte ,  che  lampit* 
li  j^  laragione  fi  é,  pefchél  ariaintroH. 
docca  a  fòrza  nell'ampolla  preme  lafi^ 
perfide  dell'  acqua  ,  che  e  sforzata  a 
làlire  per  il  camietio ,  e  a  zampillare^ 
£nattaiitQ,  che  Tana  incesna  fi  e<}uilibri 
coli  edema;  e  allora  ceflfa  dal  più  in« 
4fialzara(FlG  XI.) 

Pordft  ora  quefta  artificiofà  Fontana 
alle  radici  di  vwì  a:ionte ,  come  abhiam» 
£>ertmentato  noi  qm  in  Vicenza  alle 
falde  del  noftfo  Monte  Suolano  di  al? 
tezzattOBi  ordinaria ,  qui  ri  i>  vide  L' 
acqua  ia  un  perfe«tQ.li  vello  nellampol* 
la,  enclcantìycUo;.  frerchè  la  preflione 
f fierna  dell'aria  equilibravafi  coli*  in», 
«erna  del  Vaiò  J^  indi  chiufa  il  di  lui 
^Fame  faMomio  alla  m£tà  del  Monte» 
dove  ai^ffio  iiforo  videfiil'^c<|^aufcif 
con  tak  empita,  eiie  Cuperava  lakezza 
del  canifreUo^  Fical^aneate  fu  la  Cima, 
del  IVIoGite  riaperta  VampoUa  zaxnpìll^ 
li  acqua  advi»^  akezsa  di  duc^,  «  pi^ 
palmi .  Or  difirorriamo  cosi.  AUerai» 
dici  del  n»oi»te  TAria  eterna  equilibxar. 
«afii  eoUi'  ii>tQffna  :  nella  ièoMnicà  delÌ9^ 
ftpiib  il  intiHoa:  fiiperava  V  eftemsf  ;  ar 
duaqoe  T  e(l«iiore  delta  cima  prem« 
sienOìdeìTefleritMse  alle  fiiJde»;  aduli* 
q^ie  quella.  cUiòtia  Òa  preffic^e  ma^ 
gioie  vfierehé^  d  p«eiiNHi9is  d^la  fupef 
HÌore^ 

d^U? 
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àcìY  aria  fi  èia  Maddeburgica ,  coiì  detta 
volgarmente ,  perché  fu  fatta  da  Otto- 
ne Gerick  Maddeburgefò^  Qs?^^  ^^ 
un  Vaio  di  vetro  colia  machina  e irar 
cuat^ria  eftraiTe  TAria,  efitr<»và,che 
qu  el  Vafo  &nza  i'arU  pe(àva  un'oncui 
ed  un  terzo  meno .  Or ,  ciò  ^.  che  rende* 
va  quel  Vaio  grave  quand'era  pieno, 
egli  é  quel  d'efia^die  lo  fenée  mea 
grave  quando  é  di  lai  voto  ;  quello  altra 
non  é  che  l'aria  a  fof za  eftratca  i  dun- 
que Taria  fi  é  quclU,  che  accre(<:epefi> 
allì  corpi .  Né  per  vetirà  megjia  fi  co»- 
nofce  la  gravità  di  un  Fluido ,  che  pe^ 
(andò  ii  vaio  ^  e  quando  é  di  lui  ripieno^ 
e  quando  è  vota. 

Il  Padre  Ricooti  pretese  dì  mo^rare 
ia  gravità  dell'aria  in  peiànda  una  Ve^ 
icica,^  avendone  prima  ipremma  Tarìa;, 
€.  ritrovò)  che  iaitetaRiente  (gotiìSa  peOi  va 
4^uatm»  (crup(di\e  quattro  grani  ;  iodi 

Jpniìata  più  che  potevafi ,  crebbedi  pe- 
ò  due  grani  ;  per  conftgue&z»  l'aria 
tra  due  g^ni  di  petò^.^^Manroiiti  oppon-- 
'gono  a  ({ueft^efperfeasa  non  tf^^rt:  wìl* 
^avigltaT  che  cA  aocadefàe  i  perché:  l'as- 
tia ni^ita  ^fcioa  'era  di  fàperc^o  ed  ol^ 
tre  it  fila  natiirale  ooftipatas  e  denfa; 
'QttÀadi  meglia  fi  nuotìra  coWc^peieienza 
def  Montanari.  Gonfiò,  eisjl  mediocre*- 
mente  «n^  Y^fctca  alte  taiécitf fin  ^lon^ 
te^  e  ^fiiratacon  un  comparsa  curvo. 
Ud^lli  4aa«)Qti»4}rii  ;^la  eia»  4tllA 


N 


Capìtoli  XVnt^  z%\ 
i{e(so,e  quivi  mifurato  di  nuovo irdia^ 
iiìetf  o  trovollo  d^  non  pococrelciuco  j^ 
perchèraria  della  Vescica  crai!  dilatata. 
Or  perché  tìiai>alk  falde  delMoneeera 
«raria  della  Vdtica  più  denià^eriAret*- 
^a'i  e  nella  foinmita  rara,  e  difFuik  ? 
Non  per  altro  (è  non  perché  alle  radi* 
<i  l' aria  eftcraa  con  più  fòrza  preme*^ 
va  la  Vefcica  di  quello  che  la  ftrignef^ 
iè  in  fu  la  cima;  adun<}ue  conviencon^ 
chiudere ,  che  i'  Aria  preme  l'Aria  a  fé 
iiiggetta^ 

Ma  no©  bafta  Taver  provato  ^  cheT 
^tia  premer altr aria, con vien mo Arare 
ancora^cheellapremeogn  altro  FIrido 
a  lei  fottoppoito.  (FIG  XIL)  Mirabil* 
anenteaciàftrve  il  J3aromcct4>  del  Tor- 
tìctlii .  C^ft'éuna  Canna  di  vetro ^  a 
4i  criAamìunga  d.ae  braccia  ed  aper-> 
<a  in  una.  fola  delie  4nc  ftremità^  £tn^ 
fiieC  queAa  d^ATgeotovìvo;  e  ftrra^ 
ta  0090  applicarvi  «udito  )  ocon  Velci*^ 
ca  alquanto  inuiBidina^  efortemehte  le- 
gaci n  capavQÌ|f^  9  e  tufiàH  leggiecmeiiee 
i»  un  VbS>  «pieno  inargento  vivo. ,  e 
;$'  apre  ^  'Sceaoe  fqhtto  V  argem»  «felhi 
€aiD0»9  tna  non  foai  fondo  i  thiia*^ 
«n  citjadso  d^^argtnto  BeiU  canua^et-^ 
ipi;  fòprs^  l»fftperfìcie  dell'  ar^to^  ila* 

tiia9«e  net  v«tò  all'unitezza  in  ctrca  d'^av 
caccio,,  e  un  qvtaftot,  cbeairuIbnoAro 
^14  mo»  ^l^^w^»  *  vemiflove*44td^ 
Omi;  ^Mftfii  AoiWncp  ìq  Francia, ieli^ 
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4}s  Tf aitato  ir 

Gemiania ,  ern  Italia  fi  é  e vidcntetaeip- 
teconofciuca  la  GrsLvki  detrafia^e  ìk 
preffioAe^  ch€  tCtrcka  fopra  gli  altri 
Fluidi .  Recherò  qui  folo  ciò ,  che  é  fta* 
to  operato  dagli  Accademici  della  no 
ftra  Città  di  Vicenza  Difpofto ,  e  pre»- 
parato  il  Barometro  bea  divifo  porta- 
fotifi  a  pie  diel  Monte  Suroano  ^  ove  ri» 
cromarono  ai  principio  della  {alita  che 
il  Merenda  ftav^forpefo  all'  akezsa  di 
ventino^re  dita;  falhL  poi  aUa  maggtof:^ 
fommità  del  monte  lo  videra  folpefo 
Iblo  alle  vencilette  *>  Se  dunque  ,quan* 
to  più  fi  va  in  alto,  e  il  cilindro  delK 
aria  divieh  minore,  tama  più&'abbaf^ 
-£i  largento  nellacanna , non^ doveremo* 
^re,  che  il  cilindro  aereo  ormaggiore> 
4>r  minare  peff  ora  pia,  opa  meno  fb^ 
pra  1  Fluidiia  hii  fiiggattt^fa  JLa  ftef^ 
SsL  rperFenaa  raccontai»  fattanetì^Alver^^ 
iiia  in  Franeia;  primat  nella  Otta  di 
Ciermoat  ^  indi  in<  (a  la  cima  ^^e  Ptty  dt 
Bcme^y  che  é  un  montevicìno ,  akocinr 
quecent  '  pertiche  f*ancsefi  ì»  circa,  ii>> 
eni  k  differenza  deU*  sdtezza  del  Mei^ 
cutto  «laHa»  (perienza»  fatta  nella-  Città 
ftt  rrorata  dì  uxh  poco  più;  di  tre  drita 

BceoTÌ  però  un^'  ahra  fperienza,  a. 

cui  forza  e»,  ch<^  c^  F  oQiilazione  d» 

«chiiiti^ie  negf^  41  gravitar  deli'adafbf^ 

4>ra 


jH-a  gli  ahri  Fluidi.  Ella  è  dell'  Acca- 
demia Fiorentina  a  Carte  31.  imitola* 
ta  Efperien  za  del  Robetval  a  favore  del^ 
la  prefftone  deir Aria  ne  ì  C9f pi  inferiori  ^ 
(FIG.XIII.)  Sia  il  Vafo  dicriftalk)  A» 
al  cui  fondo  BC, forato  in  D,  fia  an-» 
iieftata  la  Canna  DE  due  braccia  lun- 
ga .  Poli  foora  il  foro  il  bicchier  qua- 
dro  F  ;  ed  il  Vafo  A  fi^  chiuda  col  co» 
perchio  G  H  parimente  di  eriftallo  ,  o 
di  vetro  •    Quefto  abbia  il  beccuccio 
aperto  H I  \  elìa  forato  in  G ,  per  do- 
ve pa0i  il  cannello  KL»  aperto  di  fot* 
to,  e  d*  fopra;  ed  alto  anche  égli  due 
braccia ,  p  non  minore  di  un  braccio  e 
un  quarto.  Que(fa>  entri  i&  nel  bicchier 
rtymsL  non  arrivi  a  toccatali  il  fondo  » 
fermandolo  in  tale  flato  con  mafticev 
o  altra  meftura  a   foooo  nel  foro   G 
del  coperchio  •  Con  quefta  fimilmen* 
te  fi  lèrrl  allMntomo,  dove  incaftra 
col  vafo  il  fuddetto  ccfiercbio  ;  e  chitt*^ 
fa  eoft  Vefcica  1*  inferior  bocca  E ,  pei^ 
la  (bperiore  K  sMncominci  a  mefbere 
argento  vivo  Infinattanto,  che  traboc* 
cando  il  bicchier  F,  ripiova  fui    fon* 
do  BC9  e  quindi  pel  foro  D  fcenda  a 
riempiere  la  Canna  E  D;  e  finalmen- 
te tutto  il  Vaio  A,  avendo  l'Aria  il 
Tuo  sfogo  dal  beccuccio  aperto  HI.    M 
^uale  arrivando  a  trabboecame  l'areen- 
fo  fi  ferri  diligentemente  con  Valcica 
in  I  c  fi  &suiti  ad  empiere  tutto  lixran» 

nello 
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nello hno in K;  e  quivi  ancorali  faccia 
trablxKcarc  per  un  poco,  accioché  róL 
chiudere  la  luddecca bocca  punto  d'aria 
s)on  vi  rimanga  «  Serrata  que^  y  apra  fi 
Taltra  Ve(cica ,  che  ferra  la  bocca  E^ 
ibtco  illivello  ftagnante  M  N.deir  ar- 
gento vivo,  dove  ita  Immerfa  la  Canna» 
che  da  quella  fi  voecràilc^nellodifo- 
pra  KLed  il  Vafo  A  ff,  rimanendo  fo- 
lamente  pieno  il  bicchiere  F.e  la  parte 
O  P  della  Canna  D  £  »  che  Càtk  un 
braccio  >  e  un  quarto  (òpra  il  livello 
M  N  Diafi  C  ciò  fatto  1  r  ingrpflb 
airaria  con  aprire  >  o  bucare  la  Vefci* 
ca  I ,  che  fubito  pitcipiterà  il  cilindro 
d'  argento  O  P  nel  vaio  inferiore  ;  ed 
«in  aleso  Q^  fé  n^  alleverà  dali. 'arr 
gemo  del  bicchiere  Fikmio  al  cannello 
LK,  uguale  anch*<gU  al  primo  O  P} 
e  però  d' altezza  d' un  braccio ,  e  uq 
fuartQ  j  e  quello  non  ricadcrà  infinat* 
tanto,  che  aprendofipoi  di  Copta  in  K, 
non  cada  V  aria  di  fuora  0>prd  di  efia 

f[iii  per  la  canna  K  L  •  Qnefia  fielTa 
perienza ,  benché  in  altra  guifa ,  è  fia* 
ta  fatta  da  Giorgio  SitKlari ,  apportane» 
dola  egli  nel  fuo  Libro  della  Qravità , 
e  dal  Rohault  fé  ne  mofira  un'  altra 
nella  parte  prima  della  fua  Flfica  al 
cap.  iz. 

Apportiamo  finalmente  per  ultima 
prov^  della  prefiione  deir  aria  Io  fiefib 
JBarometro  del  Torricelli ,  Quefto  pò- 
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ùo  in  un  gran  Recipiente;  e  col  mez- 
zo della  machina  Evacuatoria  e{tra^< 
tal* aria,  a  quella  proporzione  ,  che 
fcema  r aria  nel  recipiente,  fi  abbaila 
altresì  Targentovivo  nel  cannello;  e  a 
quella  medefima  proporzione,  chefiri- 
tìnettc ,  il  Mercurio  fi  rialza  nel  Baro- 
metro .  Or  fc  cavata  Taria  $'  abbaflTa  1^ 
argenta ,  rimeffa  s*  innalza  ,  chi  pud 
'dubitare  ,  che  ciò  non  fcgua  dall'aria^ 
che  preme  il  Mercurio  bagnante  f 
Adunque  l'Aria  preme  ;^'que' Peripa- 
tetici, che  non  anno  creduto  alFAuto^ 
f ita  del  lor  Maeftro  Ariitotele ,  che  Tha 
detto  efpreiTamente,  co  me  abbiamo  no^ 
tato,  non  poflTono  ora  negarlo  all'evi* 
Senza  delle  fperienze . 

CAPITOLO    XIX, 

Del  V^to^  e  de*  mcvtmenti,^  cbe  fé^^ 

glìonfi  attribuire  al  timor 

Jelh  flejfo . 

T"  Rattafi  qui  del  Voto  non  fecondò 
I*  il  concetto  del  Volgo  ;  ma  de*  più 
Savj .  Chiamafi  volgarmente  vota  quel- 
la bor(^,  che  e  (ènza  danari  ;  benché 
fia  ripiefta  d'Aria .  Ma  da'  Filofofi  Vo- 
to fi  dice  quel  luoe  ,  che  n^n  contiene 
alcun  corpo ,  benché  fia  capace  di  con- 
tenerlo. 

Puc  forte   di    Voto  ricónofcono  i 

Mo-' 


1 
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Moderni  cogli  antichi  ;  uno ,  che  cbuY* 
mano  Grande  ;  e  V  altro  Piccolo  ;  e 

Sueilo  é  quel  Voto  ^  che  gli  Acoaù- 
i  riconofcpno  Tparfo  dalla  Natura 
ne* corpi.  Ma  e  1'  uno,  e  l'altro  ra- 
gione volnaente  è  impugnato  da  Ari** 
ftotele,  e  da  Cartefìo,  che  Io  ftima 
aflbltttamenre  impoflìbile;  benché  non 
veggo  per  i|ttal  ragione  quello  neghi 
alla  Divina  Onnipotenza  il  poter  fu- 
Derare  tutta  la  forza  y  che  può  Impiegar 
la  Natura  per  impedirlo  ;  quindi  a  me 
pare  che  pia  gaftigatamcnte  fi  debba  di- 
re che,  il  VoconadiralRiente  ripugna,  e 
non  auolutamente .  Ma  i  Cartefiani 
'  Qon  po/Tono  cratcenerfi  tra  limiti  sì  mo- 
derati (ènza  pericolo  di  togliere  uno  de? 
{principali  fondamenti  ^  che  foftengono 
alorolpptefi. 

Fanno  però  ogni  sforzo  alcuni  de  FI- 
lotbfi  per  nioftrare  con  efperienze  1  evi* 
denza  del  Voto  ;  ma  fi  é  Tempre  mai  fa- 
cile ,  e  pronta  la  rifp  ofta,  perché  dove  e(fi 
aflerifcono  il  Voto ,  ferapre  almeno  vi  fi 
irttrova  1  *  Etere ,  fuftanza  fiDtCili£nia ,  o 
qualche  altra  naeihira  dieffluvj,  fihe  di 
leggieri  penetrano, e  padano  per  i  posi 
de*  corpi. 

Non  coÀ  facUnknte  fi  abbareoAo  1? 
ragioni ,  che  recano  gli  Atomifti  per  fb* 
fienere  i  lor  piccoli  Voti  fiiarfi  qua ,  e  là 
ne*  corpi .  Recherò  qui  alcune  di  effe  più 

SrincipaUi  perché  conofciaottQ  il  iorva- 
>re.  i  Se 
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X  Se  C  dà  moto ,  dicono ,  fi  dà  ancor  il 
Voto  :  ncn  fij)uò negar  il  primo  jdunquc 
neppure  il  fecondo  ;  altrìmente  iè  tutto 
foflè  ripieno  di  corpi  ^  nefTun  di  elfi  da- 
rebbe luogo  air  altro  ^  ó  più  corpi  iìcom- 
penetrerebbono  ;  il  che  non  può  dir(ì . 
Ma  riipondefi  che  fi  dà  moto ,  né  perciò 
fida  Voto",  perché  al  moto  di  un  corpo 
moki  infieme  fi  miiovono .  Moflb  uno 
il  muove  il  più  vicììio;  <iuefto  dà  moto 
ad  un  altro-;  e  co^i  In^giro ,  ficché  non  ri* 
manga  alcun  luogo  voto  ;  perché  riman 
ripieno -di  unaltrcrfottentraco  In  fua  ve- 
ce In  quella  guifa ,  che  in  una  ruota,  fé 
a  muove  una  ^c!lle  fueparti  ^le^altre  an-^ 
cor  toftofi  muovono  «  «na '(bccentra 
nel  loipaEioìafciatodall  altra  ;  ocome 
rUccelIo, -xbe  vola  peri  aria,  di  cui 
una  piccola  parte  iì  x^ondenfa,  e  un'al- 
tra  fi  rarefa.  Mentre  T  Uccello,  che  fi 
muove,  empie  lo  fpazìoiafciatodaira* 
ria,  cbeficondenia,  l'aria  aacora,cbe 
£  diiau ,  occupa  il  luogo  lafciato  dati" 
Uccello. 

t  Satollifi  l'acqua  di  ufi  Vaio  di  raa« 
to  fai  comune ,  quant'ella  é  capace  di 
diflblvere;  ìndidlzuocaro,  poi  dì  Alu- 
tnc ,  di  Vitrioio ,  e  d'altri  Sali , che  ìneflà 
fi  firuggacio  fino  a  una  certa  quantità  • 
Or  come  ciò  fi  può  fare ,  fé  non  fi  am* 
mettono  infiniti  fpa^i  voti  fparfi  per  1 
acaua,i^uali  per  efière  di  diverfè  figu- 
re tono  alatesi  capaci  di  diyerfi  atomi  j 

tà 
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ti  in  tanto  l'acqua  non  difFolve  tnag* 
(ior  quantità  di  eflì;  perché  non  fona 
in  eisa  più  voti  capaci  dacomidi  tal  fi-* 
gura  ?  dunque  è  pur  forza  ammettere 
quefli  voti .  Riipondefi  primieramente 
che  convien  ancor  ofkrvare)  cheali'ag- 
giugnerfi  di  que'  S^lì ,  l'acqua  fi  gonfiale 
s'alza  ;  dunque  è  fegno evidente ,  che  le 
loro  particole  non  occupano  fpaz)  v*  ti 
nell'acqua  ;  ma  fi  confondono,  e  fi:a- 
miichiaiio  alle  di  lei  parti.  Su:onUar;a« 
mentis  quando  ancora  fi  concedefse,  che 
quelc  particelle  fatine  occupafsero  io- 
lo  i  meati  dcir  acqua,  provafi  forfè 
da  CIÒ,  che  fofser  voti**  Non  potevano 
efsere,  come  e  più  probabile,  ripieni 
di  £  ere,  o  d'altre  ibtcìiilli  me  particel- 
le .  eh'  anno  ceduto  jl  luogo  a  q^ellt; 
de*  Sali  ? 

i  Ne'fchioppi  a  Vento  1*  Aria ,  ch^ 
vien  comprefsa^  fé  non  avefse  aleuti 
votò,  doverebbe  necelsariamente  com« 
penetrare  :  queftononfi  pttàdirc;dun^ 
que  convien  concedere  in  efsa  gli  fpaz} 
voti.  Infatti  prima  che  in  uik>  di  effi 
$'  intrometta  nov'  Aria ,  non  può  negar- 
fi ,  che  egli  fia  già  ripieno  d'altr'  Aria; 
quella  dunque  in  entrando  con  violen* 
7.9,  sforzerà  quella  ad  occupar  minor 
luog  ,.^'  dunque  le  di  lei  partì  lì  compe«- 
netreranno.  ifi  dcbhon  conceder  in  efr 
fa  i  Voti.  Ma  né  l'uno,  né  l' altro  fi 
<è  vero  •  V  Aria  più  grofla  >  che  a  forza.si* 
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introduce  nella  canna ,  ipreme  da  quel- 
la, che  vi  ritrova,  1* Etere , che  ten  vo- 
la pier  i  |>òr!  della  medefima  canna  ; 
xiumdi  li  n;ea  i  dell'aria  primiera  fi  ri- 
iiringono  ;  ed  ella  in  quella  guifa  occupa 
minor  luogo. 

4  V'ha  una  certa  palla  di  metallo*^ 
detta  da  Chimici  Eolipild  da  eflì  prin- 
cipalmente uiata  alle  becche  decloro 
fornelli .  <^tfla  appefa  ad  un  manico 
ili  mediocre  luiighezza  >  nella  parte  an- 
teriore ha  unpiccoliflìmo  foro;  quindi 
infocata ,  e  tunata  neir  acqua  Tuccia  con 
•eflò  cant^acqua  y  quanta  fa  meflleri  per 
-empiere  lo  ipaz io  abbandoDato  dall'aria 
divenuta  rara  nell'  infoca  rfi.  Or  poflai 
lalia  bocca  della  fornace  appena  inco- 
mincia arilcaldaffi  ,  che  fciolta  Tac- 
ijua  in  vapori  fp^aiial  foro  un  Vento  si 
'gagliardo  che  megliodt^alunqueman- 
ticeper  più  ore  indcfeffamentc  mantien 
vivo  il  itioco  :  Da  quefta palla  preihdono 
l'àrgocnento  jli  Atomifti^dicono  :  non 
il  può  Ijpiegarè  come  in  parrendòfi  tante 
particelle  ,c<l*acqi5a  ^e^'arla  per  lo  fpi- 
raglio,  le  altre ,  che  Tìmangmo,  em- 
piano ancora  tutto  lo  "fyMìo  ^  t!he  a* 
vanti  empievano ,  lenzadié  fi  ^iano  al- 
<:oni  Voti  qua  é  là  fpkrfi  .  Ma  ixm  mi 
pare ,  clìe  il  loro  atgomento  fia  aliai  ga* 
gliardo  ;  meflite  15  pud  Tifpoirfere  (  co- 
me pure  iè  verìilimo,  )  che  nel  luogo 
Mk  fiknf«eUcrdtII'«ria>«  dell'acqua 
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entrano  i  corpufc>li  del  fuoco,  che  agi* 
tafìolemedelìmeparticelie,  ecoa  quel- 
te,  che  rimangono,  empiono  lo  fpazìo 
dcli'Eolipita,-  iti  quella guifà  che  l'Ete- 
re ,  e  il  fuoco  confusi  inlìeme  in  una 
Maflà  dì  poca  polvere  la  dilacanotn  gran 
fìamma. 

;  L' Etere ,  da  cui  emptonfi  1  Voti 
degli  altri  corpi ,  ha  pure  anch'  egli  ì  fuoi 
Voti  ;  or  chi  gli  riempie  ?  Non  altro 
Etere  più  rottile;  perchr  di  quello  me- 
defìmo  fi  può  dimandare  chi  riempii  i 
fìioi  vani;  ccosìandereramoin  ioSnito; 
dunque  neceffariamente.  debb-  nfi  am- 
'  mettere  i  voti .  Di  più .  L"  Ecere  non  é 
femore  in  moto?  Dunque  e  imponìbi- 
le che  le  di  lulpanicelle  sì  e/at  la  mefite 
fémpre  mai  fi  tocchino  nel  moto  che  non 
jafcino  mai  fpazio  voto;  efiend'  egli  , 
come  è  probamliflìmo,  di  diverta  figu- 
ra nelle  ruepani>  Se  fi  vuolerifponde- 
re,cen  Cartefto  a quelta  obbiezione,  lì 
diceche  l'Etere  riempie  ognUvanó  qua 
8  là  fparfo  ne"  Corpi  ;  perché  egli  è  una 
fuOanza,  e"iin corpo tenuiffimo,*  fotti- 
liflìmo,  che  non  ha  parti  attualmente 
did'iDte  e  figurate;  In  una  parola  ■■  un 
tuttocontinuo  lenza  alcun  meato,  non 
fusgetto  a  rn^tazione ,  o  corruzione . 
Ma  perché  a  me  pare,  che  un  corpo 
lenza  akuna  figura  lìia  propria  Ha  una 
Cbimera  nella  Natura,  direi  pìuttofto 
che  r  Etere  ha  le  ^  particelle  ,  e  che 
molte 


y 
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molte  di  cfle  fon  forfè  di  di  verfa  figura; 
VML  non  ne  fegueda  ciò  che  QegH  abbia 
voti ,  o  che  ellenb^  e&ttaroente  non  fi 
tocchino  ;  perché  per.  la  velocità  del 
moto,  con  cui  muovonfì  le  particelle 
deirEtere^  fpinte  kunedall*  altre  fono 
sforzate  tuttora  a  perdere  la  fua  naturai 
Figura  ,  benché  però  talora  altresì  la 
ricuperano  per  la  loro  Virtù  elaftica  ; 
quindi  ficcome  Tacque  ni Hovoniì  nel  fium- 
are fenKa  alcuna  difcontinuazion  delle 
Jtarti  y  dae  fi  v^nno  infiauando  ili  tutti 
i  pori  «  meati ,  che  nella  terra  Incon- 
trano capaci  di  riceverle:  così  pure  dób*» 
fciamo  dìfcorrere  dcir  Etere. 

Or  pofio  che  •nella  Natura  ripugni  il 
Voto ,  i  Filofofi  amichi  fcofgendo  al- 
<unl  moti  :ne'corpi  •totalmente  oppoAi 
alla  lor  naturale  Crravìtà  ,  come  per 
«efèmpio^lalzarfi delia  Carne  nelle ven« 
tofe:  il  {àiirdeHacque 'ne' cannelli  im« 
«nerfi  nelle  medcfin>e,traendofi  Taiia  ^ 
di  cui  ^ran  Tipieni  :  il  fofpenderfi d'ogni 
iluido  ne'Vafi  f«&brfcati  per  mnafiat 
i  orti,  fé  fi  chiudecol  dito  il  foro,  che 
fta  nella  parte  fuperiore  :  molto  più  V 
alzarfi  m  tanta  quantità  i' acque  nelle 
Trombe ,  delle  quali  vagitonfi  i  Noc- 
chieri per  votar  la  Sentinadella  nave^  V 
aicendere  continuato  de'  liquori  ne'  Sifo- 
ni,  &c  >coigendo,  diffi  ,  i  Filofofi 
antichi  quefti  e  Umili  movimenti  de' 
«X)rpt  contrari  alla  loro  ìndinaz^  ooe,  né 

Fi/ic0  Pace .  Par .  L     ^L  ^    pene* 
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t>enetrando  la  cagione  efficiente  de'  me- 
definii  )  fenza  far  altro  difcorfo  éi&ro 
che  odiando  la  Natura  il  Voto ,  tutti 
i  corpi ,  che  fono  fue  parti ,  fono  sfor- 
zati da  effa  a  fcordarfi  del  proprio  ef- 
iere afiiiché  permettere  che  ella  fen- 
ta  alcun  ohraggio  dal  Voto  ;  quindi 
interrogati  jpcrcM  fuccrdano  quelli  mo- 
ti ,  tofio  Tifpondono  che  la  cagione  fi 
é  Y  orrore ,  che  ha  la  N  atura  al  Voto , 

Or  fé  queilo  difcorfo  e  quefta  ca- 
gion  finale  allotta  da  effi  invece  dell' 
«Sciente  s' accoidalTe  coir  efpcrìenza  , 
-vorrei  qua£  che  noi  ancora  ci  accora 
daifiroo  col  toro  parere  .  Ma  fé  la  fo- 
la  neceStà  di  riempiere  «co  fpazio  pel 
timore  ,  che  cion  accada  alcun  Voto 
t)ella  Natura,  face/Tè  faJir  l'acqua  nel* 
le  Trombe  e  V  argento  vivo  ne' cannel- 
li^ come  quella  xeceifità  giammai  non 
ceifa  ,  ne  feguirebbe  clie  i  liquori  do- 
verebbooo  Salire  ad  ogni  altezza  ;  e 
pure  Tìé  r  acqua  mai  più  s^  innalza  che 
tremaAae  ptccfi ,  né  V  argento  che  ven- 
tìnove  dita  ;  così  dlfcorrcte  d' ogn'  al- 
tro liquore  ^  che  mai  non  fak  ,  fé  non 
ad  un'  ahezza  determinata  ,  ancorché 
abbia  commodità  dS  farlo  per  bi  mag- 
gior lunghezza  delle  Trcmbe  ,  e  de* 
•cannelli  .  'Quindi  dobbiam  conchiude- 
re  <fhe  il  Timor  del  Voto  non  -è  lacar 
9 ione  di  fenomeni  si  maravigliofi  della 

Natura . 

E'oo- 
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E'  nota  pr junai  per  ogni  parte  d'  Éu« 
ropa  q^uella  famoui  efperienza  dell*  ar-> 
gemo  vivo,  che  V  ai>(K>  1^4).  fi  parò 
daviaotl  al  grande  intellètto  del  Tor- 
ricelli ;  e  noto  parimenti  è  l'alto  e 
maravigliofo  pepfiero  ,  che  egli  formò 
di  eiTa  ,  quando,  ne  prefe  a  fpecular  la 
Cagione .  Quefta  ei  volle  dire  che  fo'* 
fé  r  Aria  ,  la  quale  aggravandofi  fo- 
pra  tutte  le  cpiè  a  lei  fottopofte ,  le  co< 
ftringa  a  ufcir^  de' loro  luoghi  ogiji  vol- 
ta eh' eli' abbiano  fpazio  voto»  in  cui  ri* 
fuggirfi  ;  e  particolarmente  i  liquori  per 
la  grande  attitudine,  che  eglino  anno  al 
muoverfi»  Infitti  è  ora  sì  evidente  que* 
ila  Predldie  ,  che  ad  una  mente  ben 
difcìplinata  non  rimane  più  luogo  al 
dubitarne  .  Tuttavia  non  mancano  o* 
gnora  certuni  ,  che  amano  meglio  fé* 
ire  un  error  j  perché  antico ,  che  la 
erità  conofciuta  ,  perché  moderna  * 
Bifpondiamo  per  tanto  alle  obbiezio- 
ni, che  fanno  per  foilenere  il  lortimò* 
re  del  Voto,  cwe  dalla  rifpofta.fcogerc- 
te  e  la  verità  e  la  neceifità,  che  abbia- 
ino  avuto  di  premettere  1  due  Capitoli 
antecedenti. 

I  Se  k  Pceàkm  dell'  Aria  foSenef- 
fe  il  Mercurio,  oell' alzare  il  cannello 
non  ièhtiremmo  alcun  pefo  dello  ilef- 
fo  Mercurio  ,  elTesdo  egli  equilibrato 
dalf  aria  ellerna;  e  pure  (entiam  tanto 
4i  feib  I  quam'  é  il  mercurio  nel  cat>- 

L    a       nello: 
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«nello-,  adunque  non  ér  aria  ,  cbé  colla 
fua  preffione  Io  innate!  .  Infatti  fot- 
tratte  Je  ventinoTC  dita  -d'  Argento  dal 
cannello  ,  ceflTa  tofto  ogni  gravità  ;  « 
le  quelle  di  nuovo  fon  timeffc ,  fcntefi 
fubito  il  loro^Jefo-;  laddove  fe  il  cilin- 
dro dell'aria  foffe  quello ,  che  rpremeflè , 
effendo  egli  mai  kmprefopra  ilcannel- 
lo  ,  fempre  ma/  altresì  dovrèbbe  fen- 
tirfi  o  (ia  5  o^vón  fia  1'  argento  «el  can- 
jtiello.- 

'Non  pifè  tìegarC  che  nell*  alzare  i! 
(Cannello  fenrafi  pefo  pari  tiHa  gravi- 
tà del 'Mercurio  ,  eh'  è  nel  cannel- 
lo; non  ^perè  il  Mercurio,  chepefa  , 
nia  il  cilindro  deir  aria  ,  die  preme  il 
cannello  ,  -Il  qu^  cflfendo  di  pefo  u- 
gu^le  al  Mercurio  ,  «e  fa  parere  étic 
la  gravità  ,  die  fentiamo  ,  fia  quel- 
la dell'argento.  Ne  vai  dire  che  elfen- 
do  feropremai  il  cilindro  deir  aria  fopra 
il  cannello  ,  doverebbefi  altresì  fempre 
mai fentìre il  di  lui  pefo,  fia,  onon  fia 
ripieno  4i '^Mercurio  :  -perché  tofto  xV 
teglie  voto-^  queflo  riemplefi  d'  aria  , 
che  fa  equilibrio  al  cilindro,  che  Io  pre- 
me .  Ma  allorché  l'Argento  fta  irei 
cannello  fofpcfo  ,  non  può  il  cannel- 
lo effer^c  (pinto  air  info  con  forza  ugua- 
le a  quella  ,  che  lo  preme  :  perché  la 
^tenza  del  cHindro  aereo ,  ^he  pre« 
me  fopra '1  Mercurio  ftagnantenelArafo, 
t*itt^  5*  impiega  in  refiltere  air^argen- 
-.  to 
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IO  del  cdonello  e  Uv  far  e:mU2brio  eoa 

^  Se  la  gravità  cfel  dlìnchro  aereo*  y. 
cb<  preme  U  cannello^  foflè  quella  » 
che  ièncefi  neir  alzarlo- ,  effendo  feiiir 

!»Be  mai  la  fte£&  ,  do v^rebbe/I  Tempre 
èiuice  ;  molto^  più  q^and'  é  breve  U 
cannelloi  ;.  petcbé  allora^  il  cilindro 
delFaria,-  che  lo  preme,  fi  é  ancor  pi& 
lungo  :.e  pure  non  é  vero  ;  perché  (Qp<- 
pofto  che  il  pefb^del  Mercurio  nel  canr 
sello  lungo  verninovi  dita  fia  ,r.  pcx 
efèmpio  ,  vernino  ve  oiicie  di  pefp.,  fé 
la  gravitàtdel  cilindro* ,  che  preme  U 
cannello,  ibdè  uguale,  al  peib del  Mef- 
cuiào^  doverebb'dla  eilere  altresì  ve^ 
«inove  oncie  di  pe(p  Or  qMaiìdo  il  caii- 
aello  é  più  breve,  perefempio^  di  ven^ 
ii.<licae  contiene  folo  venti  oncie  d'a5 
g$nco>  doverebbefi  nulladimeiK)  fentire 
ù  pefo  di  v^minove.  oncie;. e  pure  per 
efpe^enza  (entefi  folo  il  pefo  di  vent* 
i9ncie^  ^wique  è  evidente,  che  non  fi  fèn- 
ce  il  pefodel  cilìodro  aereo  ,  ma  (blo 
4eÌJr' argeqto . 

Se  bene  ]a  gravità  ddl  cilindro^,  che 

Jreme  II  cannello  é  ugnale  ai  oefo  del 
iercurìo. ,  che^fta  in  quello  £>fpefo  :. 
fion  fi'  debbe  però  el)a  tutt^  fentire.  , 
quando  il'  Mercuria  del.  canneUp  <^  di 
pelo  minore.;, perché  ficcome  il  cilinr 
aro  ,  che.  preme  il  cannello  yè  pari  di 
feCa  air  argento:»,  eh'  é  nel.  cannietlp  di 
i  tu    t       vejQf- 
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ventinove  dita  :  cosi  il  dlindfo ,  clit 
preme  il  Mercurio  ^  {lagnante  é  uguale 
di  pefo  allo  fiefTo  Mercurio,  che  è  nel 
cannello  (  perché  infatti  fa  equiliiM'lo 
ton  effo  ;)  dunque  iju&ndo  il  canfiel^ 
Io  è  4ì  venti  dita  e  contien  folo  vent' 
oncie  d*  argento  ,  il  dlit)dro ,  che  pre- 
eie  il  Mercurio  del  Vaio  ,  fpigne  in 
alto  Targentodel  cannello  con  no  v*  on- 
cie di  più  del  bifogno  ;  e  per  confo  - 
guen2a  il  cilindro  ,  eh"  è  (òpra  il  can^ 
nello  ,  in  trovando  refiftenza  uguale  a 
nove  delle  fue  oncie  ,  non  preme  più 
il  cannellocon  ventinove,  ma  folo  con 
Tent'  onde  ;  quindi  chi  alza  il  can- 
nello, ftnte  foto  il  pefodi  vcnt'oncied* 
aria ,  e  non  più  In  quella  guifà  chefb 
iiroipende  ad  un  braccio  d'  ena  bilancia 
vnnefo  diventinov*oncieed  all' alti  o  li 
pefodi  nove^  colai  ^  che  iòftiene  colla 
nuino  il  maggior  pefo  (ènte  folo  il  pefo 
di  vene'  oncie* 

(^lindiraccogliefì  che  quanmfiqiieo- 
gni  corpo  Ca  compreso  dal  pefo  dell'  a- 
ria  ,  ad  alzarlo  però  non  fa  meftieri  d* 
altra  potenza  che  di  quella ..  che  é  ugua- 
le al  pefodelmcdefimo,  perche  quant<> 
è  premuto  dairaria,  che  gli  ita,  lopra  , 
tanto  alereste  follevatoda  un' altra  mo- 
le d'aria  uguale,  che  in  itilo  (pigne  ; 
quindi  non  de*  fentirfi  che  il  feniplice 
pefo  del  corpo. 
.    3  Sei!  dUndro  deli' aria  fofteneflc 
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li  mercurio  nel  cannello  ,  non  (bfter- 
rebbefi  alla  raedefima  altezza  di  venti^ 
uove  dica  ancora  in  una  Camera  chiù- 
fa  ,  dove  il  cilindro  dell'  aria  è  aliai  più 
breve  che  incampo'aperto;  cpureveg- 
giam  l'oppofto  ;  dunque  non  é  l'aria  s 
cbe  col  (uo  pefo  lo  foftìene  ;  ma  '1  timor 
del  Voto .  ' 

Facilmente  rifpondefi  che  l*  Aria  chia- 
fa  ha  la  mcdefima  forza  per  fodenere 
il  mercurio  ,  che  avrebbe  aperta  ;  per* 
chiè  ella  é  (lata  premau  dal  cilindro 
aiereo  di  forza  uguale  al  pb(b  delle 
ventlMve  dita  di  mercurio  \^  quindi 
benché  cocio  il  dliAdrodeJl'ariaattuah 
mence  m>a  prema  U  mefacurio  ftagnan* 
te  :  tutta  vìa  Taiia  y  cfac;  fc>  coaiprime  ^ 
contiene  inièlaAiedefioufbrza'impref^ 
fate  dal  pefo  cUtuuol  cilindro  ;  poiché 
avendo  l'aria  in  fé  ftefla  lavirtà  daftica 
éc  eflèndo  proprio  d'ogni  corpo  elaftic!Di 
il  rimetterfi  ali  antico  fuoftato  contali* 
ta  forza  ,  con  quanta  fu  compreflb  ;  di 
quié  che  l'aria  premuta  già  dal  cilindro 
akifupeviore^  ritiene  quella  predone; 
eli  può  dire  che  neiraria  chiu(à  il  con- 
tiene virtualmente  tatto  il  cilhidro  pre-^ 
niente  ^ 

4  Se  la  prefficme  dell'  Aria  foftenefle 
U  mercurio  nel  cititctdsro  di  vetro  1  qaatita 
pia  qnefto  folle  di  vano  ang^ifto ,  tan- 
to pia  alto  dov^Kbbe  falir  V  argento  e 
quanto  più.  vado  e  capace fol&  il  vafo, 

;  U    ^  in 
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in  cui  fi  atmfTa  ,  tantp  pia  «Ito  àóyt*^ 
rebbe  alzap/l  il  mercurio  ;  perché  magr 
gioie  farebbe  il  cilindro  deli'  aria  ,  che 
A)  preme  ;.  e  pure  ciò  non  accade  i 
adunque  non  é  il  cilindro  deiraria ,  che 
la  fbftiese. 

A  quefta  d)biezione  il  è-  rifpofto  ab*- 
bafianza  nel  Capitolo  decimo,  fetcuno  ^ 
dove  abbiam  nioflrato  che   la  preflio« 
se  de^ Fluidi  non  fi  piglia  dalla  maggio- 
se  >  o  minor  naole  ;  ma  dalla  maggior  y 
o  minor  altezza  loro  -  Aggiungo  fola 
che  facto'  il  voto  di  due  eannelli  di 
diverta  larghezza  in  un  Vaio  medefi« 
ma,  noi  veggiamoche  il  Mercuno  ia 
fuet'a  dues*alBaa  ventÌBOVe  dita.  Or 
^'infonda  acoua  nei  Vaiò  dei  Mercurio 
fiagnante  ali  aJtezza  di  quattordici  dir 
fa  ;  e  fi  vedrà  il  Mercurio  de'  cannelt 
li  iàiire  un  dito  pia  di  quello  eh'  era  • 
Se  dunque  quattordici  dita  d'acqua  al^ 
7an  un  dito  del  Mefcuiio  de'  cannelr 
U9  fieno  ,  e  non  fieno  di  grandezza 
uguali ,  fia  il  Vafo  di  maggior ,  o  mir 
core  capacità  ;.  perché  aitcesì  l'altez- 
2a  del  cilindro  aereo  non  potrà  alza^ 
xe  il  Mercurio  ne'  cannelli  ineguali  ale 
la  medefima  altezza  di  ventinove  di- 
ta ;  mentre  abblanv  già  provato  che 
V  acia  fi  e  un  Fluido  grave  ?  Se  poi 
bramate  fiipere  la  cagione  df  quefto 
Fenomeno,  non  una  ,"m»  due-  ae  abi- 
bian»  cecato,  od  citato  Capitalo ,  dor 
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TT  aBbtam  nioftrato  la  neceflità  d'^llf' 
alzarfi  d' un  Fluido  ne'  cannelli  di  va- 
no dìiFerfb^  alla  medefima  akezza  ,  ef*^ 
^ndo  premiKo  da  un  altro-  Fluido»  ì; 
quindi  non  famefticri  il  ripeterle-. 
•    5  Sei* aria  col  fao  pefo^  foftenelfe  Uì 
Mercurio,  quanto  più  quella  ó- grave, 
tanto  più'  quefto  domerebbe  alzard  ;  ^ 
pur  fuccede  foppoftos  nnentre-  al  cader 
della  pioggia  TargentO'  vieppiù  s' ab*- 
'baflTa  e  a  cielfereno^piii'  s^  innalza;;  ali- 
to fpiraf  'delUAuftro  fcetna  ,  e  ai  foC- 
£ar  d'Aqutione  crefce  la  di  ki  altezza  . 
Forfeché  l'aria  é  meno  vaporofa  e  gra*- 
ivc  quando  è  fcilocco«  piove,  che  quaiv- 
do  la  Tramontana  purga  l*arla  da^  va- 
'^ori.é  Taflerena  il  òeto^ 
*  Cosi  é  per  appunto.  La  pioggia  e  K* 
Oftro  fenaon  l'aria  men  grave T e  allo* 
Ipirar  di  Borea  r  a  Ciel  lereno-  ella  i 
graviffima  ;  o  fia  perché  T  Aquilone 
kìfpirattdoda»  alto  comprinae  V  Aria  •„ 
(  quindl^rimìratai  col  Microfcopìo  ve*- 
«defr  t««?a  inotefpat»,  e  grinza  )  o  fia. 
perché  col  foo  rigoi^  condenfa  eab- 
taira  i'.  vapori  .  AH'  oppofto- 1"  Oft'rd> 
icol  fuo^  calore  rarefa  •  l  aria  *,  cuindi 
benché  of&lcata^da  più   v^pori^  h  nae* 
•fio  grave . 

6  Se  V  aria!  col  fuo  pefo  foftenefTe '£ 
Mcrcario-al^r  altezza  di  vencinove  dira^. 
•^uellìfi ,  che  pveiqerebbe^tfadl  noi ,  fa- 
jKbbe  piùdi  due irìUii  Ubbre;  xir  ch& p«ib. 

JL    X       tifibfe 
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trebbe  Mener  sì  granpefo  fui  capo  fen^ 
2a  rimaner  oppreìlò  ? 

Primieraxnenre  fi  jpjid  riTpondere  che 
noi  ufati  a  foileoer  si  gran  ^e(o  più  nd 
fciKiamo;  e&ndo  verìflinio  quell' afflo 
ina  :  ab  affuetis  mn  fit  f^to .  Seconda- 
liamen»  quando  aacoc a  laoa  aveffimo 
un  tal  ufo ,  non  fi  rttaderebbe  petclò  feo- 
abìh  quefta  gravità  ^  ^cché  fianao  u- 
gualmeoce  ida  efla  compreffì  in  ogni  par- 
te ;  equaiMia  ci  preme  Tul  capo  <  fu  k 
fpalle  ,  altrettanta  e  p'«l  difetto  e  da 
fianchi  ci  fofiiene,  io  quella  guifa  che 
un  Nuotatore  iott'ac?qtta  noniente  il  pe- 
lo di  qiaeUa ,  che  gli  Aa  lòpr a  ;  perchè 
da  e£gi  tè   preoiuco  in  Qgaì  parte;  •  Cosi 
iè  voi  legare  vn  liraocio  in.  c^l  parte 
con  una  S/cia,non  ièntefì  alcun  dolore 
laddove  /è  Ja(ciafte  Hbera  dalla  legatura 
una  fija  parte  tofto  fi^onfiercbbeepra- 
verefte  dolore . 

j  Vi  ^  uji  Vaio ,  di  cui  gìovanfi  ad 
Innaffiar  gliChti  ^  egji  ha  il  fondo  per- 
tugiato à  suifajdi  mvello;  e  làdove  fi 
tien  con  nfiano^^refi  un.folrocapaci^d'' 
ciTec  fejrrato  eoo  un  dito .  Se  tiuando  è 
ripieno  d'acqua  iitudefijcolpoUicequel 
pertugio  fopcrioffe  ,  dia  tratcicnfi  nel 
vafo  5,  ancorché  aperto  di  fotto  ;  or  non . 
può  ittgarfi  ,  che  ciò  accadii  pel  fola  ti- 
^iDor  ^1  Vota? 

Ma  toflo  xil^ndefi  cfce  fe'  ^ucl  V^ 
^  Cjfiè  alto  cienta&i  piedi  ^.vói  vedere-* 
^       .:        ;     .  ile 


fte  uficinse  T  acqua  ali*  altezza  di  quac* 
tro  piedi ,  benché  foiTe  diligentemente 
turato  dal  dito  il  foro  fupcriore  :  E  per- 
ché mai  iK>n(i  trattiene  ad  impedir  mi«l 
Voto  ,  fe  quefto  é  sì  temuto  dalla  Na* 
tura  ?  La  ragion  vera  fi  é,  che  lacir- 
compulfioae  deir  aria  noa  fa  equilibrio 
col  l'acqua  ^  le  non  air  altezza  di  tten- 
tadue  piedi  \  quindi  qiaefta  fcorre^  fin- 
ché Tari  a  non  pu6  rcuftere  al  di  lei  pe- 
io  :  arrivato  poi  all' altezza  detta  l*  aria. 
preme  a  que'fori  e  vieta  Tufcitaairac- 
qua  inBnaccanto  che  apeno  il  lume  di- 
iopra  il  cil'mdro  dell*  aria  prema  1*  ac*. 
qua  e  viticafi  la  circompttlhone  ,  che  fa 
r  aria  difotto . 

g  Oppongono  finalmente  un'  cfpe-* 
rienza  fatta  più  volte  nella  Regia  Ac- 
cademia ,  la  quale  a  primo  afpetto  at- 
terra tutto  ciò ,  c'abbiamdetta  finora- 
Purgato  rargputo  e  pofto  il  cannello 
col  ^afo  ftwiante  nella  machina  del 
Voto ,  rimafe  quello  Ibfpefo  all'altezza, 
di  feflanta  dita  ;  non  è  dunque  quefto 
uiv  indizio  evidente  che  il  mercurio  noa 
é  foftenuto  ne'caimcUi  dal  èlIindroSeir 
aria  ;  ma  isbe  é  ancora  occulta  la  caglo*^ 
ne  di  quefto  effètto  ? 

Rifpondefì  qui  4a  molti  che  TArgea- 
to  nella  madiina  fu  foftenuto  dalla  fu* 
ftanza  Eterea  ,  di  cui  abbiami  favella 
to  ;  ma  io  per  me  ftimto.  piuttofto  che 
^eft' accidente  fia  accaduto,  petdié  ili 

L   6       vetro 
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«euro  de' cannelli  non  fàcà  ftampurg»^ 
lOyiié  perfètco^ quindi  qualche  internai 
icabvoiìtèf  avrk  (ohcnuto.  qualche  parte 
(li  Mercufio  ^  e  quella  qualche  ahra 
contìgua,  così  t'cU'alcre- lolatci  fcoflà 
alquaoto  la  macbiQa  cadde  tutto  1'  ai- 
gento  nei  Vaio-  E  perché- mai  in  Ita- 
£3  OOQ  è  ciò:  ^caduco,  t  Se  nos  perchè 
il  vet^  èpiSi  purgato •  Aggiusto  chr 
quando,  axcoM  fo0e  ciò  più.  volte  fuc- 
ceduto.>  noi|  per-  qiieRa  dobbiam,  mec< 
tetci.  in  pena,,  eaencre  taotQ  4  à  evi- 
4enUr  f^ecien^  ne-  dimolirano  ^come- 
4t>t>Ì9mvsdutQ>t.cherii  oieKurio  folle* 

sutQ^  ti.e'canDeUi  è-  tatto  «ÌbM>  4dJ* 


TRAT- 


TRATTATO  Ul 

2>f/.V  QuaUtJ. 

•tlefto  t?  r  ultimo,  ma^t. 

r  più  iiopoKaote  Trat- 

[*   tato  della  prioria  parte 

?  di  quella  noflra  Opera.; 

I.  percM  fé  i   princìpi 

p  tk'corpì  fono  poco  me- 

>    nache  a  noi  ^noti  e  la 

atmpoCizìoae  {ieSa.  de'xorpi  non  è  aij- 

bafìanza  da  nei  corolciuta  ,  l«Io  foflìa- 

Hio.  ttarne  (}«aiche  paaicolar  uotizia 

«onfìdcracdo.  le  loro  proprieiì.;   quindi 

quamo  maggior  namero  d'attributi  tàt- 

Ìnremo.  in  «ili ,  tanto,  inaggiov^  altresì 
\rkÌ7L  c<^n4Zion«,  che  a'aviesao-^  pai- 
*W,  come  abbiam,giàmoftr3iQ,  faN». 
«uta. decora  non  4  aittQxh© un aduna»- 
«a  di  molte  proprietà.  &  affezioni .  Pri- 
ma dunque  faremo  una  Ijwve  ,  na  ne- 
«eflària.  djgrcflìone  dell.' efalpiionc  da' 
còrpi  ;  poi  tLatteremain  getìeralt  della 
oatusa  delle- Qualitàfecondo  il  fentimeB. 
Bo  de'Filofofi  i  indi  Ccenderemo  9  uana- 
«,  di.  effe  io  patticela  i». 
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CAPITOLO    I. 

Veir  Atmosfera  ,   o  efalazions   di  cor* 
pi  t  ddlt  mirabili  proprietà 
decloro  effluvj . 

DA  ogni  .corpo,  come  VEfoerienza 
dimoftra,  efalanominutiUimi  cor- 
picelli .  Ciò  tuttora  fi  fcorge  ne' corpi  u- 
midi  e  fluidi ,  come  nel  vino  ,  nell'ac* 
qua:  ne'corpi  odoroG  ,  come  ne* fiori  ^ 
nel.mufchlo,  negli  aromi;  ne'corpiieft- 
dbè  duri ,  come  nelV  Ambra ,  nella  Ca- 
lamita e  ne'cnrpì  degli  Aaimaii .  Ot  da 
dì  vette  cagioni  derivano  quefte  efala- 
!»ioui  ;  ù  perché  fono  foprabbondanti  , 
né  fon  dì  Eflenza  del  corpo  ,  e  quafi 
|)ar.che  la  Natura  ne  abbia  fatto  lor 
4ono  ,  affinché  le  mandino  fuori  a  fuo 
"piacere^  come  negli  Animali  e  ne* cor- 
pi odorofi  tut  or  fi  fcopre  ;  o  perché 
la  fuftanza  fottite  deir Etere  y  in  pene- 
trando i  meati  de'  corpi  col  fuo  moto 
inquieto  agita  t  fcuote  le  parti  >  che  li 
compongono  ^  quindi  or  quefte  ,  or 
quelle  fi  (laccano  tr  fen  volano  ;  o  per* 
<hè  Tiftefle  i^rticcllé-deVorpi  di  natu* 
ra  difltmigliantl  conftiattono  tra  loro  e 
fi  dtfcacciano;  o  perché,  il  calore  e  il 
fuoco.  Icic^lioU  teffitura  deT  corpi  e  fe 
^olar  per  aria  le  loro  t>arti  5  come  nrf^ 
VicwQpfQ  fi  Ycd^  ^  o  wU^ac^w  bolten- 
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te  ;  o  perché  io  (Iroppicciamento  d*  u(i 
corpo  coiraltro  fveglia  le  particole ,  co- 
me nelle  fuilanze  detriche  ;  o  fiBalmen* 
te  perché  l'aria  (lefTa  in  modo  partico- 
lare promuove  quefta  «Iklazione ,  per 
effere  «Ila  un  mifto  d' innumerabili  cor- 
pìcelli  di  diverfe  forti  ;  quifndi  i  corpi 
efpofti  facilmente  fono  aflaliti  da'  corpi 
nemici  ,  co'  quali  continuamente  com- 
battendo non  poffono  noneflèreindebo» 
liti  e  vinti. 

Quefti  corpicelU  feparatidafuoimiftl 
ritengono  d^oc^Unario  la  medefima  na*» 
tura  e  forza  ,  c^^nno  i  corpi  ,  da  quali 
partirono  «  Co^ì  i  vapori  in  volando  invi- 
fibilraente  per  l'aria  confervano  la  lor 
acquea  natura  ;  quindi  riflretti  ed  unitì 
4dlla  forza  dei  fre4doricadono  in  acquai 
.Così  ie  efalaziorà  de*corpi  medicinali  %j 
veknoH,  odorofì  ed  altri  fono  dotate 
della  medeiìma  vinù  de'corpi^  da'quah. 
fplccaronfi . 

Quindi  altresì  accade  ,  che  gli  effluì 
vj  di  diverfi  corpi  <(ifFerenti  Ji^zle 
^dunandofl  n^ir  aria..infieiné  v^ana 
♦vna  terza  natwai  diy^fe'da  ^^1^  di 
-ciaftuno  4:  effi  .  Jtafòtti..  i  4coip«fcoW 
<Ji  dlverfi  corpi. odorofi  inCeme  «cccdti 
&n  paflfàftglo  zi  una  terz^fpezie diodo- 
re  diverfo  dalla  ira^ranza  4'Q;giiiJQ  di 
loro.   . ' 

SaoQQg}iefì  aiicQT<4k.  ciò  clie  tutti  I 
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*n  tutti  /  ma  di  grandezza  e  di  figura  àfj5T     '^ 
afferenti  ,  come   chiaramente  dimoftra 
Jf*efperienza  e'I  Bolle  nel  Trattato  degli 
'Efiiuvj ,  da  cui*  abbiam  prefo  ilprefente 
Capitolo- 

CAPITO  L  O   H. 

&ella  KatutatJtiffìgìnedeUe^ 
Qualità. 

IPeripatetid  favcltando  delie  Quali- 
tà dicono»  che  fono  un-entè  aflbluto*, 
accidentale,  che  non  può  fuflHlercda  fé- 
fteflb  ;  ma  convien  che  s  appoggi  alla  f»- 
"ftanza  e*  è  prodotto  nel  ftiggettO'  o  daf^ 
tacagloH',  eh€-loàk€:ra  y  o  dai/ti -co/ii  me- 
4lefìma ,  ch«  éalrerata;  Quindi  ln(ègna«- 
,nò  che  l'agente  naturale,  per  ei^pìo-^ 
raccjua  ha  la  virtù'  di  produrre  la  qua- 
lità del   freddo  nella   mia  mano  e  éì 
riprodurla  pure  in  fé   medefima  ,   ef^ 
fendone    flàtti  fpc^itata»   dal   calor  del 

*  Qui  fY«gllaiio  ^Werfé  Qbiftloni  e 
rper  confeguenta'  infiniti  contrafti  v  cioè 
come-  (i  diffonda  b  qualftl^  per  lo*  mes- 
ifco  :  per-  c&mpio» ,  come  fi-  (parga  il-  ca- 
4ore  nello  fpa^i^ ,  -che  V  ha  tra  là  mia 
■inanoi  e  14'  fuoco  ^  fe  cpt¥  ugual'  inten* 
fione  ,  o  pure  con  una  uniforme  diflfbr- 
ònltàv  cioè  menae  nfieno  ìhtenik.a  prò* 
focsIoo&i^Uo  fpa2i^  ,  o  del*  fag^a;^^ 
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più  ,  o  flfieno  lontano  •  Se  le  qualità  il 
difTondano  fucceflìvainentie  ,  o  pure  in 
un  in  (lame  :  Se  ìmmc^iatanaente  fi  ap« 
poggiao  alla  fuftanza^  a  pure  rifiedana 
aella  qiianticà  :  come  fucceda  la  loro  iB« 
tenfioQe;  iè  perchè  fi  radichino  vìe  pifl 
nel  fuggeico,  o  purcrefcal'intenfionedi 
grado  ìq  grado/  indi  fé  quedi  fieno  onio*^ 
genel ,  o  eterogenei ,  e  mille  altre  quiflior 
q!  tali ,  cbe  mai  non  fi  vede  il  fine  e  U 
verità , 

I  Moderni  Fil<^ofi  tutti  dkonoi ,  che 
le.  Qualità  no»  fon  ,  che  un  modo  del* 
b  fullanza  ,  o  c<»ne  vogliam  dire  \,  ut» 
cerco  fiata  ,  o  una  certa  dkTpofizione 
4' efiere  de' principi  mteriati  nelle  co* 
& ,  che  compongono  ^  quindi  ficcome 
l!£fienfiotie  dj  Cartefia ,  gli  Atòmi  di 
Democrito  e  di  Gafiei^do ,  gli  Elemeiar 
ti  d*  Ariftotele  fon  tutta  la  materia  ^  a 
la  fiifianza  corporea  ,  che  é  ne*  corpi  : 
così  qualunque  akra  cofà  ,  che  in  efiì  fi 
concepifca ,  o  fi  vegg.a ,  no&é  che  un  moh  % 
do,  o  una  cnauiera  d'efiecq  della fuftan^ 
za  ;  cioè  una  celata  difpoCzIone  della 
snateina  ,  per  cai  un  córpa  è  denomina* 
t^o  tale  anzi  che  tale,  raro,  che  denfo-, 
duro  ,  che  tenefo  ,  caldo  ,  che  fì-ed^ 
do. ,  &<.  Da  ciò  fi  vede  che  ogni  cor* 
pò  pstò  efTece  <;anfiderato.  in  due  roa- 
niere  ;  Tuna  come  corpo  ,  Inalerà  come 
lai  corpa  ;  come  corpo  ^  effeado  £>(<« 
9^o>  d^ina  n[)4teci3  Qompniq^  a  tutti  l 
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corpi  ;  come  tal  corpo  ,  eflendo  egli  d' 
una  cai  telfitura  e  d'  una  tale  dirpofi- 
xfeie  ne*  fuoi  prìncipi ,  che  fé  egli  fofle 
idtricncnte  tenuto  e  difpoflo  ,  non  fa* 
rebbe  tale  ^  qnale  é  .  In  una  parola  le 
Qualità  fono  Accidenti  relativi ,  non  di* 
fiinti  dalla  materia  ;  e  volgarmente  da 
tffì  fcmo  chiamaci  Modificazioni  della 
SuftanEa . 

Quanto  poi  air  orìgine  ed  al  princi- 
'|>io ,  da  cui  dirlvano  le  qualicà  ,  é  affai 
diverfo  altresì  il  parere  de*  Pilofofi  . 
Tralafcio  da  una  parte  i  Chimici,  dot-^ 
tamente  rifiutati  da  molti  e  meglio  d* 
ogni  altro  dal  Bolle  nel  fuo  Chimifia 
'  Scectìco  .  Quefti  aflernano  loro  per  ca^ 
gion  principale  il  Zo1k>,  ilSaie,  il  Mer- 
curio ,  la  Flemma  e  11  Colkotar  AI 
2^olfo  attribuifcono  gli  odori  ed  ogni 
cofa  aocendibile  :  al  Sale  la  (blidezza  e 
i  fapori  :  al  Mercuria  la  fermentazio* 
«e ,  la  Penetrazione,  le  Vaporazioni  :  alla 
Flemma  la  fluidezza:  alCoUcotaroCa- 
pò  morto  la  gravità .  Ma  quante  altre  fo- 
no le  qualità,  che  non  anno,  né  poffonò 
a  vere  quefti  principi?  0>me  il  fuono,  le 
direzioni  eactrazioai magnetiche,  e  cen- 
to altre? 

Lafciati  dunqoe' jo  difparte  ^ofloro^ 
reggianìo  ciò  che  4icoino  le.  Scuole 
più  Fambfe  .  I  Peripatètici  ammetto^ 
no  gli  Elementi  per  principi  *  di  quattro 
qualità ,  che  chiamano  Prime  ;  cioè  cai* 

do  , 
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do ,  freddo  ,  umido  e  fccco  ;  indi  dalla 
diverfa  meftura  di  qnefl^  afTerifcond 
nate  l'altre  .  Non  può  negarfi  che  con- 
tro di  quefta  opinione  non  mìlitmo 
molti  argomenti  ;  perché  infatti  non 
fi  può  né  fpiegare  ,  né  intendere  come 
tante  e  si  diverfc  qi^alità  abbiali  la  ló- 
ro origine  dalla  «ìefc<)Iainza  dì  quelle  . 
11  fiiono  ,  la  Virtù  della  Calamita  ,  la 
gravità,  la  luce,  che  pcreffi  é qualità, 
da  qual  di  queftì  elementi  ,  o  da  qual 
adunanza  delle  prime  qualità  anno  il  lot 
c(fcre  ?  doride  nafce  V  afprezza  ,  la  li- 
fcezza,  ec? 

.  I  Gaflendiftt  all'  oppofio  collegati 
Hto' Cartefiani  unitacienw  aiTerifcono  , 
che  tutte  le  qualità  naftono  dalla  di- 
verfa teflìtura  ,  fito  &  ordine  delle 
parti  deHa  materia  ^  perché  eifendo  la 
materia  e  il  moto  i  principi  di  tutte 
le  cfòfe  ,  iie  fcgue  altresì  che  dal  moto 
^ella  medefima  materia  pulluli  tutta  la 
famiglia  delle  Qualità  •  Ciò.  |)rovatìo 
cotì  molte  fperiéfìt^  prefe  la  maggior 
narrc  dall'  accurato  Trattato  delle  Qua- 
lità fcritto  dai  Bolle  .  (a) 

Il  Mìnio  ,  dice  queu' Autore  ,  é  un 
corpo  iniipldo  e  lo  (pìrito  d'aceto  è  ad* 
dlffimo;  e  purè  dalla  loro  mitlioneelcé 
Viti  tù'iào  dolciffimo  detto  Zuccaro  di 
Satutno.  Sefioi  in  vece  del  minio  fi  fb- 

'^  ftitui- 
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tdtuiCce  calce  d'argento  ,  H  £a  un  cotn- 
plc^To  amariffimo;  e  pure  non  fi  fa  che 
una  nuova  diipofìzione  di  pard  e  una 
mutazione  di  ngura  .  Né  lacqua  Re* 
gja ,  né  il  Rame  crudo  aflAo  in  Ce  (ledi 
color  diedro  ;  e- pur  (|ueilo  dllIblutO'  In 
quella  yefte  fubita  quei ,  colore  firanie* 
ro.  Lo  fpirìt<^diftillaco  dell'aceto  mu* 
ta  in  roflfo  il  color  del'b  Sciroppo  dt 
Viole  .  L'acqua  (ìgillata  a  fuoco  in  un 
vetro  nel  più  rigida  Verno  s"  aggbkiccia 
e  perdendo  la  fluidezza  divien  foda 
ed  opaca  ;  ìndi  ricupera  a  Ciel  più  mi- 
te le  natie  fue  qualità  .  La  medefìma 
corda  rende  diverfi  fnoni  ;  perché  più  y 
o  tneno  G  tende  •>  In-  un  pomo  caduta 
Ida  una  pìantz  la  parte  offaCa  muta  tOf- 
£o  e  odore  e  colore  e  fàpote .  Or  da  que- 
lle e  da  cento  altre  fpcf  ienze ,  dicon  et 
fi  ,  non  fi  fcorge  nvaiiifeftp  <;he  le  qua- 
JÙ^  nafirono  e  muojona  ne' corpi  aca^ 
gione  delia  fola  ftruttura  e  delonotodelr 
fediti? 

Bfpofte  le  opinioni  dei  Peripatetici 
C  de'  moderni  fa  ofa  d' uopo  vedere  air 
tresi  qual  fia  il  vero  fentimeato  d' Arij- 
itotele .  Già  nel  prima  Trattato  abbiam 
moftrata  che  egli  nondlQiiigue  dagli  eie:* 
menti  le  PrimeQualità;  perché  eHeno 
fono  proprietà  loro  e&nziali .  EgU  poi 
ned  Capitola  fecpndo  del  Libro  (econdi^ 
dei  Qener.  &  Corrup.  dimoftrache  leaN 

116  dkivaiio  d^lla  varia  meftura  dell^ 

pjsir 
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^me;  Non  e  dunque  evidente  die^li 
vuole  ,  che  tutte  provengano  dalla  di- 
verfa  Simetna  degli  Elementi  ^,  e  per 
confeguenza  o  dalla  varia  difpofizione 
cl&nziale  ,  -che  confifte  nella  fenfibìlc 
porzione  di  «ne ,  -q  j)iù  di  efli  aggamta , 
o  fcemata  al  nviflo  ,  o  dalla  diverfa 
difpofizioBe  loro  accidentale  ,  -che  fuc- 
<edc  ncir  alterazione  della  teflìtura  ca- 
gionata dai  Hiot-o  delle  paf  t4cole  de'Hie- 
defimi? 

Per  conofcere  (è  <:osl  Ttn  tenda  HFi- 
k>fbfo  ,  iion  fa  meftierì  die  interrogar- 
lo (opra  alcuna  di  efle  qualità .  Diman- 
dategli  donde  nafta  ,  che  wi  corpo  Ha 
«lorbido  ?  Non  vi  Tifpooderà  egli  al- 
la Peripatetica  ,  che  quefto  è  effetto  dì 
una  forma  accidentale  ,  che  chiamafì 
inorbidezza  ;  ma  vi  dirà  che  é  un  ri« 
tirarfi  delle  parti  del  corpo  in  (è  ftef- 
fo  e  un  cedere  al  tatto  ,  «é  fargli-Tefi- 
flenza  :  (a)  Motitenkn ,  quodctdit  in  fé  ip- 
fum ,  i^  ritm  ^hftfiìt  .  Interrogatelo  che 
cofa  fia  r  efler  Tenue  ?  Atta  Peripate  • . 
tica  vi  direbbe  c'he'é  un  Accidente,  «na 
Forma  ,  4ina<J«^ìlità  ,  né  aitpo  vi  fog- 
giugnerebbc  ;  ma  «on  rifponde  così  . 
L'eller  tenue  e  l'eflTer  fottile  di  parti  e 
capace  di  riempiere  le  parti  più  pìcco^ 
k  de -corpi  ;  cioè  di  penetrare  ne'  mea- 
ti 


(a)  tìh.^*  dcQtn,  fa. 


\ 


(a)  Lib*i*de Gcn^  €ap.  z. 
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Ci  più  minuti  de'medeilmi  .  (a)  Ti^mse     j, 
auumfubtiliimpartìum^  &^u»d parva- 
rum partium npletivum  -  Eccovi  duEvque 
la  difierenza  >  che  corre  tra  i  Peripate- 
tici ,  i  Moderni  ed  Ariftorelc  .  I  pri- 
mi fanno  tutte  le  qualità  accidenti  af- 
foluti ,  didintl  dalla  materia ,  e  dalle  pri« 
me  fanno  dirivar  le  feconde  •  I  fecon- 
di vogliono  ,  che  tutte  dipendano  dal- 
la di  ver  fa  telTitura  i  ordine  e  fito  del* 
le  partì  della  materia  .  Ariftotele  ^vuo- 
le  che  le  Prime  Qualità  fieno  proprietà 
elTenziaii  della  maceria  ;   le  altre  poi 
parte  provengano  dalla  varia  combina- 
zione effenziale  degli  Elementi  nel  mi- 
{io  ,  parte  abbiano  la  loro  origine  dalla 
tenitura  diverfa  cagionata  dal  moto  nelle 
parti  del  medefiaio  miilo- Scioglieremo  qui 
alcune  oppofìz  ioni ,  chefi  fanno  ^OiKrpT 
opinione  de' Moderni  ;e  per  confeguenia 
ancora  in  parte  coatro- Ariftotele  ;  indi  ne  . 
preporremo  alcuna ,'  con  eui  i  Peripatetici 
pretendono  di  dVrooflrareche  il  lor|Mae-* 
ftronon  édel  fentijDentodanoidpofto. 

I  Se  le  qualità  traeflero  la  loro  Ori* 

;;ine  dalla  teffitura  ,  fito  &  ordine  del- 
e  parti  >  ogni  volt#  che  due  corpi  cón- 
veniffero  in  una  tmedefima  qualità  do- 
verebbono  effere  altresì  fimili  »el  mec- 
canifmb  delle  parti  ,  da  cui  dipende 
quella  qualità  ;   quindi  ancora  necef- 

fa- 
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'Tarlameote  fàrebbono  conflmìli  nell'at- 
tte  qualità  ;  perché  quefle  pure  dipen- 
dono dalla  difpofaìooe  e  testura  del- 
le parti  y  Iti  cui  convengono  :  né  mai 
potrebbonfì  dar  dite  corpi  in  una  qua* 
Jicà  iìiniglianti  e  dif^enti  ncll'  altre  , 
coDieputcttKioradimollra  rETperienza. 

Primieramente  rifpondefi ,  cne  iebbe- 
ne  alcuni  corpi  non  anno  la  tiKdeiima 
difpo&ztoDC  e  fimetria  di  parti  :  poflb- 
noperò  avere  le  medeGmequaiìtài  per- 
che ne"  pori  e  meati  de'  corpi  nafcon- 
donG  corpnrcoltinvìfìbili  ed  eterogenei  y 
a' quali  fi  può  attribuire  qualche  quali- 
tà ,  dbe  per  altro  non  debfaefì  a  ^uel  tal 
<:orpo  .  Lo  vcgglamo  tuttodì  nel  ferro 
imbevuto  di  calamita  .*  lo  veggiama  ne' 
guanti  profumati  ,  da  pori  de' quali  efà- 
lano  particelle  odorose  dt  natura  diverJI 
dalla  pelle. 

Secondariamente  oflerro,  che  fovet»* 
te  particole  direrGlTtine  d'elTena  ,  fé  s' 
adunano  inficme  ,  Coo  capaci  di  produr- 
re usa  Terza  -qualità  diverfa  da  quella  , 
che  portas  feco  ,  come  abbbm  notato 
nel  capitoloantecedeote  ;  poiché  quelle 
invifibili  mutazioni  nelle  parti  minutce 
quali  indifcernibiii  del  corpo  poffono  ca- 
giona» tali  alterazioni  nella  di  luiteflìi 
cura  ;  e  per  conlcguenza  qualità  diflìniiì- 
glianti  a  ■quelle  d^U  altri  torpi  della 
medclìnia  jbezie  -,  o  denominazione  ; 
quindi  benché  tanto  rimarga  della  pri-^ 


fam^mmrm  «"    '     ^iphi^^^hi^hìwhì  ^  ■  jp  n 


mm 


1«4  TranaTo  lU. 

ma  firtittura  ,  quanto  é  ncceflatio  pet 

'  Titencrc  J'antica  denommazion€  e  può 
però  ammeccere  alteraziom  badanti  a 
produrre  nuove  qualità  «  Cosi  qaando 
im  pezzo  dì  ferro  é  rnajteJJato  ,  fe  ben 
feoipre  il  ferro  ntien  U  fuo  efière  e  (i 
mantien  nel  fuo  ftato ,  né  vifibilaìente  fi 
altera  la  di  hai  testura:  nelle  parti  però 
kifenflbili  ^1  fuoco  ,  che  lo  compongo* 
no ,  fi  f veglia  il  moto  con  tanca  veemen* 
za  che  tion  (i  può  tener  in  mano  pel  ca* 
loxe^  Cosi  pcrcoiTo  col  roari;ello  un  Itm- 
j^oefotì^il  pezzo  d'argento  ,  quantunque 
non  ila  vifibile  la  mutazione  della  tdfì* 
cbra  .*  acquila  rtulladimeno  fragilità  e 
fpezzafì  facilmente  /  il  che  prima  in  lui 
non  jfccrgevafi . 

^  z  Per  la  <Hverfe  teffìtvra  ,  ordriìc  e 
mo  tlelle  parti  del  corpo  non  fi  puòabba- 
flanza  fpiegare ,  perchè  il  medefimo-cor- 
pp  fia  giovevole  aduno,  nocevolcairal- 
tro,  ^porito  ad  uno  )  infipido  all'altro  ; 
cosi  dikorreté  d *ali?rè  quali tà  Parimente 
fon  <nefp)cabili  le  diverfe  virtù  medici- 
nati  dell'acque  per  la  fola  dJfpofizi<m 
delle  fatti:,  dunque  in  queflia  non  conii- 
ftoho  le  Qpalità . 

Rilpondo  ,  che  quefle  non  dehbonfi 
confidcrare  affolutainente  ,  ma  rifpetti- 
vamente  alli  meati  e  pori  de'corpi  ,  in 
cui  entrando  fanno  ilJoreffctto:  cosi  un 
odor,  perefenipio:;  ad uno<:agk)fia dolor 

^àì  capO)  naufea e  convulfioni ,  all'altro 
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«tea  conforto  i  e  perché  ?  Don  ^^per aUtò 
che  per  la  diverfa  toftidaìóo'e  4gik4 
de' meati  vper  i  ^uaii  entrano  le  pm  ti- 
gelle <3dc^oiè  :  cosi  ima-cóTa  ad  vtio  é  hi . 
fipida ,  air  aluro  fap^rica  s  e  talcìra  iallo 
Àeflo  ciò  ,  che  piacque  una  VcHta  >  óra 
difpiàce  i8c  é  dìfguftoib  ;  perr^  in  quello 
é  div:erra  la  tcffit4ira  delle  iìbre  del^la^ 
tp;  e  Iti  queflolì  é  alterata  e  àUtuancomu^ 
tata  <la  H}uél  che  dapprima  ^a  lamedélà- 
ma  difpoiiAion  delte  fibre  <d(Bl  gufto  .^Al- 
ia  mano  d' un  Bifolto  incallita  alla  tìi* 
va  patelifcio  «nxc»po,'che  a  cjueÙadi 
^na  -Gentflddnna  fi  h?  ^roz«o  ^ed  Nafpro  ;; 
con  perché  ìa  di  lui  fupérficie  *non  ^fiJi 
ineguale.;  ma>er  la  diverfa  dilpòfiwoìi 
-delie  fibre  4ella  mano^lcir  uno  ,^e  deìr 
altra .  Qii^^^^  P®'  allediverfe  virtù  delf 
acqua 'fi  puòdire  che  ladiverfitàde'cor- 
puicoli  naicofti  tie'di  lei  weati  ipno  1* 
origine  delle  di  ilei  Qualità  ;  jperché  iH 
yaftando  ella  per  le  veiie  della  Terra  6t 
^•aìrgénto,'or  di  zolfo -^  ór  d'altri  tm* 
iierali  s'imbeve  e ^rta  feco  delk  loro 
|)articelle  quindi  può  avere  d^Yéirfi  odc^ 
^i  evapori  e  acquiftar  icsfte-^  the  nofii 

SflbnO^ttrrbiiirfi  alla  di  ^ki  tenitura  • 
)  veggiaroo'wttou  nella  ^ojrzi  eme- 
tica e  purgativa ,  che  atfrae  il  i  vkipdair 
Amìmomio. 

3  Ripugna  che  in  un  tneàefiifto  cót- 
po  abbidn  Illesi»  tante  ^qfttalità' ,  ^quante 
ogfior  fi  V^goffo  e  ièncdDO  :  e  dt^yitùp 
S^aPacc  .pMr.1.       H        lolo 
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folo  dirivino  iiatla  tcffitura  e  da  altf« 
jmeccaniehc  difpofizioni  delle  |)artì  del* 
corpoi 

'Sé  vc^liam  Tifpondcre  con  Arìfté^ 
cele,  «gli  dice  éhe  alcune  immediata? 
ffi^tc  provengono  dagli  Elementi ,  al^ 
fré  dalla  metìura  de*  medefimi  ,  altre 
dal  meccanifmo  delle  parti  .  Il  calor  ,' 
pe:  efempio ,  in  im  corpo  procede  dalle 
ptarticellc  del  fuoco  ,  che  fi  ^agitano  e 
muovono-:  dalla  teffitura  i>iù ,  oimenò 
4enra  ,  per  cui  più .,  o  meno  adunali  di 
materia  ,  nafee  altresì  4a  maggior  ,  o 
minore   gravità  .  l.a  di  lui  Tiiperficie 

1)uò  eflèrc  |)arte  uguale  e  parte  inegua* 
e  ;  quindi  ftràpartc  lifeio ,  parte  afpro: 
ic  queftaftefla  fuperfìcle  /àrà  parte  -ra^ 
fa  -e  parte  denfà,  coficché  parte  fi  feppel* 
lifcano  ne*  di  lei  pori  i  raggi  della  lu*» 
ce,  parte  fieno  vigorofamente  rigetta- 
ti, il  corpo  farà  parte  bianco  e  ^arrene- 
rò ;  così  andate  voi  difeorrendo .Se poi 
;altreà  ne*  pori  fi  nafconderanno  corpi- 
xelli  efl^rni,  <iue(ìi  daranno  a  quel  mig- 
lio divcrfe  forze  -e  Virtù .  £da<iò ,  tìbc 
itbbiam  ora  detto,  fi  deduce  una  iiuo» 
va  rìfpofta^lla  prima  difficuità-;  per- 
ché tutte  quefti  qualitàpofTonoadunar- 
il  in  un  corpo ,  fia.egii  di  fefiro ,  d'argen- 
to ^  o  d*  oro  9  o  di  qualunque  altra 
^nafcria*' 

4  Se  le  quaflità  «afceifero  dalla  dif- 
Hpoql^onc  )  Qfdifte  e  fico  ielle  parti  ^ 
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Ogni  V(Atz  che  fi  fbndeflero  i  metalli  e 
fi  ftruggeflfe  il  butiro  ed  akri  ^corpi  5  d<>. 
verebhoiK)  quefti  perdere  tutte  le  ioro 
qualità  ;  perché  fi  «lateFebbe  il  mecca- 
nifiao  deHe  1<^  parti  ,  e  pur  ciò  no» 
avviene .;  perche  te  molte  fi  variano  > 
malte  altr^esì  ne  ritengono.  -   - 

Seguirebbe ,  tìon  rha  dubbio>,  la  per- 
dita di  »tiitte  k  qualità  in  un  corpo 
Ì Bando  in  eìTo  fi  mutafle  la  ceffitura  in- 
bnfibile  ed  elTenziaie  %  ma  nel  fonder  « 
fi.de  metalli >€  nel  litjue&rfi  d'  altri  fi^ 
mììì  corpi  fi  muta  folo  l*e(lrinfeca  dif^ 
pofizton  delle  parti  ,•  <iuìndi  pnUulano 
Huove  qualità  mèi  corpo,  altre  parton- 
fi,  e  altre  rimangcino  .•  e  quello  é  per 
appunto  r  a!:erarfi  de*<:oi*pi  ;  come  1  ac-^ 

Sia  bollente ,  il  vetro  nella  fornace ,  i^ 
rr6  intocaco ,  Ac 

I  Oppongono  i  Peripaietici  che  Ari- 
ftoiele  efpreframetite  abbia  detto  che 
le  qualità  «on  fon  fuftan^e  ,  ma  ao 
tridenti  :  (  a  )  K^alidìt^tes  ,  dice  egli  ^ 
tf  f residuate s  ,  <Sf  bujufm^di  pafftcnes 
m»  Jubfiantite  funt  .  Quindi  è  Iklfo 
che  «gli  fia  4i  fèntioieiito  conforme  al^ 
li  Moderni  •  i  . 

II  Fiiofofo  d* ordinario  quando  parla 
delle  Qualità,  difcorredt  efTe  non  affo- 

lutamente  e  in  fé  ^  ma  in  ordine  e  hf* 

M    a       pet- 
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1>etivaiiiettte  al  fuggetto,  m  cA  foto  ^ 
quindi  oan  é  iiuuaviglia ,  che  allora  te 
«dilami  Accidenti .  Xa  V^fte ,  xhe*vi  co* 
ftCy  e  la  Corazza  9  che  sporca  quel  Xjàr 
f»itano  in  ;lMictaglia  ^^kk)!!  ié  ^quella ,  o  4r 
ieta ,  t>dipanfib  /eqnefta^iirnaaociajo^* 
e  per  conCegoenza  non  fon  fuftanza  ? 
£  pure  fìgiì  abito  ^^dal  medéfimo  iì  ;an* 
ADoveratra^cXiaiegorie  degli ii^ccideLi* 
ti  ."^Lo^Ocflb  fa  -altresì  ^Jelle  Qualità  ^ 
CDniìderauddle  16  ordine -a!  fuggetto,  in 
cui  fi  trovano  )  e  in  ortdioe  air  atto  fe- 
condo di  quàtfficaf  lo .  Urifatti  àteove  fi 
didiiara  che  la  ft eddezza  e  l 'Calore  fo- 
ttìo natnre^pofitKve:  (a)  Patet  frigidità^ 
tem  ^liquamyfe  natutam^  non  p^ivàtìth 
nem  in  Jss  ^^^uorum  'fuhjgBum  xalidum 
per  é^fSimem^  five  pdffhnem  efi .  !Nél 
.medefimo  modo  parla  del  «calore  ^doine 
epporta  IlaTagioce^-percfaé  l'aria  itur o- 
ioià  fiatpiù  t^iìdatlie'^la&rénavdrcèndd 
\<fae  od  feMSKi  il. cabile  é  portato  altro* 
yc  da  venti  :  '(  b  YCum  fereuùm  efi  ,  odor 
^^atur  yfus  iumcTs^vUitur .  IJòise  xer- 
tamente^non^uiflerebbe  da  Filofofo^fe 
twn^nreire'ftimatò  ^be'i  ^calore  folfe^tuta 
jiatura  ;po£ti\ra^€  areale. 
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CAPITOLO    IIX 

Dtl  Calme..  \ 

r 

CCkninciì^reixio  a  trattare  delle  Qua*- 
Inà  I»  particolare  ,  dando  il  prt* 
xno  luogo  alle  ftime  ;  e  trai  qacfte  alU 
tt'esa  anteporrofiio  il  Calore  ad  oga'  al^ 
tra  ,  pct  eflferc  egli  la  pia  efficace  e4 
attiva  di  tturte.. 

.  I  Perjf^tetlci  brevemente  fi  sbr^^ 
fio  nello  (piegare  la  natiirae  Ie(vaprie^ 
tà  del  Cakire^ .  D'coib  adunque  eh»: 
quelio  è  una*  Qualità  prodioiita  da  una 
CagioneflicienceV  o  Uarivoca  ,  ovvero 
Equìvoca  nel  fìgettbv  cfie  la,  riceve  ;. 
idnnanda  itifii»ne  le  cofe  omogenee  è 
cernendo  leetev^nee.  Quefl^  fyè  la: 
dottrina. ,  che  ìfl^gnat^o  a'fboi  ftguact 
te  Scuole  tuae  |  e  Coiì\<|uefti  vocabcA^ 
digiuni 'paieon  la  &me  e Tpengonolora 
fa  fete.éel'fapere'/;. 

•  1  Cartejfiani  ài^iMy:  cHe:  la  voce  Cà^  - 
love  (Io.  fteflb.  delAefi  intendere  dèi 
Freddo  e  d'  ogni  altro^I>4toe-  proori» 
éi  Qijalirà)  ha  due  fignlficazioni .  Fri- 
mieramente  per  Calore,  s' intende  un 
fentSanértto  particoiare-,  chvé  in  noi  t 
chetraflfomig^ia  a  quello ,  chre  fi  chiar 
ma  Dbfbre  e'SoBético  ..  Sécondairia- 
mente  qneflo  nóme  niedefinio.  di.  Calo*  ► 
U.  fignifica.  la.  Polenta ,  e'  annacertlcof-. 
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pi  di  cagionare  in  noi  il  Senfo ,  di  ce 
pariianio* 

Quefta  maniera  dì  favellare  fi  par 
ofcura  ;  ma  fpicgata  d^  elfi  e  chiariti* 
ma  ed  ìntelliglbnc .  Mentre ,  dicon ,  ef- 
fi ,  tx>'  MdSrì  foifi  non  cooóTcianto  che 
cofa  fi^  r  oggetto  in  fé  ftefib  .•  ma  foto 
iemiaroo  ciò ,  che  V  oggetto  fa  in  noi  i 
meritamente  fi  debbc  affertre  che  le  qua- 
lità non,  fono  formalmente  uegjiogget- 
ti  ftefli  ;  ma  folo  in  elfi-  effetti  vamen^ 
tst^  in  quanto  Tonetto  io  noi  produ* 
ce  calore^  freddo,  colore ,  iapore  ed  o- 
gni  altra  qualità .  Quindi  la  difcQsrono 
in  queita  guifa. .  NeUa  feofa^ione  del 
^lore  ,  n  dolore  non  éfbrmàJmeote 
nella  fpoda ,  ehe  lo  cagiona  ;  ma  fblo 
effisiuivamente  ;  in  quanta  aeita  gli  Spi* 
liti  de'  nervi  y  da'  quali  u  fv^ia  T 
!dea  del  dolore  ;  adunque  nella  fcnfa- 
3ione  altresì  del  calore ,  del  ffiBddo,  del 
fiiono.,&;c.  ilcalore,il&eddìo,ilfuona» 
&c  non  è  formalmente  neir  og^tto  , 
che  in  ooilo  produce  ;  ma  folp  eifettiva  * 
mente  ;  in  quanto  in  noi  rifveglia  T  idea 
4i  quelle  qualità. 

l^i  pia  ;  Qel  medefinio  modo  conv 

rriifce  il  colore  nelle  nuvole,  aellequa-^ 
r  Iride  fi  fa  vedere ,  come  per  appun- 
to appar  o^i  cdore  negli  oggetti ,  che 
simiciamo> .  Or  benché  noi^  fcorgiamo 
ed  apprendiamo  nelF  Arco  baleno  i  co- 
Jori:  coniwttoqid  $05  v*  toi  in  (^flb  cok^r 
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alcuno  i  dunqp^  neppure  fono  negli  c%^ 
getti  da  noi  mirati. 

Finalmente  eflfèndo  il  fuoco  un  a-* 
aence  oacuraia  ^  nel  medefìmo  ipodo 

.^mpre  ntai  e  €o4-la  ftefla  coftanza  ope* 
ra  y  per  efenipioy  nella  mano  a-  lui  olei- 
na •  Or  quello  nel  principio  produce  i* 
idea  del  calore  ;  i  ndi  col  progrefTo  del 
tempo-  fveglia  ancora  Tidea  dei  dolore  ; 
adunque  (è  in  producendo  il  fuoco  nelja 
mano  il  dolore  ,  non  il  può  dire^^  il 
dolor  fi  é  nel  fuoco,  in 'generando  ài* 
tresi  il  fuoeo^nella  mano  il  calore,  non 
deve  dirli  :  il  calor  é  nel  fboco  ;  quin- 
di ne  fe^ue  che  le  qualità  formalmeo- 
ce  non  fono  negli  oggetti  ;;  ma  iolo  nie*' 
fioftri  iènfi^ 

Ma^  quanto  é  inrgj&guora',  altrettanta 
è faUa.  quefta  dottrina  .  Sebbene*  ino*^^ 
ll«4  Tonfi' non  ci  danno  a  conofcere  cbe 
cofa  fia  in  (e  V/>g^etto  *y  perché  là  4i 
lui  eliènza  eccede-  la  loro  sfera  ;-  con 
tutto  dò  ci  fcuoprono  qual^fiaiivièfieT* 
fo  l'oggetto  ;.  quindi  è  ialfo  ch«  le-  qua- 

.  lità  noo^  fieno  foimalmento  negli  ogget* 
ci  ;  imperciocché  realmente  l' oggetto  è 
in  le  caldo.,  freddo  ^^duro-,  afpro,  Scouè 

.  foto  in  noi  produce  l'idea  y  o  la  feniazi^* 
ne  dei  calore ,  dei  freddo^  della  durezza»^ 
&o  E' bensì  vero  che  Ia<  divexfità  delle 

iìbre  a  de'meati  y.  io  cui  eominctaao  le 
iènfazioni ,  per  inda  per^zionarfi  nel  ce* 
lebro,  cofvcorre  afarpl^,  omenoc^n^» 

M    n  fcere 


fecre  te' qualità;,  qpindì  ciò  y  chti  a  mt: 
pare  fepowto ,  ad?  altri  fcipbrcrà  infiplf 
iqr  :-  ciò, che  a^  ««Q  par  afpro  ,  all'  at- 
tto  e  liicio^tnaciòno^ptovacbelequ»*^ 
iStà  fi:  facciano  ne'  noftn  fenfi,  ;  e  non 
^énb  negfi,  oggetti  ^  ma  foto,  ci  fa  coo« 
<hh}dere  che  te  qvaHtà  più  da^  uà  ohe 
4dlt'  alttjo  fon^  fcntiter . 

Suppone  tè  cofcr  dette  è  facìfe  la  iota-- 
anione,  de"^  loro  argomenti ,  c'anno  più  del 
plàufibiie  che  del  vero .  Al  primo  éun-^ 
^ue  rifpondtfì  che  il.  dolore  né:  fòtmal- 
•  niente, né efiètriyamente  é  nella fpada  ;. 
"perché^  quefla,  cagiona;  fpb:  Is^difcoocl* 
^uazjon  delle  partì  deJcMtiouo^,  4$icui 
poi  mt  iégue  il^doJKpre  p  altrfmente  po- 
trebbe dirfi*  che  uno  é  Figlinolo;  di  liio. 
A.voiò  ;,pejrché  fto  CTonno  ba  Ingenerato, 
fiio  Padre*  ijXtro  è  il  calore ,  Tàfprezza  ^ 
ftc.  altro  la  feniàzìone  del*  calore ,  dell' 
afprezza,  &c.  ir  calore  fi  e  un^motoga- 
^liardo-defle  particelle  de^  fiiocoy  l'af- 
prezza.  un  rifako  delie,  pafti  oelfo  fupet* 
ficìe;  efa  fenftzion  d^i:  calore  fi-é  un. 
knpoUb  datO;.  dalle,  particole^  det^oco 
a^i  ffHritK,  chefdno  nellc^  fibre  e  da'  mt- 
éffimV  trafmefTo  al  cerebr o  e  dall'  anK 
Sia  femitp.  Iko  ftefloditerdeiralprezsRi; 
<  cf  c^q'  altra  qualità . 

Ariè^Qcjl^s^fpondefi  die  ivlfMO«vc-> 
ri;Cp}ori9  dov^fiitiiteete>  o  fi- «flange  ta^ 
luce  :  Ornella  quvohi' ,.  in  coi  fi  fa  l^Iride  ^^ 
li;  fi^t^)  Q  ii  ^frtn^ci  1^  luce  ^^adunq^c;; 

ivi; 
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Itó  è^ rer^  colore  ,  come  in.  ogn^ altro > 
oggetto. - 

AI  tene  fe  per  Crtftanza^  dell' òpera:' 
«•del  ffloconell'a  mano^  vicina. nuirai— 
tro  ititcjndlino  fé  non.che.il  fuoco, fena- 
pre: tramandi  lèfueparticeHe:  alla  ma* 
no  ,  ciò*  é  veriflffmo  ;  ma.  non^  é  vero 
che  il;  catbrc-  fiàJodeffb  che  la  fèn&* 
ZtOFi  dd^catere-^  corner  abbiami  detto  *, 
.Né  egli  fi;é' cagione  della,  (ènfazion del' 
ìblore.  i,  perché^  le.  particelle  del:  fuoco  » 
Hi .  ^traMÓ3.  con    veemenza .  e  =  in  gran . 
CDpia  nelle?  fibre-  e  ne*  meati  :  della  mas- 
tio ^  violentemente  dilatano >lé.  médefi- 
mei,'  e  da.  quefta  dilatazione  gagliarda -,, 
che: difcpntinna.  le.  parti  ■ ,,  ingenerafi  il 
dolóre; 

Or  fcbbene,-  i;  Càrtcfiànì  '  non.  am- 
mettono *  ne*  corpi  attuna:  qualìti.  for- 
malmente :;  affetifconov  pero  ne'  mede- 
fiìni  una; certa  potenza^  che  haTorzadl 
cagionarle  in .  noi ,  e  quella  (bgjion  chia- 
marla CJ^i^litàréffettiva  ;-e  di  queftè ap»- 
j)unto.  noi  cominciamo  a  trattare  in 
particolare  .  La  Natura  dùnque  del 
Calóre  prefii  in  quella  feconda^  fignifi- 
cazionecoofifte, per  effi> in^un . moto vfii»- 
foce-  e-  perturbato'  delle  particelle:  in- 
fenfibili  dèi  corpo  ;, quindi  quanto mag* 
^pre  fi  é.il  motore- T  agitazione: delle 
particelle-,  tanto  -  ms^giore  -  fi  é  '  il  'calòr 
4sieflc  ingeneralo-.  Qgeftò  mo:o^perA^ 
«»ii:i.  diretto  ì;  ma  là  moltltudlìie-mag^ 
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giore  delle  particole  muovonfi  circolai* 
mente  intorno  al  lor  proprio  centro;  ^ 
quelle,  che  s! accodano,  alla  noftra  ma** 
00  con  quefio  moto  pare  ch^  la  tocchi^ 
no  per  appunto  ,  come  fé  voleflirofve- 
gltar  in  ella  una  Ipezie  di  iblletico .  Qhe,  il 
caloreconfifta  nel  motodelk  pacci  fi  pcor 
va  da  QfTì  con  varie  efp^r tenie  e  ragtor 
nl^^naaqaefteedaltrel^  add^eremo  ,  do* 
^/c^averemo  efpofto  1q  opuùoni  degli 
altri  )  che  in  ciò  (on  cofarmi . . 

Gli.  Atomidi  per  nome  di  Calo«e-fiOR 
io  tendono ,  come  i  Peripatetici  ^  una 
iempUce  Qualità;  ma  certi  Atomi, che 
ciTendo  d' una  tal  mole  9  figuca  e  mota 
«^iofijQuano,  penetr,ano, attirano,  Separar 
no  e  fanno  tutto  <^ò ,  che  s  attrìbuiice  al 
Oilorc.  Qiidli  Atomi  pecò  non  voglio- 
no che  io  fé  abbìàn  calore  :  e  per  coik^ 
feguenzanonToadi  natura  caldi  :  nulla? 
4ìnìei>o  li  chiamano  atomi  d^l  calore ,  a 
Atomi  calorifici  i  perché"  producono  ca- 
lore 5  cioè  perche  anno  qu^ft'  effetto  di 
Wtrare ,  incidere ,  rimuovere  eLtifoLver^ 
j)i  alto  coyrpì. 

Gli  atomi  del  calore  fono  dimole  pioi 
i;oji0ìn)a ,  di  figura  rotonda  e  di  mor 
to  mcredibilmeote  veloce  a  rapidp .  L4 
piccoleziza  deiU  mole  fa  che  poilano 
*  Coltrare  in  ogni  benché;  fotóliifimo  meg,- 
ip  yh  fitgttra  sferica  fa  che  fi.  muov^ 
no  con  fbmma  faclUtà  ^  la  velocità  fi- 
loalxneiicfi  d$l  moto  ià  che  perqaot^i^. 


*    Caputo  Itt  »7J 

con  viòtenea,  aprano,  rpezzjnoediffo^ 
vano  i  corpi  con  preftczza»  la  una  pd« 
rola  di  Calore  non-  à  alerò- ,  che  Atomi 
piccoliffimi ,  sferici ,  &di  motaiopra  ogni 
credenza  veloce  e  perturbato*  É  la  cTif^ 
fibrenza  ,  che  aflegnano>  tra  \\  fuoco»  e 
il  calore  il  é  ;  che  il  Calore  é  pre(ò 
generalmente  ,  e  fecondo  qualche  gra* 
do'9  qualunque  egli  Ga  ;  ma  il  fiioco 
£  prende  fpeciaknen^e  e  per  il  (bmmo 
grado  di  calore  ,  citando  Adftotele  « 
che  dice  y  eifere*  il  Fuoco  un  ecceflb  di 
calore  :  (  a  )  Exce^ur  colui  \y  &  veluti 
ferver  efi  ìgnis  .  CoA  Gaflfendo  co*  funi 
Acomiili. 

Or  qua  é-  Il  ^ntimento  d' Ariftotere 
intorno  al'  Qilòre  ?  Egli  altresì  vuole 
che  la  di  lui  natura  coofifta.  nel  moto 
intemo  e  veloce  delle  particelle  infenfì*- 
bilr  àtì  fuoco  .  Infatti  dove  parla  di 
quell'Elemento  y  che  no»  diftitiguefi  dai  . 
Gf^orecd  è  un  mero  eccetTo  di  quefto^ 
come  poc-anxl  abbiamo  udito  dalla  ùl% 
bocca  :  oppure  quando  favella  del  Calo** 
re  medefimo ,  per  darci  nu^iot  notizia 
della  (uà  natura  io  uniice  (empre  col 
nK>to  :  (a)  Ignì^ ,  dice  egli  ^  partìbutftA^  : 
tilijjfmus  ejl  y  &  maxime  ekmentorumiw^ 
^rpore»si  adbucaùtemmsi^turfttmo^ 


{a)  ybtew.tìb.ie  ^> 
0)  Uh^i^dt  il^uMM-af» 
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4cl  Qik)jftnieAefinio<:^)y^/i)r,  dice.,  w*-. 

^:  il  l^ìloOìfo  l^ìomff^  Rimtkto^  che. 
il,  calpre  cpnilAai  mh  mota  d^K  par- 
ticelle: del'  ftfcOGò  et  di^  ajtfov  non  fia, 
^bc.  un  fi£xp:>  rai]»^9  ch^  V€jpc?]Bafente;  fi, 
sMLlta  •.  , 

Né  poiSì^fn.  dire;  a^Urin^tme:)  fer  vo-^ 

Sliatno , llifejairQ  ]^idare:'d»llà. ripone  e: 
allisu  fi>erienti^  .  AJl'  a^tne^ade}.  wor^ 
tp  crcjEce  aitresìi^^  ilv  calófc^v  e^  ^^^ft^ema- 
«p  di  quello  (cem^  aiHX» .  qtK^o  ;:;e  ali 
nìSihcà^  toi^^lfnente:  del^  primo  s'.eftin*». 
^ue^  ancora;:  il;  fecondo  :  ciò  veggiam  tut-- 
fpdi>  nejl''ac!qfia.  efpofta  in,  un^V^fò  ali 
fuoco  ;  duqqujé  fòrzn  d^re  cte^  il:  calo, 
te  confitta,  net,  moto^  . .  D>  più;  ;   maii 
noivfì  vi^de,  la  fianwna^vche  non  abbia 
fcco  tt»ìviyaci0«ìno  trernolì^  e.  ne'carbo-. 
mi  ac(:cfi^  fw»pMi  fi  fcorge  ufts  non .  fo.  fé* 
4>ca  h«glio«€i. ,  che,  Am  guifit  «»  bj^o  paip- 
ii  ji^iMTE^aIl!j^tr>a,«p^òe  dell^brac^^ 
^n'  a mtniratójè-  inquietezza .  .Or/  che  al- . 
fTP  i:qi:wl;:nvnofeiionpartioftlMeJfup^ 
«0 V  die  rprigionsMie.  4aiJtgnpWcono^ 


«itra^  nc'iwcati'^iit.  apcrtixdel:iiMftft,,, 
«be  fi  drffolK?'*^ 

CHr|uw>  alcn&i  ch^  nel:  fOocoive^'^nt. 
^icc»rpiinfòc;Hi  tKm  appese  quefl<3nio^. 


jiella:bi«ciin€defia)cdei:fòo^Q:L  Ma  coa^ 
^:  maMkviglin  cjic  li^orr  apgÉKifca  f,  per-, 
che  e^Ih  é  motot  di  p^rtk  infeofibili .,  Lo . 
J^r.itodì  Yìiioi^.le'  Quiiueflfigpzc  fon 
fempTQ  in,  moto.  V  che.  po«t  pllò^dub«K. 
tSifCx  y;  eppuffc-  il:  loco-  moto  noib.  fi  fcor*^ 
ae-^  fe  aoij^  quai^  foi^  lyà  ftìggUcL  dal. 

-    Sfe  adLimimeta}t0»f6Qd,mo'ii«UÀ.  F6r-^ 
nace-frgetta^/opra.un  pe^zo  d]  metallo 
4dla  mtdefòua^  rp«tie  ^  quello  j^allieggìa , . 
finche:^  liquefatto  s'aggua^i.alla  fuperfi-^ 
eie  ddl'iikrQ  .  Certo  delie  ihnwrfefim©. 
-lì^ ;  raffteddarfl:  fi\  riflr jgne t^  riduce  a  mi-. 
Jior^  mole  di. quella,  c'aveva  qtiando  cri; 
liquido  ^-  fò  diiDi^u^  i\ma^ior  la  mole.- 
del^  metallo,  fóqifctO/y  che- fodo,  percfaè 
quGfto  €;irendo  in  ilpcaiepii^- grave  non. 
fi;  fommerge  ?r  NOtn  fi .  può  dunq^ue  dir 
ajtfo. fò  fvsftì^  cfee,  lei-  p^istkcjle  dcL  fuo^-. 
cp  entrate  &  unite  a.quejle  ,  <1ìe:  com-- 
pongono. il' metallo  ,  CPn  tal*  fòrza  Cr 
>wgore-fi  muovono  cfett  non  {>ermctt<»- 
1^  al  metallQ.  fòdo  ,  benché  grave,  ^  T' 
ntìdar  a  bafibr  lE^ei*  addurre:altre.  fpe* 
ijeinz!!^^  ma  la  brevitàtdovuta-i^ol^  conv* 
portai.  V^^Hofoio  che  qui  offei^yjtite  co-- 
Qie  ìx>fla'  quofiah  i^rna  e- velóce  agita* 
a^oiie  delle  particielle  dei'ifiioco  mirabil-^ 
f^ente-  fi-  fciolgano i:  fénomenì,nati.  dah 
^  bret  nella  Ijlatura . 

con% 


\ 


a  7*  Trattate  IH. 

con  fornata  velocità  non  (I  fveglia  ìk 
calore  nella  di  lei  circonferenza  :  vcok 
£>[o  nelle  parti  d'intorno  all'ade  ?  La 
ragion  (i  è;  perché  le  parti ,  chedelcri- 
vono  linee  grandi  col  loro  moto  nonan» 
no  le  partioeile  loro  agitate  ;  ma  quelle 
di  mezzo  ftroptcdando&  continuamela* 
te  colfaifò  )  logorano  la  tenitura  del  te* 
gno  e  le  parti  del  fufxro  in  eflTo  racchiufe 
tt^'efcono  e  col  loro  motatKcahbno  queU 
le  parti . 

a  Sé  fi  rpigne*  mi  wtofXor  cbtodb  acol^- 
pi  di  martello  in  un  legno,  nonfìfentt 
«he  egli  fi  fcaldi  ,  mentre  va  penetrane 
4o  nel  legno/  or  perché  poi  comincia  ad 
acquitlar  calore  quando  ceffò  di  più  ìn^ 
fioftrarfi'  e  quando  lo  sfbrzo^el  martella 
eutto*  s'impiega  in  ifpjanar  la  fuatelta? 
Od  avviene  ^  perché  allora  ceiTaco  il 
moto  di  tutto*  ì^  corpo  ^  dalla  contufioit 
del  marte. lo  fi  dilatano  quelle  parti  per- 
coffe  ;  e  le  particelle  dfel  fuoco  ,  che  Io 
compongono  e  che  fón  rlmafte  ne*pori^ 
«(cono  fciolte;  ecol  brmoco  cagionano 
quel  calore. 

}  Se  alcuno  imerrogaflè  perdté  la 
limandofi  un  fèrro  egli  fi*  fcalda  nota* 
-bilmente^  (enza  che  ta  limaacquiftica^ 
lore  confiderabile;  laddove  in  limando 
del  piooobo  né  quefto  ,  né  quella  conce^ 
fMfcono  pulito  A  calore  ^  Vi  (ara  fàcile 
rifpondere  che  in  rodendo  la  li^ia  incei^ 

-SÈtikmmt  4e  ^pticandofi  co'iuoi  d«nti 
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volte  ad  un^i  pacce  medefima  del  fer* 
To  e  ftaccaodooe  particelle  a/Tat  minuc 
te^  da  loro  pori  e  dalle  parti  medefìaie 
fiaccate  ri  eicoaa.  i  coppicelll  del  Cuoi* 
co  i\ri  racchiufo;  e  movendofi  fvregliana 
U  calore  ;  il  che  oon  fuccede  nella  lima^ 
che  avend  o  più.  di  eilenfìone^  non-  tocci 
mai  due  volte  feguitamente  il  fefro  , 
che  rode  '^  quindi  no  eifendo  corro(à 
vicendevolmente,  non  può  fcaldarfi  co- 
cne  &  il  ferro  limato»  Così  pureilpìom^ 
bo  non  fi  riscalda;  perché- ledi  lui  parti 
non  rendono  punto  alla  lima  e-fi  lUccai* 
60  facilmente  ;  co&cchiè  elU  mai  nog 
ajnpi^a  due-  volte  i  ùào\  denti.  Tur  una 
medefì  ma-parte  :  anzi  quefte  A  {piccano  m 
mole  affai  srande  ;.  quindi  le  particelif 
del  fuoco ,  cBq:  {bno  sniefìfe ,  non^anno cam* 
po«4t  ufcire  e  di  produr  calore  col  loro, 
moto 

^  $e  vi  foOV  dimandato  perché  a 
bocca  chiufa  efcaT  fiata  fceddo  e  a  hoc* 
.ca  aperta  1  fiato  calda  \  potrefte  ri- 
fondere che  a  labbri  chiudi  eTcoa  me^^ 
PO  particelle  del  luoco  Infieme  coll'Ar 
sLa  -^  ma  a  bocca  aperta  eicon  in  maggior 
copia  ^  i^  col  fiia  moto  ingenerano  ca.« 
Ipre . 

*  Da  cfpedo^  moto  pure  raccoglie^*  il 
x9odo  ,  con  cui  ne*  corpi  fi  propaga  « 
ckifTonde  il  calore*;  perché  i  corpiceltt 
del  fuocapofti  in  nroto  (limolano  e  conv» 
«woao  ^i  akri  lor  «vlci^ik  et  ^fti  i 

iuflé- 
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fiffegjienti  ,  finch  •  tutti  coiTHnofiK  rt^ 
italiano  tutto, ìL corpo..  Così,  il  loto  ^' 
iodiirra;:  pea>cli45  le  piirticole  focone  in  vo- 
tondc)  attroye^  fecoxraggpno  le  acquofe  ,, 
tj^in  peoifiitrando-ncl'QWPoIe^caCciari  ftio- 
ri  V  «ndi  iHXSpftàndofi  pia  T  una.  a!l**altra. 
fe  parti    che  pet  riXmore:  erano  diftan- 
ti,  più: altresì  s'u»ifiioio  e  nel: corpo ca-^ 
gionano  fécchezza.  e-dorezza  .    All'  op- 
pofto*fe  calure  dilatandole,  movendo  te 
ttirticeller  tenuiflime;'  della  cera  rende 
tacile*  !ar  di  lei  compi^flibne  ;  eflendoché 
più  di  leggiétrl  fi'  muovono Je-  coft  che- 
fon  in  moto,  che  le  quiete^  Che  (e  poi; 
il;  calore.  fofIè'pì&  gagliarda) ,  col  fuo 
moto  ,    non  (ofo*, dilaterebbe  alquanto, 
flf  anguftifllmi  meati  dèlia  Ora  ;  ma 
aflottigJierebbe  altresì  le- di  lei  p^rti  ifi 
gutfa;  talè^y  die.  farebbe,  sforzata  a  llque** 
firfi  ". 

Da  ciò  pttre-racc  glieli  là  differenza,, 
che  v'ha  tra  lecofévc'annocalbreattua-^ 
le;  e  quelle  5  c*ànnofofocal?n*  virtuale, 
O  come  dicono;,,  in  potenza-.  Qjjellà  co-- 
fa  dlcefi  attualmente -calda,  te:cuiparti- 
celie  focofe.  fòno  In  ;  gwifi.  commofle  ed 
is^itaite  che  applkane-a^qualtm^ue  parte 
di*un>anlmales  in:cui  fià  fén(bdertatt<v4, 
tofto  muovono- in-efloi  fenfó  del  calore. 
Airopf^to.  quellà^dicefi:  folòvVJitual- 
mente  calda  ,  che- contiene-  i  corpufcoli 
dfcl  fooco  ,  matotalinente  quieti  e.4mpri* 

limati  )  o  |Kir  m?vtii^:€oa:iiiato  ék 
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€àcca  che  applicati  al  fenfoe'tìon  fi  com- 
muove;, ma  annobifognodìqiialclàeitn-' 
fyìio  per  ottenere  e  libertà  e  moto  y  cofi) 
€nlfGShnxy  tBoo\^ere  le  parti  del!  corpo  j^ 
che  dicefi  daefli  rffcaldata. 

.Fkiatìnetite  da  ciò  raccc^liefi  il  ver«> 
&nio  di  q^uefc  detto  Vof|)àre  :  ÌA^tMs  ifi 
f^aufa  cHorIs  ;  percbé'  reflerno  mote^ ,, 
per  efeiripìo  , .  il  corlb  dell'  animale 
f veglia,  il  meta  interno  delle  partico- 
le, del  fuoco  ;  e  quaoto  quefto  é  mag-^ 
giore  y  tanto  altresì  è  ma^iore  il  ca- 
lore ^  ciìc  fi  é  pt«)dotto  da  quella  agita^ 


Q«i  fol  rimane  da  fpiegafe  una  deferì- 
zlone»  an:^icbé  definizione  darà  da  Ari- 
notele al  Calore  ed  impugnata  da'  Mo- 
derni còmeunaftohezza.  il  Calore,  di- 
ce egli,  fi  è  unaQuaMtà ,  cheaduna  le  co- 
fé  omogenee  o  firn  Ui  ::  e  fepara  le  eteroge- 
«^eodiflìmili  t-  (a)  bcmcgeneacongreiat^ 
Jkfeffgenea^  dìfg^^gat.  Non  fidioBc  effa: 

{^rendere  ^  &ti&^  qualche  aduni  in  luii 
uogo  le  nature  fpetvaiitr  atta  mltfefima. 
^)ex«e  e  le  icevej^i  dall:  aitie^  natuie  41* 
•v,crfe  ;  perché queftofàr ebbe  vm  diflfol ve- 
re i  «wfti;:  <  pure  lanaturadiefiTofì:  vt- 
^e,  ciww^'fcfoo  ftrumeuto.  più  principale 
per  coéiporii*.  Adimquepernatureomo- 
genee  fi  debbonintèn^ter  quelle,  chefeb- 
|en^  fóMk  d^ff;tiiler^ffifcreBCi  ^  anno  pèrdi 

trai 
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tta  loro  un  certo  vincolo  d' affinità  cfa« 
iWImcntc  fi  unifcono  in  iin^  tutto  omo- 
geneo: cosi'  ìt  Vino  puro  e  defecato  fi^ 
un  ruffio  Omogeneo  ;  av  vegaacbé  cooopo- 
Rodi  più  nature  fra  fedivt cfò  ài  fpezic  ; 
fila  atte  a  (Iretcamente  coUegaru  infic- 
ine in  un  compofio  .  Eterogenee  poi  il 
dcbbon  dir'e  le  Nature  ,  che  fono  difTQ* 
renti  di  fpesie^  né  vagì  tono  unirfi  coli' 
altre  )  coneuicosfondonfi,  né  comporre 
una* fola  natura  v^  ofiapercbiè  fonu^  total* 
mente  ftranicre  ,  oppurre  perché,  non  v' 
abbia  copia,  badante  dì  nature  aiBni ,  co^ 
quali  s'unifcano  .  E  in  quedo  fenfb  def 
ìntenderfi  quelia,  checbefiaodeiìnizio* 
Jie  >  o  deft:ri:&ioa  del  Calore'* - 

CAPITOLO    IVr 

Noi  tuttora-  fentiamO'U  Freddo  e  il 
fuo  rigare;  aia  che  cofa  egli  Gat , 
poffiam  dire  con  verità  che  noi  {appia- 
nilo -  Molto»  meno  poifiam  appienderlo 
nella  Scuda  de'Pèripatetici;:  perchédo* 
fod*  averci  detto  che  4  Freddo  €t  è  una 
qu»ittà,  che  unifce  eadunatecofe-,  che 
fono  d\in  medefimo  genere,  e  lecofe  , 
che  fono  di  dì verib  ;  (a)  Fflgidumauum  ^ 
^uod  <fmtifigif  f  ttC0ngrtgatfimiUter^tf 


(a)  Llb.xJeQen^Hx.h 
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ta.^  qU4e  ejufdem generis ,  &  qua  nc;t  ejuf" 
dem generis  \  non^fànno  che  altro  foggila* 
gnerc*  percbrAemaggioccoQCezzadiqiie* 
ita  qualità*-  ~     > 

Veggiama  dunque  ciò  ,  che  dicono  i 
Cartefianr  .  Quefti  tofto  rifpoiidono  che 
(jccomel'  Calore  confifle*  nel  mero  delle 
parci  infenfibili  del  corpo:  c(»iT  Freddo 
aon  é  altro  che  un  moco  aflai  tardo ,  o 
una  perfetta  quiete  delle  fteiTe  parti.  Ma 
Impu^afi  ga^ìardamente  a  mio  credere 
quefla  opinione  • 

I  AUosché  |e  noftre membra  nel  tem- 
po del  più  cmido  Verno  (òno  intie^izza^ 
le  dal  freddo  >  non  foiosi  calore  fi  yitìra 
alle  parpi  interne  ;-  ma  fintiamo  altresì 
le  (ledè/ membra  tormentate  da  un  non 
foche  loro  (bpraggtunto:  or  ciò,  che  toc* 
menta  le  loro  eflremità,  non  é  una  fem* 
plice  prjvazion  ài  calore ,  maunacofa  9 
che  reca  moleftia  al  tatto  con  empite 
fi>verchio  y  dunque  il  freddo  non  è  una 
ibla  privazion  dì  calore  nata  dial  moto 
tardo,  oppurdallaquietedeUepartì.  Di 
più  )  Vocaore ,  che  forprende  i  FébbriCH 
rami  allorché  trenni  tutto  il  loro  corpo, 
debbe  avere  la  fua  cagion  elettiva  :  quefta 
non  può  eflere  o  i  1  tardo  moto ,  ò  pure  k 
qoiete  delie  parti  ;  perché  quella  lentez** 
sa  di  moto  e  quefta  quiete  fi  è  un  effetto 
del  freddo  »  non  laueflò  freddo;  adun« 

Sue  forza  é  aifegnare  qualche  altra  coC^ 
iverfa- 
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2  (a)  Gio.  Rodolfo  Glaubero  da' cri- 
ftaJh  della  Luna  ,  cioè  dell' argento  e- 
ftrae un  liquor  verde,  che  egli^ chiama 
olio  della  Luna;  e  coHfonunafiidKtàlo* 
riduce  alla  fodezza  di  pietra.  Orqueflo 
Umore  impletraft)  ftiogllefi  cdirinfon'- 
iervi  (òpra  della  Spùitodi  Vino ,  o  Spi- 
rito dì  Sale  Armoniaco;:  einquefìodif* 
folvinicntofi  raffredda  in  guife  il  Vetro* 
cbe  appena  può  alcuno  tenerlo  in  mano  ». 
Pofto  ciò  io  ripiglio.  Prima  cheVinfon- 
defle  lo  fpij!Ìtadi.Vlnov  adi  Sale  Armo- 
illaco  y  lepàccidi  queir  Umore  infaifito 
«rano  in.  quiete  e  nel'  loro  firioglimcnto 
fifonpòfte  in  moto;  or  in  qucfto  moto 
^è  fatto  un  gcandiffimo  freddo  ;  dunque* 
a  freddo  non>  confifte  neUa  quiete  delk: 
ptrti^ 

j  Quando  st  mani-  catdè-  ffianeggiaff 
la  neve,  opuc  il  ghiaccio,  toft^Ucu-e^ 
fi  ritira  e  nelf  eftreitiità  deffe-  dita  ftic- 
cede^  it  dolore  t  or  quefto  no«;  può.  attrt- 
bxnffi  al  moto,  tento:  delfe  patt^ ,  o  alla 
for  quiete  ;  ma  A>bbiam/  dire  die  alcu- 
na CG&  efce  dal  ghiaccio. ,  che  ha  for- 
za di  gonfiar  la  mano  ;  e  quello  per  at>- 
Ejnto  fi  e  quelto,  y  che  noi.  chiamiam. 
reddo. 

^  Fìnafencate^  f'àcqua-  neHa  Vernata 
fi  congela  ancora  nel'  medefimo  cader- 
ài  tetti  :  né  fi  pudcBrechecièteavven^ 


igà  ipcr  la  fda  aulete  delle  parti  ;  perciò 
codo  io  dimaniio^*  e  perché  folo  nel  tpm-'' 
^odèiriairerooclòfciocieileiiòn  neir  Au- 
tuiam).,  t)  in  altri  tempi?  Convicndutì» 
que  dire  ,  che  in  qiiella  flagione  all'ac- 
que fbprav  veng4  qualcheco^^e  loro  to^ 
glie  ogni  moto ,  o  4ilmeno  iofiiarda .  .£ 
qoefto  £  è  il  Freddo  ^  mimica  «cagione  di 
qudreifi«to- 

Meglio  per  tanto  a  me  pavé  ^  <3ie  la 
4i(corzano  i  GafTendifti  •  <^elH  diconc^^ 
che  ficcocne'l  freddo  e  oppolio  al^^alo^ 
re,  edé  pr^prìerà  di  quello  il  dividerei 
Separare  ;  <osié  proprio  -di  quello-l'unird 
«ecaiìdeniare;  ^jgli  Atomi ,  che  Xoiio  atti 
:a  fìirlo  ^,  -poiTono  cìiiamarfi  Atopni  dei 
«fireddo  ,  o  Atomi  irigorifici  ;  donde  nefc- 
?gue  che  1  corpi  ^xhc  concerigono  quefte 
forte  d^A  tomi  ;debtesioe^&re  n'ttxm  ì  fr ed^ 
tlt ,  o  att«.àlmenre ,  "^^CMiie  ^  ^y evito  Aqul« 
lonare^  e  il  ghiaccio,  o  in  poteii3;a,  co^ 
me  11  Salnitro ,  e  altri  fiianiglievóU . 

iQuantoalla  figura  degli  Atpmr^  to- 
:glion,  che  ella  Ila  -piratnidale ,^0^ quat^ 
tro  *iacce  ;;  pokhé'eflcndo'l  iieildo'Op*  ' 
-pi^lo  ài  caldo  ^  :glf  Atomi  rancora  del 
ireddo  fono  Toncrar)  adi  Atonii  del 
.calore  :  or  ^eflendo  queftì  di  .figura  pie» 
cola  e  sferica  ,  ^za  Sxhe  tjaegliifieno 
di  figura  ^pift  j^grande  ^ed  oppófta  alla 
rotonda  ,  'Cioé  di  più  angoli  -;  tanto 
-più  che  ie  fi  ^riguarda  «al  onoto  ,  non 
ir'  im  corpo  ^  trattane^  cicbo  ^    cbm 

fia 
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fia  meno  atto  ^I  moto  ,  chel  .plranii* 

dale . 

Ma  che  che  fia<df  ciò)  gli  Atomi  dei 
Freddo  fono  capaci  di:  pugnere  e  fe«- 
rìrc  colle  loro  punte  «e  coWor  a^ngoll  ^ 
come  fa^rebbono  le  piccole  piramidi  ^ 
quindi  accacte  ,  che  in  appreflando  noi- 
la  mano  gelata  al  fuoco ,  fentiam  dole-> 
re  ;  perchè  gli  Atomi  del  fuoco  fiiccc- 
dendo  gli  uni  agli  altri  in  copia  grande  e 
con  lina  ferie  non  interrotta,  (pingono 
e  riipingonò  in^iverfe  guife  gli  atomi 
del  freddo  ,  che  .occupano  i  pori  ^  fic- 
thè  qiaefti  fono  sforzati  a  rivolgerfi  pei" 
ufcire  ;  e  perei©  pungono  e  lacerano  V 
organo  del  Senfo,  «collciorpunrey^o^ 
me  co'ior  aogofi  aguzzi  ;  doode  ne  viene 
che/èfi^upIesfu^ireUdoio»,  con  vie*. 
BC  (caldar  la  inano  appoco  appoco^  co- 
minciando con  un  leggieriflimo  velo  di 
calore<5  per  ifcaccìar  ii  iteàdo  eoa  più  leiin 
rezza  e  dolcezza . 

Per  quefta  medefima  ragione  pri- 
ma «d'approiri  mare  al  fooco  le  mani)  il 
naib)  i  piedi,  o  qualunque  altro  mem- 
bro gelato,;  un  pomo,  una  pera  ,  o  al« 
tea  cofa  agghiacciat<a  ,  fa  mefticri  te* 
nerla  qualche  tempo  nella  neve,  o  in 
acqua  fredda  ^  fé  non  vogliamo  ,  che 
fi  corrompa  «e  marcifca  4  Perdic  quan- 
do Ja  durezza  4eUe  cole  gelate  Jiifol^ 
vefi  dolcamente  per  io  mezzodeirUmU 
do  delf acqua  fredda  >  o  della  neve  ; 

che 


^ 


.) 


ch€  le  attornia  ,  gli  Atomi  del  calo- 
re 9  che  •erano  racdiiufi  fi  liberano  e 
via  via  fi  di(hnpcgnano  ,  fpìgnendo  e 
ri^ìgflcndo  gli  àtomi  del  freddo  ,  che 
gli  impedifcono  ;  e  quefti  appoco  appoco 
ririranfi  nd  corpo  ,  -che  gli  circonda  , 
ODfne  a  kri  famigliari  ,  o  della  mede* 
iima  natura  ;  doveché  eflfendo  fpintl  € 
incalzati  dal  calor  efterno  ,  -davantag* 
gio  s'innoltrerebbono  nel  corpo  gelato ,  e 
dWlqgando»  per  cosi  dire,  le  parti,  che 
compongono  ìì  mifto  ,  ìntrodorrebbono 
Jn  cffola corruzione  tDatfin-qui  dett .  fi 
fcorge  che  gli  Atomici  flimanoil  freddo 
unacofapofitiva,  mentre  per  eflì  confi-: 
Ile  in  at(>mi  piramidali,  detti  da  medeiì- 
mi  Atomi  t^rigorificì . 

Non  i  diverfo  da  quello  di  coftoro  il 
fentknento^'Ariftotcle;  perché  egli  vuo- 
le  che  il  "freddo  fia  una  natura  pc fi trvae 
reale  ,  benché  egli  non  a^egna  figura 
alcuna  determinata  alle  particelle,  oipi- 
riti  dd  medefimo,  dichiarandòfi  efpref* 
famente  che  non  é  una  mera  privazion 
di  calore ,  oé  una  pura  ceflàzton  di  mo« 
to ,  4a  quale  non  é  capace  d'alcuna  azio* 
ne  ;  (a)  Patet ,  dice  egli  ^frigiditatem  àtu 
qu4im  effe  naturam ,  nen  prfvatHnem  im 
ìis  j  quùTum  fubjeSvw  valié^m  per  érffe^ 
éfhnem ,  Jhepaffionem  eft .  . 
^  Ciò  chiaramente  fi  prov^  coirartHx* 

ciò- 
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<cio(b  a^ghiacciaineneo  de'  illquorl  .  Xa 
neve  y  o  il  ghiaccio  afpedl  o  di  Sai  o- 
mune  )  ^  di  Salnitro ,  o  d'AIuoie  ,  o  di 
Vecriolo  ^  o  di  qualunque  altro  Sai  aci» 
do  y  come  ac«^a<xa£fendo ,  pollo  Inc^N 
no  ad  un  V^fo ripieno d acqua,  laranb- 
da  in  ghiaccio  ,x:oaie  tuttora  Cperimen^ 
ttamo  a  iio(iro  ipUievo  i3e^inag^iofi  b^ 
lori  4eUa  State i  or  toine  puòciòfarfi ,  o 
pur  incenderli  fepza  iin  eìBuvrio  Tufkn- 
oziale  di  particelle^  t)  Spirici  tifciti  jalla 
neve  e  penetrati  ^er  i  pori  :<le  1,  Vafo 
nell acqua  in  lui  contenuta?  Io  non  yo- 
^Jio  ,  che  qui  cerchiamo  fé  qvuifti  fieno 
aerei,  oiacquei  ,o rerrcllri  ; perdiè quello 
fi  è  difficile  da  fapetfi  v  (&\o  aggiungo 
<he  fé  il  calore ,  che  e  ne  carboni ,  non  S 
vnapurdprivazion  dì  Freddo,  nia  é  una 
vera,  pofitivaed attiva qua1irà;(  fiaélla  ^ 
iébe  poco  importa,  t)  particelle  di  fuoco  ^ 
oatonìi  y  o  matèriaTottile ,  o  che  che  fia , 
modificato  dal  moro 3  che  n<jn può  met- 
tere in  moto  e  Ttfcaldare  un  vafo  d' aC^ 
qua,  fe.ella  non  penetra  per  i  meati  de^ 
lo  Aeffo  vafo;  com^.poi  Ci  potremo  per- 
iuadere,  <hc  la  neve,  o'ighiaccif  «,cheé 
^'intorno  al  Vafo  i,  :po/ra,  tqgli^re  il  mo^ 
to  e  pon?e  In  qultste  leparti bell'acqua  > 
firnza.^hci  Pietri  nel  vafo  qualche. co- 
fa  ,  che  faccia  qocftaefletto  ?  Orcio ,  che 
ir'enrra ,  il  e  IFreddo .  . 

'Quél  freddo  intenfo  e  crudele ,  che  do- 
mina «e^  luoghi  podi  a  Settentrione  y  ^ 
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che  sì  ptefondamentepenetra  neUa  ter« 
ra:  fpezza  i  corpi  più  dori,  equafiop* 
prime  il  calor  del  fuoco ,  in  gUifà  «ale  ^ 
che  agghiaccia  f  acqua  ikifa  appreflata 
al  fuoco,  concie  avviene  fovenre  nella 
ILuflla  e  Così  il  rigore  afprifltmo  dei^fred-*- 
do  deil^Ukrania  ^  Provincie  della  Polo» 
Bla ,  benché  la  di  lei  altezza  di  Polo  fia  u-^ 
gualca  quella  della  Norn>andia[:  CosìT 
ìmprovvifoagghìacciaTfi  d'un  gran  fin* 
me  vicino  al  mefe  di  Novembre  quafi 
ift  un  giorno ,  e  il  mantenerfi  agghiaccia* 
to  per  quattro  mefi  nella  Città  Metropo* 
li  della  Qna  fi tuata  all'altezza  di  Polo 
uguale  a  quella  di  Roma  ;  benché  a^iu* 
dizio  del  tattt)  l'aria  non  paja  fn^dda^ 
Bonmoftrano  ad  evidenza  che  il 'freddo 
fiéun  alito, o  vapor tefreftre,4arpur 4el« 
raria?  :A  - 

Fanno  qui  dui^  oppofiztoni  ^  <he  di 
leggieri  (cicaleremo  colla  Dcctrioa  or 
data .  Le  membra  degli  atiìmalt ,  ilierro 
infocalo ,  l'aqua  bollente ,  «  altri  fimili 
corpi ,  fi  raffreddano  coAUl  ibia  quiete 
delle  parti ,  o  col  moto  più  tando  [delle 
xnede^xne .  Clòavviene  ancor^^  iieifom« 
mi  calori  delia  ftate ,  né  aHora  fi  può^ire 
che  in  quei  corpi  vi  entrino  corptcelUvO 
fpiriti  freddi  V  mentre  neiraria  iaon  re« 
gna  che  il  calore. 

Rifpti^ndefi  che  que'corpi  Tofuraddetti 
non  tanto  :fi  iraffreodano  pier  la^. quiete 
delle  parti  ^  quanto  ^perché  le  pard* 
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tacile  del  btiio  ,  che  fono  ui  n^^i^ctt* 
p&mo  h&  A>e  {ortt .  Qu^do  que^sorpi 
tìksAdsitìfì^  d'ordinario  entran  ne"  loro 
meati  i  corpicdli  del  calore ,  che  prò-» 
voca&o  al  moto  quegli ,  che  compongo» 
qìie- mifii  ;  or  eflenib  gli  uni ,  egli  altri 
infieine  di  numero  maggiore,  e  per  coni 
ftgioenstaili  maggior  forza ,  che  gli  fpi^ 
riti  flreddi)  col  lor  ent^ko  slegano,  s&- 
gutaiia>  e  pet  dir  cosi  opprimono  que-^ 
Hi.  Ma  in  ceflando  ìl  moto^  e  il  fuoco 
«iftcrQO;,  fen  volano  altro  ve  le  parti  del 
calore ,  che,  erano  ne'  pori  ;  quindi  quel- 
le ,  thè  teompongono  il  corpo ,  pterdo- 
Bo  via  via  il  moto ,  e  la  l©rci  for^a  ;  per- 
ché gli  fpiritì  freddi  di  quel  Corpo  dì 
fua  natura  freddo  >  come  Tacqua  e  il  fer- 
ro ,ie(rciìdodi  numero  fuperiore  alle  par- 
ticole cfcl  calore,  mettono  fuori  rutto  il 
lor-iprfeore,  e  colla  forza  elafticairicupe- 
nttido  la  fua  figura  imp%U>nano  le  par^ 
ticellé  dèLfu<)CO ,  tc^i^endoloiQil  mò&> 
er^itasione  r-in-quella  guifa^cfeei  ra-- 
mi  tffuna  piaAta;^  o  dall'acqua  dòtrtete^ . 
o  dal  venlOL  gagliardo  fono,  sfollati  a 
piei^arfi; ma  fc  punto  cefla  il  forotdel- 
fecniflei  è  la  gaglìardia  del  vento  ,cr1ì- 
fìo  tòftà  s^aizanoye  fi  rteettotioalto  Ita-* 
toprimiefo.  Delle  inemlimperòdetgli 
animali  propriamente  non|niò  dirli,  chtt 
fitaA^dino;  mafolotihe  ^(ys^ìr&Ii  il 
tsmo  dellCi  ^wrtìcéllc  iW  i^abre.^  che 
•compongono  tbqprpo  ;  il  che  mon  é  altro 
cbé  totepidirfiv       ^         ^    ^  i^ 
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La  ieoondà  oj^fizione  preiidefi  dalf' 
aiitorità  medeuma  di  Ariftotile ,  che 
dice  «(preflamence ,  che  il  freddo  è  Io» 
Io  una  priVazioa  di  calore-  (  a  )  Indi* 
ffntia^  caliditatÈs  frigìditas  tfi\  quift- 
di  argomentano  che  il  Filofofo  fia  di 
parere  contcario  a  dò  ,  che  aU>iam 
detto^ 

Ma  qoefto  dettò  debbMntenderfi  non 
ìnfen^jformirfe,  ma  caufale;  perchè 
ièmpf  e  wha  qualche  c<rfa ,  che  o  vieta  il 
moto  alle  jpànicelle  del  fuoco,  o  le  e(^ 
rlude  «  intatti  nel  {ègnente  capitola  di- 
te ,  che  la  n^urcanzà  di  calore  nafte dal^ 
la  moltinidine  del  freddo  :  [  b  j  Def^Sur 
oÉttm  ptùpter  muhìtudinemfti^4ità$is^ 
isn  Ammfdci  gonidi  dalla  ineht«^dèÌFiIo^ 
Jbh  fi  fcorge ,  che  altro  èia  p^iiraifondel 
tólore^  adnb  iaiopia  del  freddò'.  Vero 
è  cfae  aVolcemat  del  caloi^  s^aun^ta 
il  freddo  ;poìthé  V  accoppialo  quefte 
due  tc^e^tnanonfofno  una  fola«  Se  le 
particelle  del  fuoco  o  fono  fcacciate  dai 
corpo ,  the  fi  tf  a  icaldato ,  oppure  il  lo« 
1B0  mocoi  vien  ritardato,  ^ònirie^  the  fi 
dia'unaQagion'9  the  id  i^ictiiciga^Ia  ìùtc^ 
i?fclufione ,  o  iè  nonpudfcatdaiieVtàf- 
fi'ctó  il  faii^ìiiòéol  Or  quefta  <ràgiowe% 
die  contMnìa  il  calore  «  da  nói  thiamafi 

«  i        Fred- 
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Freddo  ;  n^  vi  ha  alcun ,  cbeisoDTapj^Fd 
che  la  cagione^  e  l'effecco  (bn  due  cote  àU 
ftjflte..  . 

Dairammetterfi  qnefti  0nrki ,  o  efflu*^ 
vj  freddi  fé  ne  trae  una  fomma^  Mellita 
di  fpiegare  tutti  i  fenomeni  nati  dal  fred- 
4omede(2a)o .  (  a  )  L'acquaneli'agghiac- 
ciarfì  divìen  rara  ed  occupa  maggior 
luogo  ;  perché  gli  fplriti  freddi  entrai!  ne* 
pori  deir  acqua  y  e  dilatano  la  di  lei  molcy 
ticchi  nel  cannello  s -alza  una  nona,o  de- 
cima parte  di  più  di  quello ,  ch'ellfera;  in- 
di il  ghiaccio  é  più  leggiero  io  ifpezie 
deiracqua,e  ila  agalla;  perché  forfè  que* 
fpiriti  (ono  aerei .  Si  fpezzano  i  vaiì  ^  e 
le,  piante  per  la  moltitudine  de'fpiriti 
medefiml^  <he  penetrano  nei! 'acqua  delt 
vafo  9  e  nella  co  rcc^cìa  degli  alberi  •  •  Pel 
contrarlo i  lìqupriQliofi,  e  lolpirito  db 
vinqfi  condeofano,  e  fi  jriftringono;  per-^ 
che  le  particelle  fredde  etitrate  per  i  porV 
infleme cogli fpiriti  freddi,  fé ven'ha.  iiv 
qpe* corpi,  ftenano  il  moto  delle  oa^ti-^ 
cole  del  fuQCOi  quindi  ^^  iegde  cne  le 
par-ti  Petrolio,  e ddr.acquarzente, che 
fon  x^^mo/ieedagitjit^fi  riducono  a  fpa« 
zio  aff^ìmkìpte.   .  . 

Se  dimandale  perché  il  idffio  (piraro 
abocca  aperta  iia  caldo ,  ^  a  labbri  cfarull^ 
raf&ed4}  ?  Si  rifppndc>  che  febben  egli 

porta 
-^      .         •• 
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^^^dnafiecosfatn  quantità  dlcorpu(coli  £ 

calore  :  «gli  é  però  altresì  accompagnato 

da  uiì  gran  numero  dì  quegli  dei  fredcb:, 

che  per  non  elfer  sì  piccoli  ^  che  agguagli- 

noqu^li  del  calore ,  vie  sì  volatili ,  né  sì 

facili  a  llaccarfi  ì  e  sfugetre  dai  fiato  «  coti 

<ui  fon  mefcolati ,  polfòno  «(Tere  (pinti 

e  direct!  più  lontanO)  e  con  più  violenza; 

laddove  quegli  del  calore  fuggono ,  e  fen 

volano  per  ogni  parte  tolto ,  che  trovano 

la^libertà  dell'aria  rara  5  n^  poflbnocfTc- 

fé  fpinci  m  lontano  per  la  piccolezza  del» 

la*' lor  molte;  quindi  avviene  che  in  fof» 

£andofi  a  bocca  affai  aperta ,  ed  eflendo 

ampio  il  cifcnitodeiroffio,  le  particelle 

^1  calore ,  chen^^ftono ,  ne  vagUono  sì 

'tofto  sbrigarfi,  rifcaldano  la  mano/  e 

tanto  più,  qtìant'ella  fi  é  più  dappreflb*; 

jjcrchétticnoédiffipato  il  calore.    Ma 

lenoiroflìamo  a  Ixkt^Brfócchittfa,  elTeiv- 

^do  {i^olilOmoiiroffio,  aguiTa  d*ufi  fi- 

^tetto  ;4e  particole  del  calore ,  che  efcone, 

predo  fi  ftàccsmo ,  e  volan  via ,  rimantn- 

-tto^Totai^^tielledd  freddo ,  che  fi  fa  fentit 

UaÀa  mano  :  •£  ci4  é  fi  '  vero  che  quao- 

r  to  pi&lamana  fi  é  lontana,  tanto  |^ù 

^rìteilf^do;    e   quanto  é  più  vici- 

^vA  meno  lofeme,  in  guifaché  viciniffi- 

^  iAa  all^  bOGCanòt)  fol  non  fónte  freddo , 

itìa  calore;  - 

P^f  quefta  medefima  cagione  nella 
ftate  noi  trfiamoil  Ventaglio  per  rinfrc- 
(care  Uiaccia;  perche  quando  le  paft^-*. 
•     i  N  J  ceU 
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ràle«el  calore,  che  fon  nell'aria^  Imo 
caociarequa^e  làdal  moto»  né  loro  fi 
pemiecte  Tencrar  nella  cute ,  o  di  dimo- 
iarvi allorché  &  le  fono  appiccate  ;  quel- 
le del  freddo ,  come  più  lente  ^  e  ni^n  ino« 
bili ,  vi  fi  traetengono ,  e  fanno  più  à*ìxfh 
.fureflione.  Così  pure  meglio  fi  fpiega 
ferclié  il  fireddo  gagliardo  rechi  doiore , 
f  remore^  orrore  i  perdbé  efTendo  iimu- 
snerabile  la  moltitudine  de'  nervi  y  che  a 
guifa  di  rami  fi  fpargono ,  e  vaiinoa  ter- 
mbiare  oeU'eftremità  della  cute  infoc- 
tili0ime  fibre)  come  un  Velluto^  in  en- 
trando in  quefte  gli  aliti  freddi  tionfolo 
▼intano  l'agitazione  delle  particelle  del 
caldo ,  e  degli  ipirici  ;  m«  colia  lòrforia 
clafttca  Ora  ftrienendo  ed  ora  allargando 
di  foDerchio  quelle  piccoliflime  fibre  por- 
Un  dolore ,  e  convulfioni  ;  e  mentre  ne- 

fn  radico  ag^iffMritt  •  quelli  quafimef- 
in  fuga  incontran  altri ,  che  fiiprav* 
Tengono;,  quindi gonfianla  parce^eca- 
gionaoo  tremore  edorrere  ^ 

Finakneme  con  quelli  corpiilcali  ired^ 
41  fi  affegna  la  vera  ragiona  perdié  il 
fireddo  dilecchi  al  pari  del  calore  il  loto, 
ed  altri  corpi .  Ella  fi  è  ;  perché  rpiran- 
do  venti fì^cddi,  come  gli  Aquilonari, 
gli  fpiriti  fireddiporuti  ,^  con  eraad"  toh 

S'toipinti  nelfango^e  in  altri  corpi, 
ciimente  ^eganu  alquamo  nel  pene* 
trare  a  (br&nneloroport;  indi  in  ricu- 
fierando  coUa  loro  virtù  dafli^u  la  pro- 
pria 
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^ria  figura  premono  le  parti  di  quel  cor* 
pò ,  e  (premono  V  umore ,  che  por^fi  dal 
vento  altrove  «  e^^cca  il  tnifto ,  Ma  più 
diifufamente  tratteremo  del  Freddo  nel* 
la  feconda  Parte  al  Capitolo  I.  del  Trac^ 
tato  IV. 

« 

C  A  PI  T  OLO    V* 

DHla  Luce  nelle  Scuole  Je* 
Teripatètlch 

ESfendo  il  Sole  Prencip^deXuml^ 
al  cui  naf cere  finarcne  tutta  gìò^t 
ifca  la  Natura ,  Don  (atra ,  cr^d'io,  di- 
fcaro  il fapc'rti.)  che  cp(à  (ia.laXpce,da 
-cui  per  appunto  i^ombrafi  i' orrore  cbe^ 
fortan  fccQ  \t,  tenebra  della  flotte .  £lla 
tutto^iérno  ci  Jfferifcc.  gU  xxjchi ,  némai 
finora  ha.penetrato  a  rifchiarare  quegli 
della  mente  per  farci  coiiofccre  la  di  lei 
natura . 

Se  ituerrogafllmo  l  Santi  Padri  In-» 
*terpreti  delle  Sante  Scritture ,  ci  rifponn 
derebbe  S.  Bafilio  che  la  {iuce  fu  il  pri-t 
xno  parto  della  prima  Voce  di  Dio  :  (  a  ) 
'^fima  Dei  vw.  JUucisnatufamCTéavìti  e 
ìdaquefta,  fègue  egli,  futoftotUumioi^-» 
ti  Vaft^ ,  9  pofic  in  fug2^  le  tenebre ,  che 
ìnj|ordbravanQ  lafacda  dell'  abido  ;  né 
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potremo  mù  dubitare,  che  ella  fia  vm  cor- 
po,e  uoaKatura  frammìfcbiata  coll'aria , 
chefpargevapcr  ogni  pafcefplendorcj 
perché  la  forma  flelTa  ài  quel  Divino 
comando  FUulu:ti , apertamente  la  mo- 
ftra  ;  m  entre ,  come  parla  lo  fteflb  Santo: 
(a  )  Imperium  hoc ,  opus  ipfum  erat  ;  mox 
tnimjiebal^Natura^  qun  nna  nlhìlpùjftt 
iumaìta  tatiocinatio  commìnifci ,  if  excù^ 
fitarcy^quofi  ùblrSa  fuatiiùs  ^  Ì/Isl  per- 
ché fiamo  impegnati  ad  udire  il  fenti-^ 
mento  dell'  accennate  Scuole ,  diman-^ 
4ìamo  ^'  PeripatetiQi ,  che  ^pft  4a  la 
Luce* 

.  Aleflaodro^Filopose,  e  Algaxatl Ara- 
li^ a  Domé  degli  altri  Peripatetici  riipon^ 
4ono  dalie  loro  Catare  che  Ariftotelp 
p&SpZy  che  la  X^ce  ^  è  un  Aito  del 
Piafano ,  in  quanto  è  £)ia%iO  ;.  <Btìadi 
JOionéfiioco^  ne  alcun  alcr^Q  oorpo^i^ié 
effluvio  di  corpo  alcune^  ;  ^^  U  iola  prc^ 
fenza  o  del  fuoco,  o  d'altro  fimile  nel 
Piafano  5  noaeffendopoffibile ,  che  due 
corpi  fi  compeuetrino  1a  uxi  medefima 
corpo  :.  l4imcfi  efl  aSus perfpkuk ^ficuHr 
4Hm  quùd  ^  perfplcuum,  Neque  ignU 
€fiynt!quc(mnU904:orpus^y.ncquéi  deffuxm 
aorpotkuIUus  \fedignU ,  auf  ku}ufmodt 
aIij:ujMs  ptakittUin  pctfpkuo  ;  neque 
inìm.  f^ffikik  dfi,  dm.  c^rfiojca  i^e^detpj^ 


<aì#fc^ 
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imtejfc-  Imdi  nulla  riflettendo  ad  altri' 
luogm  y  ne^  (^uali  il  Filofofb  parla  del 
Diafana^;  e  della  Lucevi  còsi  lad^icorronb^ 
Ihrerpretandala  mente  det  lor  Maeftro*: 
Se  la  luce  é  un  atto  del  CHafano,  in* 
'guanto é  Diafano;  adunque  ella  debbe 
^^riporfi  nel  catalogo  delle  fècondb  Quali^ 
'tà,  nate  dalla  meftura  delle  q^uattroT^ri- 
me.  Quefta  Qualità  j  ovogliam  dire, 
Forma  accidentale ,  o  Accidente  affoliw 
to,  che  lì  propaga  dal  CoFpo  lumlnoTo  » 
per  efempio,  dal*  Sole  fino  alfòcchio  , 
non  elTendo  poffibile ,  che  polla  andar fò- 
lo ,  o  pafTàrda  un  fuggetÉaalfaljtro ,  con*- 
y ieh  dire ,  che  il  Còrpo  luminofb  primie- 
xamente  lo  produca  traendolo  dalla  Po»- 
cenzadel  Diafìno,  7erJ>i  grazia  dall* 
'Aria  a  lui  contigua  ;  e  quella  luce  prof- 
dottane  prodttceun'altra;e  quefta  un'àltrSf 
(èmpre  mai  più  lontana ,  e  così  di  manOi 
fnmanoin  tutto  lo  fpazio,  die  vi  ha  tra 
il  Còrpo  luminofo  )  e  l'occhio ,  oqualche* 
corpo denfo  ed  opaco*  Quello  e  il  di- 
feorfò»  dfe'Petipatetid ,  attribuito  dk  ef- 
fiad  Ariftotele,.  dic-né  pur  mai  vi 
pensò' .^       '  . 

Io  dfefidferiirei  volòntferi ,  .che  queflSs 
Filofòfi  ftliegaflfèro  ,•  cKe  còfa*  fià  quella 
Potenza  del' Uiafàna  ?'  Come  la  Luce  irt . 
ogni  parte  d'iinfiiggetto  sì  differente  in^- 
izontri  sì  prontamente  la  medefima  dlC-' 
|K)fizione?'  Còme  da  uh  fuggerto  fi'trag*- 
'li;aatttìalm(;ntetinacora9  dirittcffò-a*- 
•  ^  K  jy  cuali- 
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toalmente  non  i  ì  Come  voa  l,uce>  fi* 
gUadì  uQ Corpo luminóib, può  con  vir^ 
tu  uguali?  a  quella  >chclai)òÉen«rd ,  prò- 
durne  un  altra  ?  Come  euendo  Ja  iun- 
gbe»addilQrpas;iococii|MÌla4i  partì  in- 
numerabili ,  e  dovendo  la  luce  eflère 
prodotta  in  cìafcuna  di  dette  partì ,  l'ui* 
Aa  apprefìTo  T  altra ,  fi  poffa  fare  uaa 
ù  luf^  re:rie  di  ^produzioni  in  un'  i^ 
dante  ^^ 

Di  più  j  (aprel  yolontie^ida  eflJ,  co- 
me falvino^e  fpi^bi«o  quelle  due  prò- 
'  ^jetj^  ammirabili  della  luce;  la  prima  fi 
cfFIG.XlV.J  che  cadendo  il  raggio 
Aft,  per  cfempioinfìi  lofpecchio  CD 
iriflett^  in  E  con  guefta  coftantiiSma 
legge  che  l'angolo  E  B  D  >  il  quale  di- 
eefiiingolodella  Rifleffione  fi  e  Tempre 
vgualeairanMlo  ABC,  che  chiamafi 
angolo  dell^  iqcìdcnw  jf  in  ^uifa  tale^ 
che  feX'anftola  ABC  i  più  acuto^  a 
piò  s'accofta  al  rwo^  fùù  acuto  ancch 
^a-;  a  più  s  atcofta  al  retto,  i'ai]y|ola 
EBD^  La  ftcondafi  éche  in  jpal&n-^ 
tfo  dall'Aria  ilraggio  A B  (FIQTXY } 
perla  iVlp«^rfici^  deiracqua 'G[ I| ,  do- 
vendp  and^  direttamente  in  BC^^  fi 
pi^a  in  BI>,accofbwMtefi  alla  perpen^ 
4icolareBE^  All^oppofitQltTinairandfi 
araggìoDlperiiVeufoCìliairAria,^ 
dovceioportarfi  direttamente  in  B  Ì^' 
£  torce  in  &  A  fcofiandofi  dalla  pc^rpea-* 
B  F?  Comi^  jalvanq  dunque^ 

cotto- 
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coftoto ,  e  come  (piegano  qaefta  riflemo- 
tie>  e  rifrazione  del  raggio  delia  luce? 
Piranno  Forfè)  che  fi  dà  maggior  difpofi-* 
zioneinnna  parte  che  nel  1*  altra  di  quel 
Plafano  a  produr  la  iuce.^  Ma  queftofì 
é  per  appunto  qaello  che  fi  cerca  ^  Non 
^ forfè  omogeneo,  e  tM\tQ.  a  (e  fimile 
quel  juezzQ  ?  E  perché  mai  nel  riflettere 
la  luce  fa  fempre  V  angolo  uguale  a  quek 
lo  deli*  Incidenza  ì  £  perché  mai  in  pa& 
iando  da  un  Diafano  raroiid  un  più  den-. 
fo  fempre  mai  s' accoda  alla  perpendico-^ 
lare  ;  e  inpaiTando  dai  denfò  al  rara 
(èmpre  mai  fi  fcoft^  dalla  medefima?  Se 
non  ricorrono  a.  qualche  qualità  occulta 
4ella  lu;e  non  é  poffiblle ,  che  difciolga^ 
QO  qnefte  difficultà  • 

C  A  P  I  T  Q  le  O    VI, 

Della.  Uice  nelle  Scuùl<f  degli 
Atomìfiis 

GAfibndo  iruote  primieramente ,  cb^ 
fi  chiami  Corpo  lumiQofo  foi  queU 
lo,  in  cui  rifiede  la  Luce)  come  nella 
fua  fonte  ;  tale  fi  é  il  Sole,  e  le  Stelle  fitr 
fé ,  che  rimlendonoqpi  proprio  lume  ;  né 
4ehbonfi  cniamar  gli  altri  Pianeti  X<um!-' 
iiiofi,  ma  Illuminati;  perché  la  loro  luiCip 
é mendicata.  Annovera  al tre.$Vtta corpi 
Splendidi  il  Fuoco ,  wincips^l  mente  he 
fiamma^  %  I  Vermi  »che  rilucono ,  i  1e« 
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|Bi  più  w&tt.i ,  Ift  fcagife  di  pefcc,  e  l'afec^^ 
.€pÌQ,cI?e.rifpicnjd0xi  la.noire^indi  fog^a- 
gne,,cbQ  noq  vi  écofa  giù  6Qfe,e^pjù  nar 
i;ijr:alQ ,  che  r^ajtnettere ,  chela  Luce  gè- 
Deralmentjc.  fia.ui)  certoteffluvio.xl' Atomi 
5f^f lei  fpiiuì.oJuDcia^i  con.  fonun^  y.elo:^ 
cica  daj-  corpo  luminofp. ,  che  ia  venendp^ 
4 qade^^  Deli  occhio rendon  vifiìile  il.coc-v 
pò  iHpmiMto^  e  ogB^aljLka  Qs^etcQ.j^.  d* 
<ui  r.ifl<tconfi.  ajrocchla.. 

Ciò  egU  PC0Y4  qoll^  parità  deff  oÀ>in 
t^^  che  aitronon.  è  che,cQr^ice.lU>  che 
efal^np  d^llaxofe.odprofa ,  pei:  efeoipio  y, 
dal  Ifior^.,  cjl  difl^ndPQP.fino  alle  riaricìi; 
^duoque  a^cptla.  luce  npu^  è  die  mi- ci? 
fJuyià  fufen^tiale  dì  qorpufcoli,  che  fj 
gatte  dalcorpoiurainpfo ,  e  fi  /parg.e  nellT 
3iria>  e  arriva  a  ferir  Inocchio. 

Pai  ^afr  5  diqe  egli ,  cfee  ciò-fia  evri^ 
dente  fé  ficonfiderano  i  corpi  luminoQi 
Qrdii^arj^  (jpali  fono  l  npft«ifeochi^ 
ìloaconvien,  c^A  rjcpjrdarfi  di  quelloj^, 
che  abbiam  detto  altrove  i  cioè  che  la  lu^ 
^9  dei  noljjco.  fupGO  ò.  fplp.  Boa,  fiamma» 
ja/iffinnia ,  q  un  fupcp  tènuiflunofparft> 
5€f  r  à/ia..  Perché  in  quelU  m ^^  >  cb« 
r.oicòoc^pi4mocheiliyappt:e  e  Iblpacr 
qtfadifp^fa  in  gocce  piccpjiUixn?  ^  alle 
quali  oon  fa  d^uppo ,  che  rammaffarfi  pec* 
rènderfi  leufibile  >.perinuaiidire.>,e  appar- 
^KAcg[ua:,cpsi  npi.  cpncepiamOy  C^pJ^, 
£^uce  e  un_  fuoco,  rarp.,  è  di  vifò  in.,  raggi 
lititillflìhii  5  a,'  quali  npA  fa^rneflle^i  ^  chi 
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fs^qn^rfi  pe«  ave^più  forza,  perrìfcaf- 
4ar«  >  DQr  abbruciare )  eoomparir  fuoco>; 
^  ciò.  e  canto  probabile^^  qiiant'  é  cenobi 
che  i  cprj]»!^!  della  Luce ,  e  del  Cuo- 
co fono  gli  ftetfi  ;,  e  che  quante  più.  la 
Luccr^  icpfta  dal  corpo  JuiaiQOlb ,  e 
.per  coip^egueiyza  divien  più  rada ,  taoto 
.jiù  il  ca|or«.s;.iiidehpljfi:e>eaienofen* 
^bile  fi  rende . 

Qipiù;  Selarfianun&fòald^^e-accen- 
dc:  non  fol  le  coiè^che  fono  in  lei  ^  ma 
^luelle  ancoca>chek^s'apprcflai>9>  con 
quegli  acooii  di  &ocq  ,.cke  in  fo  conciene 
»  trae  tuttora  dal  legno ,  dall'  olio  e.d  al- 
tre fimigUevoU  maceriq  perché  poi  ne^ 
gheromo  y  che  <]ipe'  me4e(iiBl  corpicelìi 
j^eirufcire;  eoa  impeto  dalla  fiamma  » 
isio^da  quella  meftura  vì/ibile  di  fumo 
u  di  luce ,  pa0jnp  p^»  t    piccoli  fpazkj 
uoti  dell'  aj^ia,)  ìllumimno-^^  Baldino  ciò, 
che  incontrano^  Che  l'Aria  pofTa  colla 
fila den^tì^ritenere^,  efpìgnere-  in alto4 
jMù.gsol}l  cor pufcoli^el  forno ,  non  vieta 
che:(}Meg^i  delia;tuo^,  che  fona  fottiliffia» 
m\  é:  m^iliifìmi  ^  nonJsfuggano.»  e  pà(&- 
1^0  per  quer'  piccoli  Voti  ;  ficcete  dunqife- 
^  d  v€^rifimile*,cbeciò^  per^cui  iafamma 
i jiluniina , e fcaldaaoa cofii difcoftai» i  U9 
Bon<fo  che^,  che  efce  daliìio  carpo  ^  ed*  é' 
oe&  conferenza  un  effiuv^iOi  luftanziar 
Te*:  cosL  lo.  ftetiro /ancora  dobbiamo  ere* 
xjere:  d^l' Spk'^  c^  4eir  altre  Stelle  V  chfi; 
iMÌ^lepdpnpcoIpiiOip^olw^^      ; 
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segue  poi  a  moftrare,  che  la  Luce  i 
SHftanza  con  ^ttatcro  ragioni  a  toiopa^ 
rcre  efficadlQrne  <,  La  prima  fi  è  \ |>ercbé 
un'Agente  non  puòc^arelQ  unfbg** 
getto  dinante  »  ft  nootrafmettè  i  o  muoh 
ve  c^nalche  <x>fa  ndlo  ipazìo ,  che  7i  ha 
tra  1  uno,  e  l'altro;  né cofa alcuna pòà 
elTeretraÓMfl'a)  ooK^a  in  quello  ipa^ 
%\o ,  fé  non  é  coifo  \  allorché  adunque 
un  Corpo luminoioimprhifie  l  fuoicSe^ 
ti  fui  noftfO  tiaflb  Mondo  ttrafniette^o 
aiuoir4?  nel  tn^xo  qualche  corpo.  Ot 
^ual  é  quefto  corpo  fé  non  la  Luce  ? 

hz  (econda  éilMotoRifleflbdeVag- 
^i ,  che  non  fi  fa  9  fé  non  quando  un 
corpo  s*  incontra  in  un  altro,  che  oc* 
<upa  il  luogo,  ch'egli  pretende  di  tra- 
paflàr  col  Tuo  corfo  ;  quindi  gliconvie^ 
W  ritornar  addietro ,  e  rifletterfi  altro^ 
ve .  Qò  vedefi  in  una  palla  fcagllata 
contro  untnuro  :  e  nieclio  lodimoilra 
un  fotti!  VetroeipoftoaTSole,  a  cui  (e, 
difotto^  e  difopra  in  diflan^a  proporzio^ 
nata  fi  mette  un  feiglìo  di  carta,  in  uno 
vedefi  una  parte  di  raggi  paflata  per  io 
Vetro,  e  n«il*  altro  un'  altra  patte  de* 
medefimi^che  riflette  dal  Vetro;,  efpe- 
rienz'a  che  al  pari  della  luce  fa  vedere , 
che  i  raggi  (bn  corpi  lbttili0]  tni  \  alcu-^ 
ni  de' quali  in  cadendo  ne*  piccoli  pori 
voti  del  Vetro  paflan  oltre  ;  e  quosli , 
ct&e  incontrano  i  corpufcoli  del  mòS^ù^ 
ITO|fifl«tonOu 
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La  terza  fi  é'  il  moto  di  Rifrazioae 
pfoprio  Col  «le' corpi;  quello  fifa allor* 
<hé  il  r^ìo  cade  obbiiquatnente  oa  uà 
mezzo  Diafano  rado  in  un  pii!t  denfo^ 
come  dair  aria  Jieir acqua,  o  fopra  un 
Vetro  ;  oppure  quand'egli  efce  da  un 
denfo  ad  un  più  i:aro,  come  dair  ac« 
q»à  .  o  dal  Vetro  f^flfa  nell'aria^* 
pefcM  neiriino,  e  celi*  altro  cafo  il 
raggio  ,  che  direttamente  poruvafi  , 
>er  èfempio  ,  dal,  Sole  air  acqua,  in  Ai 
a  di  lei  fuperficì«  4i^  incurva  ^  fi  rom- 
pe ,  Q  come  Cqgliam  dire ,  fi  rifrange; 
ìndi  dritto  iegue  il  (uo  viaggio  fino  al 
fondo  ;  il  che  pure  avviane  quarAlo  il 
ra^io  in  partendofi  dal  fondo  deirac* 
qua  viene  alia  fupcrficie  5  e  pafTa  alla 
libertà  deli'  aria  ,  come  abbiam  mqftra* 
to  nelle  due  figure  antecedenti  *  Or 
5Qme  fi  può  xnai  comi^endere ,  che  un 
raggio  s*inctarvi ,  ofi  rompa  in  quella 
gui(a,  fé  non  <coIà  «corporea,  omam- 
Tifile  i  fé  non  è  corpo ,  che  incontra»* 
dofi  in  uiA  altro  fia  sforzato  ^  deviare 
4al  fuocammino  ? 

La  quarta  fi  ^,  ch^l  raggi  tinUl  da 
^no  (pecchto  iperbolico,  adanoal^e^ 
te  CoipLveira  in  «n  punta  fi  fort^canoit 
icatda^o^  Infiainnu^nQ ,  ;e  diifolvoiìo  I 
«retati  i  tPodeCmi  più  durii  indi  alì'^ 
polito  di  iTuovo  6  ièparano ,  «'  in4cho^ 
4i(bdno,n#  più  ^ipaidanQ,  né  pi^abbqra^ 
4(ii»q^  Or  €00)^  «Piai  j^  wm»ii^% 
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tI*ic  or^  s*uni(cario,  edofa  lìdìvii&'no^. 

fe  nonrroft  corpi  ^  che  vogliono  approHl- 
%iaf(ì  ,^d  allontanarfi  *  a  guifa-di  fttciiìf- 
♦fiirf  fili  di  luce?'  • 

*  ConviendunquermtnagitJare,  che  Ik 
^ùce  fparfa  neir Aria ,  e  negli  altri  corpt 
'Dìafam  ,  in  qualunque  maniera  ellii'^ 
venga  dacprpifttminofi ,  eli*  e  una  cofa 
Corporea,  edebb'eflcreconceputa,  co- 
irne li»  numerex  innunrìerabile  dt  fili 
^tfipofti  di  corpiceHi  Sferici ,  che  cWa- 

•  miahia  raggi ,"  e  fon  per  appunto  a  guìfk. 
4i  tante  piccole  verghe  d'  acqua  ftefc 
dal  corpo  Itiminofò  infina  a  noi  .  Diffi: 
Verghe  d'acqua  ;  perché  ficcome  una 
Verga  d*acqtta  norfir  ifà  rigida ,  e  diftefòt 

^  non  perché  le  parti,  cbe  efcono  le  pri- 
me ,  fono  in  taf  moda  (pinte  dalle  fe^ 
^uenti  che  non  è  loropcrmcflTó  ilcader 
a,  terra  y  ma  fono  sforzate  a  contimiar Hi 
•lor  filot  così  li  raggi  della  luce  fon  dr- 
itti, eftefi,  perche  i  corpufcoli- ,  che 
precedtmo,fòno^inti  da  quet,  che  le- 
-guono-,  coitale  rapidità  che  non^oflTo- 
no  traviare ,  e  fono  sfor;tati  a  prolegaire: 

»là  loréllracte';  e  in  queHa  guìlà  y  che  al: 
turàpfi^ ta  canoa  d' un^  Getto  di  acqua-, 

•tutta quella, che  é  in  aria ,  tofto  precipita, 
a  Terra  :  cosici  coprirfi  del  corpo  lumi'- 
tiofb 5  o- al  chiudecfi  der  foro,. per  cui 

"partano  i  raggi,  quefti  cadbno  tòfto>, 
fiè  poffòio  profeguir  il  toro  viafi^toGii» 

i^wMt>*^  ncoavetido^  4a  Kipiditì^,  e 


la  direziotte,  che  il  corpo  lumlnofo  loro 
imprime,  fendo  incapace  di  fuffifterc 
quefla  direzione  (ènza  l' impeto  di  quel* 
li,  chefeguono- 

Egij  dappoi  fa  quattro  rifleflfòn!  fb« 
pra  la  Luce  •  La  prima  fi  é  ,  che  i  rag- 
gi elcono  dal  corpo  iuminoft)  tra  loro 
affai  uniti-,  mafpargendofi  in  giro  fem- 
pre  più  s' atloiitanano  l*un da  l'altro  a 
mifura  del  moto^  quindi  é,  che  quanto 
più  la  luce  fi  difcofta  dalh  fua  Ibnte  ^ 
tanto  più  per  de  la  forza ,  e  diviene  lati* 
guida.  ^ 

La  ièconda  ,  che  ièbbcne  ta  Luce 
}sk  11  Aa  Sala,  per  efeiiipiò,  luminofiiS^ 
fila  par  che  ella  fia  in  uda  fbmma  quie- 
te: nulladimeno  dFé  fènipre  mai  in 
una  perpetua  agitazione  ;  non  eifend* 
«Uà,  che.  ima  teflltura  di  un  numeio 
innumerabile  di  piccoli  raggi  ,  che  aé- 
traverfano  in  ogni  parte  la  Sàia  fenzja 
kitetfuzione ,  in  gni&cbé  ovunque^ 
rocchio  ved^  feropre  ,  o  qualche  og- 
getto >  o  qualche  parte  d»  corpo  ,  dal 
quale  verfo  di  lui  riflettono  più  raggi , 
che  pa({a&o  tra  U  numero  d*altri  ionu- 
merabiji» 

.Latcr^:afii^^cheno}  non  v^ghm  fa 
JLucef^rfa  p^t'Aria,  njalbl  li  corpi, 
da'quali  riflettono  i  raggi  all'occhio  ;  jue 
d^luce  ctiò,  che'  talor  ne  pare  (ti  'Veder 
liei  meiiZ<^ .  Ma  qualche  atomo  di  pol- 
\^^  x4  V4l¥)i^a.  di  fuma,  e  d'ai  tre  fiini. 
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glie  voli  cofe ,  dalle  quali  la  luce  riflette 
air  occhio;  non  é  peròtrhe  non  veggia- 
.  mo  altresì  i  Corpi  luminofì  >  come  il 
Sole,  il  fuoco  >  o  la  fiamma,  che  fono 
la  luce  ftefla  o  un  compofto  della  me- 
defiqia*    .  . 

La  quarta,  che  quando  la  medefima 
.I^uce  riflette  da  più  corpi  via  più  divien 
languida  ;  non  perdié  ogni  raggio  non 
uà  ugualmente  diftefo ,  e  vigorofo  ;  ma 
perché  non  essendovi  iuperficie,  che  non 
fia  inegnaliflima^alcuni  raggi  della  me- 
defima Tempre  mai  fi  fepellifcono  in  eflg^ 
0  riflettonoda  una  parte,  e  dall'altra, 
Jnguiiàché non  vi  ha  fuperficie  alcuna, 
.che  mviiairaltra  tutti  i  raggi ,  che  eli' 
.ha  ricevuto  ;  quindi  l'occhio  in  eflèndo 
ferito  da  minor  quantità  ^effi ,  minore 
ancora  é  la  loro  imprcffioM,  e  più  de- 
.faole  provaìn  fé  ^flo  il  lume  • 

Quifpiega  poi  la  Rifle{rione,eI^ Ri- 
£raxion  della  Luce;  ma  perché  egli  fu^ 
.pone  ,  come  abbiaci  vecbto ,  die  i  nli 
.  de*  raggi  fieno  compofii  di  tante  picca- 
le palle  di  luce  :  e  la  fua  (piegazione  non 
4  molto  dlverfa  da  quella ,  che  ibggtu* 
gneremo ,  quindi  éfuperfluo  refporla* 
Veggiam  piattono  «latifpófta  che  dà  aI-> 
ie  obbiezioni  che  fi  fiume  a  quella  fua 
jdottrina. 

I  Se  la  Luce  folle  un  effltivio  con- 
tinuo d'atomi  luminofi,  ncm  fiireb*^ 
heR  a  q^eft*ora  o  diftmtto  ^  o  fcem^^ 
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to  in  grandiilima  parte  11  Sole  ? 
.    Egli  rifponde  che  gli  Atomi  della  Luce 
ibpo  tentiilfinii,  e  rotciliiTimi,  quindi 
jion  può  farfi  fcemamenta  feofìbile  nel 
^Qle  .^  Un  fol  Giunto  di  Spagna ,  cbe 
'Odor  d^ambrauonefalaper  mq\t\  anni.^ 
e  pure  chi  fa  dire  quanti  atomi  Ridonda 
jn  ogmmimito4L  tempo  ?  Che  odore ,  e 
che  fumo  non  ifpargefi  in  una  cafa  al 
bollire  d«ir  olio  ?  E  pure  che  ca|o  nocabl- 
le  in  lui  fi  fcuopre?  Che  luogo  mai  oc- 
xup4UtigrdD  4i  polvere  nonaccefo?  £ 
.pure  lo  fpazioda  lui- occupato  neli*  ac- 
cenderli ha  la  proporzione  ai  I  3,15625. 
Ma  quand*  anche  il  Sole  fi  fo0ediminui* 
to  di  joQ.  leghe,  di  Piametro  »  chi  pò* 
trebbe  conofcere  quefta  mancanza  5  e  per 
ja  diftanza  grande ,  e  per  la  di  lui  mole  si 
prodigiofa  ?  Benché  fi  Poè  dire  che  iè 
egli  da  una  parte  perde  alcuna  cofa ,  la 
riacquìfta  dkUraltra  9  non  foloper  la  lucC) 
«^e  gli  v.i£0  di  rifleffi>  da' pianeti  9  come 
per  iina.fpezif  di  riOuflo;, ma  principale 
jGPeote  per  quella^  che  direttapiente  ri* 
ceve  da  un  numero  innumerabìk  di  Stel- 
le fifle ,  che  a  guìfii  di  tanti  SSoli  £  comu- 
nicaiu)  vicendevolmente  la  luce .        ' 

II.  Se  laXvce  folle  fiiflanza  in  pa(^ 
fando  Pier  l'aria  $  pei  racqua>  e  per  lo  Ve* 
tro  un  corpo  fi  compenecrerebke  colt*al- 
tro*,  ilcheéiom>flibile..Dipiù;  men- 
tre ogni  lume  4iiFondefi  peC'  linea  reci;ii, 
più  corpÀ  luminofi  craiaaadi^rebbono  i 
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loro  raggi  per  un  medefimo  IDIa&n^, 
come  Ce  ciafcun  di  cffi  fofle  folo  ;  adua- 
oues'incrocicrcbbono  in  qualche  [Hihtò 
41  <juel  metto ,  5*  incontrereSfeono.  raggi 
co' raggi ,  fi  confonderébBonp  y  perderèb- 
bóno  r  impeto  )  e  Tuiró^  vieterebbe  ali* 
altro  il  lume.  ** 

Rifponde  che  oghi'dia&no ,  oltregli  d- 
tomtche  lo  compongcmo  ^  ha  i  fuoi  pori 
o  piccioli  Vacui,  per  i   quali  paffano  i 
corpufcol  ideila  Luce  ^  Ed  infatti,  che*  i 
iraggi  ^i^ùl^fta  non  fieno  neiratfa  une 
•^lempitee  Eòtita  accidentale ,  Come  vo* 
*  gliono  I  Peripatètici;  ma  che  ritenga- 
no la  toro  dintnziohe  ,^  e  paflìno  per  vie 
Siftlnttey-èf'fèpafatecblaramentè  fi  tede 
allorché  ifSok  rischiara  Tarla  fili  me!z- 
zdgicfrtK)..<Jredétevòiche.i  fuoi  raggi 
''fieno  in  talgudfa  gli  Uni  Vicini  agti^kfi 
*iche  noh  vi  rima^iga  ^ICtefi  (iaflaggio  ptfr 
■>  altri  y  fe  ComparlìTc^ più  àkn  Sóli  ntì 
Cielo?'  E  pure  uno  Specchk)'tMoffit> 
ratcògtìe ,  e  aduna  di  trftnariiera  quèftì 
É^aggi,  che  quegli,  che  otìcnpàrio  heU' 
'aria  tp  ipazio  di-uii  piede,' fi  riftrri1gO!K> 
-nello  {paz.io  di  «n  Jita.  Or  in  queflo 
Ipazio  d'un  dito  fono  egliiìo  tanto  ri- 
ftrettì,  qAiaécopclToQ^eilere,  bppur  vi 
ha  tra  e€i  dtlcora  d^  stolti  piccoli  Va- 
CUI?  Chi  pud  dubitarne^  in  quella  gaitk 
*che  li  6^  torti ,  e  riAfetti  in^piCCoiilRok) 
#klogo  ritengano  ciafcìirìo-ir  lóro  picco- 
4<^  fito  f&rtlcobivft'i*  ^s^i-dobbiajiK)  004. 
•  *  *  co- 
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<!epire,  che  i raggia  avvegtìa^é  rlilR 
tiffiiniy  mantengano  il  loiopìHcndo;  e 
di  ciò  fi  é  un  fe£no  e  v  idehcé^  me  iiìoQiìae 
ìi  £ii  fono  tanto  diftinti  dì  là  dal  luogo 
flretto, quanto ei  fondi  qua:  così  fr ve- 
de ehej  raggi  fonotantodillinti  di  là  dai 
Sunto  del  concorfo,  o  come  diciamo 
latematicameme  ,  di  là  dal  Fu(  co^ 
quanto  fono,  di  qua;  tmmodtìcfaédopoil 
loro  incrociaiìienco  fi  vede,  che  quegli» 
che  fono  a  mano  defira ,  Soh  quegli  per 
appunto ,  eh*  erano  alla  finidra  y  e  que«^ 
gli  9  che  fono  in  alto,  fon  que'mede'*^ 
fimi,  che  erano  a  baffo;  e  cosi  dìièor* 
rete  degli  altri. 

Si  concede  poi  che  più  corpi  luminofi 
tramandino  i  fuoi/ raggi  p^r  un  mede-' 
mo  Diafano  9  »JTO  que(h>  fi^  é  divifibile 
in  più  flirti  infeofibili  •  Saranno. duon. 
que  {HÙ  eiAUv)  iuipinofi'  in  'qua*  ^tffa^ 
parte  /lèpfi^ìle,  ma  oocupandò  unofpa-i^ 
zioiafeofibileavverràche ,  per  efèmpio^^ 
nella. pupilla  dell'occhio,  neppur  fi  toc«; 
chino ,  npn  che  vietino  V  uno  all'altro  il- 
]|9eto  per  la  toro  fi>ttiglte2dta  «  Se  le  fpe-*: 
xle«^li  oggetti  diyérfi  ifttiate  dagli* 
cubetti  medefimiall'.occhlomnficoQ^ 
fibndono;,  né  una  imr eaifijè  Utùàk  y  co* 
me  arteiU«.oL  gli  fieflì  JReripateim  :  fd* 
più  Vortici  fatti  neir  acqua  hon  impe- 
difcoofi r  un.  Talcro.,  coxhe  r  Efperienza 
4iniofira.\re  più  iuodl  non;  difturbano 
t". PUÒ  r^rmonift  deli*  altri^;  perchòcìÀ 
Kv  :"  non 
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fi  debbe  aiKor  concedei^  a'  nt^g^ 
della  lunceflaidifli ma ,  e  fòctililfima  f 

.  III.  Noa  vibacorpo^chenauov^fim 
un  sfiante:  la  Luce  difibndefi  in  «iti 
iftante;  adunque  none  corpo.  Non  la 
ve^iam  fbriecoftoche  il  Sole  a{>parifce 
f ulOrizonce  ?  Cte  oftacolo  ha  ibrs'  ^a , 
per  cui  iì(xì  pofla  fpargerfi  in  \m  iftaxìte? 
rìnalmeixe  comeporrd)be  un  Afiimso- 
mo  veder  il  Sole  nel  luogo  ^  dove  spar- 
ge la  bce,  s'ella  in  uniftmieeiftonfidff-* 
Ibndefle  ?  Come  pdrebbedare  \m  tefatta 
eoncezza  del  momento  ih  cui  Ci  fatmo 
1*  EccIUTi ,  fenza  T  iftanunea  ditfulìoii 
della  luce  ? 

La  iMce  diiat^fi  veradiente  in  un 
tempo  breviflìmo ,  e  impsTcettìbiìe^  co- 
lse vogliam  dirlo  ;  mamùn  iù  xtàmàntt- 
4nduriiìbiiov  I  corpufcolin  di  qwftàtc^ 
00^*  unaipicdolezza  y  che  rup^a- 1)  fio^' 
(ka  InmK^ineQto'^'  quindi  Bon  é  nkuah 
VjgUaicbefieno4:  una  velocità  fuperk>- 
re  alla  noftta  immaginazione  ;  Ma  ili 
quella  guifà  cbe  nella  minore  gfandi^l^ 
sa,  che  pc^am  concepire v là  ì^aglon^ 
d  d^ta,  che  vi  (bno  migUajft  diparti ^ 
o  per  dir  meglioparti  innumerabilìy  coi- 
rne.'abbiami  dimoftrato  nella  dbv^bAità 
de'  corpì:^  cosi  tlel'tmnoriAa1l«edi^tetn« 
poche  pcffi;sma  immaginate  s  là  medè^ 
fimaTagìane  ne  in&gna .  the  vi  fieno  mi* 
gliaja  per  non:  dire  kmutneral^H  "^ftì 

i  tetopos    Così  bendici  lusd  j^fla  tll 
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Moichettofcorre  più  pertiche  in  un  okv 
mento  sì  breve,  che  l'immaginazione 
lo  crede  indivifibìJe  ;  nuliadimenoegli 
é  certo,  che  in  quello  tempo  vi  fono 
tante  parti  di  tempo ,  quante  fono  le 
parti  dello  fpazio,  chefcorte  fucceffiva*- 
mente  r«neappreflb  raltrej-doé  innin 
merabili. 

Aggiuftgafi  che  tì<Mi  {apre!  mai  come 
da'  Peripatetici  fì  pofla  provare  qaefta 
difFufion  iiella  luce  in  un  Ulante  ipdivi- 
fibìle  ;  perché  fé  fi  parla  della  prima  lu« 
ce,  che  apparisce  la  mattina,  fi  può  ben 
dire, che  aueftaviena  noi  in  un* tempo 
impercettibile  da  quel  punto  della  Ter«* 
ra ,  in  cui  il  Sole  a  noi  naice  >  il  qual  ^un-** 
to  é dittante  Ibi  tre  miglia,  fuppofta  V 
altezza  di  un  Uomo  di  cinque  piedi  lo- 
pra  il  livdtò  ideila  ihperficie  éA  Mafe* 
come  Matematìcamètìtc  fi  dimoàra/ 
ma  non  ptid  ella  dter^ venuta  dal  Sole 
fino  a  quel  punto  in  W  tempo  ^alquanto . 
fenfibile?  Non  la  veggiam,dicoiieflì, 
tofto  che  il  Sole  appatilce  nell'  Orizzoti* 
te  ?  8*5^  io.  dimando  loro  \  T  occhio  nò- 
ftro  può  veder  cofaìalnamt  prima  die  la 
luce  entri  |>cr  la-pupllla  a  far  gualche 
impreffione  in  fu  la  Ji  hii  retina  ?  An- 
roTchié  rocchio  Tpòffa  tflfere  iltemìnata 
^a  qtralcbe  Ootpo  ktttìnolò;  non  può 
però  veder  r  oggetto,  fé  là  luce  o  diret- 
ta, o  rìftefTa  a  luì  ìxm  arrida  ;  prima 
'Auriquc  rocchio  ficéve  U  lume  di  quel- 
lo 
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lo  che  vc^a  V  oggetto  illuminato  >  o 
il  corpo  ItJininofo;   Adtioqae  fi  èlm* 
poflJbuc  veder  il  Sol  nell'Oriente,  fe  pri- 
ma; il  raggio  della  luce  non  entra  nell' 
occhio  a  deoerinioarlo  a  uoa  tal  yìih* 
Chi  dunque  può  oflèrvare  la  velocità, 
eoa  cui  vola  la  Luce  dal  Sole  alFocchio? 
Aflai  meno  prova  il  dire  che  la  Luce  non 
ha  vemtt  Coottario.;  perché  qual  con- 
trario ha  il  SuoHv*  9  che  gli  vieti  il  dif* 
fonderli  in  uà  iftaate/  E  pure  Tefpc- 
yìenza  n^ftra  r oppofito .  Elia é corpo; 
quindi  é  obbligata  al  moto  ledale .  Che 
poi  fia  neceflìaria  la  di  lei  diffiifione  iftan* 
tanea ,  affinché  Y  Agronomo  poffa efat- 
tamente oflèrvar  le  lue  Eccliffi  ellf  ra- 
gióne, oli  ni'uq  momento ;ì  perché  che 
m^l  farebbe  f  fesbagUaifed' vin  ifecondo 
d'ora^  o  ancor  di  più  ;  ^  mentre;  quello 
^empo  farehbc infenfibile ;  nt^  un  caler- 
tóre.  ferebbe  (ci?6bile  diver^tà  nel  li^p- 
go,  dorè  eraiiPianeita?  : 

U  Roim^r  degniffimo  Succeflbre  di 
Ticone  dimoftra  evidentcoienté  colle 
olfervazioni  da  fe  fatte  del  primo  Sa- 
tellite di:Gio  v,e ,  che  febbené  la  Luce  per 
Scorrere  ria  ^ì^anza  di  ^9  24  7.  miglia 
Italiane^  qwal  é  fer  appunto  la  <jran- 
dczWiiJel  DiArò^tri^jdella  .Terr^-,  non  h^ 
lAfogno.-^' un  fecon4p-^i'itqn)pp  ;  il  che 
purè  non  è  cofa  fenfibile  :  ouìladinierio 
richiede  più  di  i^i  ora  per  arrivare  da 
quello  Sat^UitfS  fin^a  noi^  quando  I« 
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Terra  è  nella  Tua  maggior  lontananza 
da  Giove  ;  e  per  confegqenza  chenell* 
intervallo ,  che  v'ha  da  qui  al  Sole ,  non 
elTendo  chcUfefta  parte  in  circa. di  tut* 
ta  quefta  diftanza ,  la  luce  richiede  un*- 
dki  minuti  in  circa  per  venire  dal  Sole 
alla  Terra  ;  Qucfto  però  é  (lato  rlco- 
tofciuto  falfo  dall'  Accademia  Reale  di 
Parigi  che  ha  ritrovato  ,  che  negli  altri 
Satelliti  ciò  non  s'oflèrva. 

IV.  Se  i  raggi  della  Luce  follerò 
corpicelK  di  natura  del  fuoco  ,  la  Luce 
fcalderebbee  abbruccierebbe  tutto  ciò, 
eh'  ella  toccafTe  ,  e  diftruggerebbe  t 
Vermi  lumlnofi,  lefcaglie  di  pefce,  il 
legno  imputridito  ed  ogn'altrac(^a^che 
di-nott'erirplende .  Finalmente  tanti  Fof^ 
fori  luminofi ,  qual'e  la  Pietra  Bologne* 
fé  e  tant'akri lavorati odair  arte, o dal- 
la natura  abbrucierebbono  al  pari  de' 
carboni  accefi . 

Rifpondefi  che  la  drarità  de' raggi  vte^ 
ta  quefti  Eflètti  ;  e  la  incedi  tutte  letro- 
fé  rifplefidenti  è  aitai  più  rada  e  pia 
drlicata  «che  la  minima  luce  del  Sole  ; 
quindi  non  è  maraviglia  che  non  aly- 
bruci  e  confumi  e  neppur  al  tatto  appa* 
rifca  calda  .  Il  che  per  appunto  ci 
fa  conofcere  la  Pietra  Bolognefe  ,  la 
qiiaie  calcinata  riceve  in  femedelimala 
luce,  fé  il  efoone  alquanto  di  tempo  al 
Sole ,  in  guifaché  trafportata  in  luogo 
ofeurocompariice^comeim  carbone  ac« 
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celo,  e  confèrva  Io  fplendore  per  quat 
che  tempo  ;  perché  i  corpufcoU  della 
luce ,  de*  quali  ella  é  imbevuta ,  tionpof- 
fbno  sì  prefio  ufcìre .  È  ciò  conchiude 
Biirabilmente  che  la  Luce  é  fuflanza  | 
non  accidente  ;  imperciocché  intanto 
ella  é  accidente  nel  fentimentó  de'  Pe-* 
ripatetìci  ^  in  quanto  eUa  eftinguefi  allo 
fpegncrfi,  o  al  rimuovcrfi  del  Corpo  lu- 
minofo  :  or  fé  in  quefta  pietra  rimane 
la  luce  per  qualche  tempo,  avvegnaché 
allontanata  dalla  pre&nza  del  corpo  1  u- 
tnmofo,  adunque  ella  non  é  qualità  )  ma 
fufianza* 

^  Quefle  fon  le  ragioni  e  le  rifpofle ,  che 
dà  GalTendo  alle  obbiezioni  per  foile- 
nere  V  Effluvio  fuflanziale  delia  Luce 
da  Corpi  lumino/i  ;  benché  io  ho  aggiun- 
to di  molte  cofe  nelle  rifpofte per  ador- 
nar anziché  pretendere  di  corroborare 
la  forza ,  che  anno  ricevuto  dall*  ingegno 
di  SI  degno  é  dotto  Atomifia . 
.  Una  fola  difficultà,né  più  accennata 
da  quefta  Autore ,  mi  rende  affai impro- 
J>abile  queft'  Effluvio  della  LuceTrTon 
di  rado  avviene  che  un  Viandante  di 
notte  ofcura  ufcito  fuor  di  (Iradafco^va 
di  lont^K)  qualche  picco!  lume  di  Cafa 
bofcareccia ,  a  cui  volgendo  il  paffo  non 
arrivi  fé  non  dopo  il  cammino  di  qual^ 
eh* ora.  Or  che  da  quella  tenue  fìam- 
metta  di  lucerna  efca.  una  si  vìge  roia 
inoltttudine  ài  fplendide  particole,  eh* 
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en^kno  tutta  la  sfera ,  da  qi!  d^  ogti'  in<* 
torno  può  effer  veduta  quella  Iuce,bea- 
cbé  dal  centro  alla  circonferenza  fi  nu* 
merino  più  roìglia^^non  é coià  qviafim- 
credibile  e  forfc  degna  deflere  ricevuta 
colle  rifa  ?  Concedo  a  queft' Autore  che 
la  fragranza  d'un  Fiore  fi  divida  in  mi- 
DutifiTinne  particelle  e  fi  fparga.per  tutta 
una  Sala  a  ricrear  T  odorato  ;  ma  non  iti  • 
tendo  come  debba  dirfi  lo  (leiTo  della 
luce,  che  none  difperfa  dal  vento,  né 
portata  altrove  come  1*  odore;  e  pure  do  • 
verebbe  ancor  ella  dìflìparfi  ed  elTere 
trafportata  ,  fé  foffe  mefcolata  còli' 
aria ,  come  avviene  alle  fcintillt  ed  al- 
la fiamma^ 

*  Pnrimente  io  (corgò  che  a^Tài  diverfa 
è  la  natura  del  calore  da  quella  della  lu- 
ce, eh '  efirono  da  uno  ftcffo  Bractóre  ;  per- 
ché fe  con  un  leggieriffimo  vielo  di  ce- 
nere fi  coprono  le  braci ,  non  apparifce 
più  la  luce ,  e  pur  (entefi  ancor  il  calo- 
re ,  ^ll'oppofito  per  un  Vetro  alquanto 
Ì^roiTo  pafla  tolto  la  luce  ,  non  il  cal- 
ore. Se  dunque  la  luce,  In  quanto  é  lu- 
ce, foflfe  fol  atomi  fpìccatifi  dal  corpo  lù-» 
tido ,  queAi  più  di  leggieri  paflTerebbo- 
no  per  i  meati  p!ù  grandi  che  per  i  pic- 
coli d'un  corpo  frappofto;  eJaluce,  che 
oltrepafTa  da  una  piaftra  di  V^ro ,  più 
denfa  aflfai  delle  ceneri  per  la  più  {lret« 
ta  unione  delle  paftioelle.,  trapaflerebbe 
ancor  le  ceoeri  e  fi  darebbe  a  vedere  in 
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^ella  guHà  die  le  particole  de!  calore 
più  di  l^gitri  paflàno  un  corpo  rato  che 
òeofo  ;  non  elfendolo  fleflb  reflcr  Ra- 
ro e  Diafano,  e  V^ffér-dt^fo  ed  opaco; 
<lj  modoché  iìa  (ènipre  Biai  Dia&no  dò , 
che  è  Raro  ,  ed  opaco  tutto  ciò,  eh*  è 
denfo  : -coirilftendo  la  Rarità  neir  am- 
-piezza  de'-meati  e  la  TrafpaTenza  nelia 
retta  difpofizion  de'  irìedefimi  '.  Stimo 
'dunque  àflai  improbabile  che  la  fiamma 
i3ì  quella  piccola  lucerna  pofla  inviare  sì 
lontano  si  gran  numero  di  particole  In* 
aninofeiircccliio  di  chi  la  vede;  i:  Che 
idìr  fi  tlcbbe  ancora  di  rutto  ciò ,  che  di 
notte  riluce  ;  non  eflendo  probabile  che 
àsL  unaicagliadipefce,odaun  legno  pu- 
trido jfoffÀ  ufcire  una  sì  grande  e  cond- 
itila copia  <r  atomi  JutninoC  « 

CAPITOLO  vn. 

^ofa  fia  la  tuàc  nelle  Scuffie  ^* 
'Càrtffiam . 

CArtefio  dice  cTie  m.  girando  il  Sò- 
ie intorno  al  fuo  proprio  AlTejhi 
materia  del  Secondo  Elemento ,  che  fo^ 
no  le  particelle  Sferiche  ,  'gira  unita- 
mente con  eflTo  ;  or  mentre  le  partico- 
le fottiliflime. del  Primo,  cioè  i  corpu- 
feoli,  de' quali  il  Sole  ècompoflo,^^- 
ao  sforzo  In  Mni  parte  per  allontanare 
dal  centro  verfolacirconfefenza ,  fprngo- 
^0  in  dritta  lineai  da  tntte  iepartì  ^^tielle 
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pìccole  j^Ue ,  die  lor  fon  d'intorno  io  guir 
fa  cale  che  cucci  i  fili  di  quelle  piccole 
Sfere  fono  moflì  dal  Sole  infin  aft'  oc- 
chio, il  quale  é  moifo  alcresi  da  quella 
medefitna  fpinca  ^  e  qued^ impresone  % 
omoco,dice  egli,  é  proprianience  ciò  , 
che  fi  chiama  Luce ,  ociò  in  che  coniifle 
la  Nacura  della  Luce . 

Da  quefla  Doccrina  voi  fcorgece  che 
egli  parla  coerencemente  a  ciò  ,  che  ab- 
biamo  già  in  lui  nocaco  dov'è  abbiamo 
craccaco  del  Calore  ;  perché  flccome  ila 
nome  di  Olore  e  di  dolore  ali*  Idea  » 
che  in  noi  rifveglià  il  Fuoco  e  1*  Ago 
che  ci  pugne  :  così  dà  nome  di  Luce 
al  fentimento ,  che  noi  abbiamo ,  quan- 
do miriamo  il  Sole  e  la  Fiamma ,  o  i  lo- 
ro raggi  rifletcono  all' occhio  noftro .  La 
càgion  efficiente  di  quefla  luce  in  noi 
prodocca  alla  Prefenza  de*  Corpi  lumi- 
nofi  il  é  il  moto  delle  parti  foctili  del 

f^rimo  Elcmenco,  le  quali  fplngonòt  in 
jnea  recca  le  sferiche  del  Secondo,  che 
riempiono  i  pori  d'  ogni  Diafano  e  ar- 
rivano, aguifa  di  Verghe  a  muovere  e 
£ar  io^remone  nelle  piccole  fibre  che 
compongono  là  Rejtina  del  noftt'  occhio  j 
quindi  ajtre^  fcorgece  che  la  forma  del 
corpo  Dia^fano  ,'  a  fua  parere  ,  confifle 
nella  diricta  difpoGzione,  de'  fuoi  pod 
trapafTandolo  la  maceria  per  ogni  parte 
^Qnza  punto  ìncerroiiipere  la  concinua- 
iìone  delle  foe  paxcicejle  :  airappj3fIio. 
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un* Corpo  (àrà  opaca,  perché  non  avtà  1 
(boi  Dori  diretti  e  là  materia  non  potrà 
iibenrinente  trapaffarli . 

Che  fi  dia  quefla  naaterìa  fottiliffi" 
ma  ,  che  penetra  i  ^ori  d'  ogni  corpa 
Diafano,  dicono  i  uirtefiani,  fi  égià 
provato  ,  quando  fi  è  moftrato  la  ne- 
ceffi  tà  di  quefio  fecondo  Elemento  . 
Sol  rimane  da  far  vedere  che  i  Corpi 
luminofi  fpingono  attualmente  in  giro 
quella  materia  .  Si  fcorrano  dunque 
tutti  quelli  de'  qiiali  abbiamo  notìzia 
e  ne'  quali  fappiamo  che  vi  è  la  pro- 

f^riétà  di  rifplendere  ;  e  veggiamo  fé 
è  parti  9  che  li  compongono  ,  anno 
la  picciolezza  e  il  moto»  che  noi  riceri* 
chiamo. 

Consnctam  dalla  Fiamma  •  Non  fi  è 
di  gii  offervato  che  elP  é  compofta  di 
parti  delìcàtiifime,  che  fi  muovono  fe- 
paratamente  Tuna  dall'altra,  e  che  at^ 
tresì  fi  muovono  con  una  ftraor^aria 
velocità  ? 

Quante  luminofe  fcintille  efcono  da 
una  pietra  focaia  battuta  da  un  fóci* 
le  ,  o  da  una  pietra  percofTa  dall'  al- 
tra ,  o  da  due  Canne  d' India  infieme^ 
ftrofinate  ,  o  dal  dolTo  d'un  Gatto  Aro- 
pi  celato  colla  matio  in  luc^o  ofcuro  In 
tempo  freddo  e  lecco  ;  e  così  difcorre- 
te  d  altri,  corpi  ?  Donde  ciò  avviene  , 
fe  non  perche  alcune  particelle  di  que' 
corpi  impegnate  eoa  altre,  quando  s*" 

ittcoiv* 


Capitola  VIL  319 

incontrano  ;  acquiftano  in  fuggendo  un 
motoilmil  a  quello  delle  parti  della 
fiamma,  colle  quali  fpingono  le  picco* 
le  sfere  del  fecondo  Elemento,  e' anno 
d' intorno  ? 

Che  diremo  dì  certi  legni ,  che  In  pu* 
trefacendofi  rilucono fenfìbilmente  ?  to- 
si di  certe  fcaglie  di  pefce  ed  altri  cor- 
pi ,  che  cominciano  a  corrompere  ( 
Or  fé  un  corpo  non  può  infracidare  fen- 
za  moto  delle  fue  parti,  delle  q«ali al- 
cune fen volano,  convienconferfareche 
il  moto,  il  quale  abbamo  fuppofto  ne' 
corpi  luminolì ,  ila  lo  fteflb  ancor  nel- 
le parti  dì  quefti  corpi-,  che  s'imputri^ 
difcono.  ' 

Non  fi  conofce  già  à  di  leggieri  qual 
fia  il  moto,  chefarifélendere  certi ani* 
mali ,  come  le  Lucciole  ed  altri  vermi  : 
nuUadimeno  é  affai  verifimile  che  Sk 
quefli  Infetti  èfali  qualche  materia  omo- 
genea al  fudore  d'altri  animali,  la  quale 
rpinga  le  parti  del  fecondo  Elemento  ; 
il  che  fi  conferma  dal  ceffar  di  rtfplenv 
dere  tofto  che  muojono. 

Molto  meno  fi  può  dar  a  conofcere  il 
moto  delle  parti  del  Sole  e  delle  Scelle, 
che  fono  sì  da  noi  lontane  :  tuttavia  T 
cfperienza  ,  che  abbiamo  de'  noflrl 
corpi  luminofi,  ci  de'fervire  per  argo- 
mento di  credere  che  le  parti  ancora  di 
que'  Lumi  fempre  mai  fieno  in  un  velo* 
ciflìmo  moto. 
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Air  obbiezione  che  fi  pud  fare  della 
pietra  Bolopaere,  che  riluce  per  inex- 
zo  quacto  d  ora  in  luogo  fcuro  dopo  d' 
effere  llajta  efpoAa  a'  raggi  del  Sole  ^ 
xifpotìdono  che  ciò  accade;  perché  il  fua» 
co  oel  calcinarla,  Y  ha  refa  eftremafnen*^ 
te  poro(à  ;  in  guifaché  tra  le  fue  parti , 
e*  anno  perduto  la  lorollnione  ,  alcune 
fono  si  unofle  che  la  fola  luce  dell'  aria 
è  capace  di  muòverle  ;  e  fono  sì  difpofte 
a  riteQejrla  che  poflbno  confermarla  lon- 
tano dal  corpo  luminofo ,  che  le  ha  mof- 
fe  \  ed  infatf  i  fé  fovente  fi  replica  queft* 
Bfperlen^a  9  quelle  parti  e(alano  ed 
cfiinguefi  interamente  in  quella  pietra  la 
proprietà  di  rlfplendere . 

Avvertafi  qui,  (bggiungono  i  Carte* 
£ani  col  fuo  Maefiro  ,  che  la  materia 
£)ttile  ,  che  riempie  i  •|)ori  del  Diafa*  ' 
Ifo ,  non  debbe  avere  necenariamente  uo 
moto  attuale  per  far  impresone  neir 
occhio  ;  ma  folo  la  tendenza  ,  o  indi-' 
nazione,  o  difpofizione  al  moto:  e  che 
quefla  materia  édi{|eià  ,  aguifa  d*  una 
V  erga  -,  o  come  dicon  effi ,  d' un  bafto- 
|)e  alfai  lungo  ,  per  cui  il  corpo  lumi* 
Dofo  fpìgnendo  la  più  vicina  palla  fpl- 
gne  ancora  la  più  lontana ,  che  trova  nel 
medefìmo  tempo  difpofìa  al  moto  ;  quin- 
di per  queflo  mezzo  il  Corpo  lumitK>(a, 
avvegnaché  lontanifiima  ,  fi  fa  fentire 
io  un'  iftaute . 

Portapa  di  poi  la  ragione  ^  perché  U 
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materia  compr  cfa  tra  un  punto  cfciCbr^ 
pò  lucnlnofo  e  un  -punta  dell'oggetto^ 
€he  rìfchiara ,  il  che  d'  ordinario  cbia- 
inafi  Raggi»  ULtHeriaU  dà  Luce  ,  deb^ 
ball  piattono  paragonar  ad  un  baftone 
che  ad  un  filo  ,  come  lo  agguaglia- 
no gli  Atomifti ,  fpiegano  come  fi  fac- 
cia la  Sliflei&oA  della  Luce  In  quefta 
guifa» 

Noi  fapiMamo^come  s- é  detto  altro- 
re ,  che  un  òorpcfche  fia  in  atto  per  muo^ 
verG  ^  fé  incontra  un  altro ,  che  gli  re* 
fifta ,  muta  la  determinazione  ed  è  sforza- 
to a  girarfi  verfo  un'  altra  parte  ;  co?  la- 
materia  Cottile  che  chiamali  Luce,,  ca-^ 
dcndo  in  f»  la  fuperficie  d*  tta  corpo  Co^ 
Fido  debbo  altresì  girare  in  altra  parte  e- 
riflettere .  Come  ,  per  efempio  ,  Ce  le 
piccole  palle  ,  che  ibn  nella  linea  CI>, 
rapprefentano  le  parti  dei  fecondo^  Ele- 
mento,  che  compongono  un  Raggio  di 
Luce  i  il  quale  cade  fui  corpo  Tolido 
A  B  (  FIG.  XVI.  )  il  fuo  motode  ve  con- 
tinuare wiCo  E  per  la  linea  DE;  fic- 
chèrang^deUa  RiBef&one  BDE  fia 
Qguale  all'angolo  dell'  Incidenza  A  D 
Ci;  cioè  cbte  quefta  azione  fi  debbe  traf- 
mettere  nelle  niedefime  linee,  le  quali 
dtefcrìverebbe  la  palla  C;  fé  (offe  (ola  ^ 
e  foflfe  (lata  mofla  neHa linea  CD  i  per- 
ché egli  é  certoche  la  palla. I>deyeten« 
ètte  ed  efl^re  difpofta  ad  andare  dove 
€llf  anderehbe  xeaUn^nt^^  le^la  fua  po^ 


r 
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tetìM  fi  richiccffe  air  atto  ^  e  tncotre 
quefta  palla  adendo  incontrata  il  cotpo 
AB  non  anderebbe  né  verfoG ,  né  ver- 
ib  H>  ma  folo  vcrfo  F  ,  convieo  dire 
che  ella  fpingia  folo  la  palla  F,  e  que*' 
èa  ibla  riceva  da  lei  il  moto  ;  il  che 
fi  confefina  coli*  efpeFìenza ,  mentre  in 
^adendo  la  luce  Tur  un  corpo  opaco  e 
snafficcio,  come  TOro  o  T  Acciaio  ,  fi 
vede  ,  che  i  raggi  riflettono  e  fanno  T 
«ngolo  della  BiSeffionè  uguale  a  quello 
«k]P  Incidenza  « 

Spiegano  poi  la  Rifrazioa  delta  Lu* 
ce  dimoftrando,  come  un  raggio  in  paf» 
fando  da  un  mezzo  raro  ad  un  più  den« 
io  e  in  cadendo  fu  la  di  lui  foperficie 
con  qtiaiche  obbliquità  fi  fpezza  e  pìik 
s'accofia  alla  perpendicolare  :  alltippo^ 
irto  in  paflando  dà  un  denfo  ad  un  piùt 
t^do  fi  fpezKa  e  fi  fcoAa  dalla  perpen* 
dìcolare .  Eccovi  le  due  fferienze.  (  FIG^ 
XVII.)  Sìa  il  VafodiCriftallo  ABCO 
voto  :  ricuoprafi  h  di  lui  fuperficie 
AD  con  un  fogliaci  carta  lafeiandoiiii 
eiTa  un  QA  foro  in  £  ,  per  cui  j^aiS  it 
raggio  F;qucflo  va  direttamente  inG  ;: 
taiciaco  poi  il  v^Cò  ^el  medefimo  fito  i' 
eBipìa  d'acqua  per  it  Ioko  M  ,  fi  vede 
tofto  che  11  raggio  non  termina  più  izh 
is ,  ma  in  1:., accollando  alla  peqpeii- 
Scolare  £  I . 

Per  cwoftere  poi  ^  che  il  faggio  ia 
I»tfaiìd(i4a  ^vkinczzo  più  denfo  ad  ju;^ 

più 
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più  raro  fi  fcofta  dalla  perpendicolare  ^ 
facciafi  r  efperienza  in  quella  guifa 
(  FIG.  XVIII.  )  Pongafi  una  moneta  A* 
oro,  o  d'argento  fui  fondo  d'un  Vafo^ 
che  non  contenga  alcun  licore  ;  e  il  rU 
tiri  r  occhio  B  finché  V  orlo  del  Vafo 
nafconda  l'oggetto  A  *,  indi  s'empia àì 
acqua  il  vafo  ;  ed  allora  fenzaché  1'  og« 
getto  abbia  mutato  luogo  fi  comincia  a 
vederlo  per  il  raggio  CS  ,  il  quale  ve- 
nendo da  A  in  Q  ha  dovuto  romperli 
e  allontanarti  dalla  perpendicolare  CEj 
dove  per  altro  il  raggio  AC  doveva 
poetarli  direttamente  in  O*  La  ragio- 
ne, che  di  ciò  apportano,  fi  é  che  non 
convien  perluaderfi  che  un  corpo  diafa- 
no dia  tanto  più  facilmente pauaggio al- 
la luce  ,  quanto  più  agevolmente  Jq 
concede  a  corpi  più  groCG ,  e'  anno  bifo- 
gno  di  far  fi  ftrada  in  paffando  ;  perché 
1  pafiaggi  della  luce  fon  già  tutti  fatti  ^ 
quindi  ne  fegue  che  ella  fi  muoverà  tan^* 
to  più  di  leggieri  ,  quanto  più  le  parti 
de' corpi,  per  i quali  paffa  ,  refifteran- 
no  al  diftaccamento  dal  loro  luogo  ,  a 
cagione  che  ella  avrà  meno  occafionc 
di  perdere  il  fuomotonelfuopaflaggio; 
in  quella  guifa  che  una  palla  da  mano 
icorre  più  facilmente  in  fur  un  piano  fer- 
mo e  duro,  che  in  fu  la  terra  morbida  e 
coperta  d'erba  :  Come  dunque  l'acqua 
^  in  Qualche  guifa  più  dura  deiraria  èH 
wdallo  più  duro  dell' acqua: più  di  le§« 

O    (      gleifi 
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Vitti  ancora  la  lucè  debbc  paflarc  wT 
acqua  e  nel  criftallo  che  nell'  ^riav  ci 
fuoi  raggi  debbon  efrcr  meno  inclinati  » 
o  più  debbono  approffiniarfi  alla  per- 
pendicolare in  quelti  corpi  che  nell'  aria . 
Quefta  fi  è  la  Dottrina  diCartefiocde* 
<uoi  Seguaci  intorno  alla  Luce.  Dot- 
trina probabìUmma  inciò,  chehaprefa 
da  Ariftotcle,  U  quale  per  wwci  dia- 
fano intende  uua  nwteria  tenue, chiara 
€{  pura ,  Àe  dal  Sole  fin  ali*  occhio  e  fpar- 
fa  per  I-Aria,  e  di  cui  il  Sole, e  gU  al- 
fri  Corpi  kminofi  fi  fervono,  come  d 
«n  battone,  per  muover  l'occhio  e  tar 
la  Vifta  ;  ed  in  ciò  che  ha  preloda  De- 
«ìocrito  e  da  Epicuro,  i  quali  vogliono 
che  qucQa  materia  pura  fieno  corpulco- 
h  sferici  o  piccole  palle,  ehe  riempianp 
t-vani  dell'aria, deH'acqua, del  Vetroedk 
atltri  corpi  che  immediatamente,  fi  toc- 
chino run  rakro.  Nel  rimanente  poi> 
che  aggitìgne  del  iuo,  ie  ritrovo gravii- 

l?mé  diìjicultà. 

Gartcfiod'cechela  Luce  tutta  confi^ 
fte  neiroqch  io /perché  confitte  nell  im- 
prefflone,  che  le  particole  sferiche  un- 
m  nelle  piccote  fibVe  della  Retina  dell 
occhio  ;  e  ficco  me  fi  d^*  nome  di  dolore 
al  fentimeoto,  che  in  noi  rifvcglia  un 
Ago ,  quando  ci  pugne  -  cosi  fi  dà  nome 
A  Luce  al  fentinaento, ,  che  noi  abbia- 
iTìo.,  quando  miriamo  il  Sole,  olafiam- 

ira.  Or  io  4irtaa^ÌP'  cbe  cofa  é  quefta: 

l-u-    - 


Capitelo  rir.         \ì.s 

Luce  che  è  neirocchio?  (a)  Che  cofa  é 
quefto  fentimento  ^  che  noi  abbiamo  > 


rìr  quefta  dìfficultà  colla  propria  clpc» 
ri^fiza,'  perché  lo  filmo,  dice  egli,  tan- 
to impoffibile^  far  comprendere  ad  urk 
altro  il  proprio  fentimento  ,  che  fi  ha 
della  liice  ,  quanto  il  far  concepire  T 
idea  della  mcdeiSma  a  un  Cieco  nato , 
Sicché'-dunque,  dlcoio,  é  impoffibilfe  Io 
fpiegare  Teffenza  e  la  natura  della  Liv- 
ce  prefa  nel  fuo  vero  e  proprio  fignifi- 

cato  ?  .  , 

Di  piò;  ficcome  abbiam  detto  auro- 
re c'altro  è  il  calore,  altro  Jafenfazion 
del  calore:  cosi  dobbiamo  dire  e  altro  e 
la  Luce,  altro  il  fentimento  ^  che  in  noi 
fi  fveglia  quando  muriamo  un  corpo.lu- 
roinofò.  N<ì  vai  dire  che  fìc;comfi  it  dor 
lore  non  è  nell'Ago  che  pugne;  ma  net 
membro  che  é  pun w  dair  Ago  .^  cosi  la  Lur 
/  ce  non  é  in  altro  luo^o  che  nell  occhio , 
ijn  cui  G  fa  il  fentimento  deila^medelìr 
rn*;  percht:  ficcome  v'ha  T  Agente  ch^ 
foigne  TAgo,  v'ha  TAgo  medeiìmo  , 
v'ha  it  moto  itìY^Sp  ,  v'ha  la  divifion 
del  continuo  fetta  dall'Agp:  edaquete 
^afce  il  dolore  net  membro  offefo  ;  cosi 
vi  è  it  corpo  tuminofo.  j.  chej  fplgne  H 

ma- 
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materia  del  Diafano ,  vi  'é  la  macerra 
medefìma ,  vi  é  il  moto  della  materia  ^ 
vi  é  l'impreffione  fatta  da  qùefta  nelle  fi- 
bre della  Retina  ;  e  da  queda  nafce  la 
Vida  nell'occhio  •  come  il  dolore  nel- 
la parte  ofTetà  ;  altro  dunque  é  la  Lu- 
ce ed  altro  è  il  fentimento ,  che  in  noi 
nafce  quando  miriamo  un  corpo  lumi'" 
fiofo . 

Finalmente   non  fo  come  Cartefio 
f  offa  dar  ad  intendere  come  il  Sole  tra 
gli»  aUri  corpi  luminofi  cagioni  il  moto 
del  Diafano  \  mentre  fofTiene  che  nop 
▼'e  nella  Natura  alcun  Voto.  Egli  di- 
ce che  le  parti  della  materia  fottile,  che 
compongono  il  Sole  ,  fanno  sforzo  per 
ogni  parte  per  allontanarii  dal  Centro 
verfo  la  circonferenza  j*  quindi  spingono 
in  linea  retta  le  particole  sfericae  ,  1q 
quali  fi  muovono  dal   Sole  fin  all'oc- 
chio. Primieramente  fé  11  Sole  muove 
quelle  piccole  palle  verfo  quella  parte  , 
in  cui  egfi  le  tocca  ;  convìen  dunque 
che  egli  fi  muova  \  perche  ftando  uà 
Corpo  immobile  non  può  muoverne  uà 
altro';  e  come  é  certo  che  il  Sole  illu? 
smina  d'ognintorno,  debbe  dunque  egli 
«luoverfi  in  ogc»  parte;  per confègucn- 
%2l  fienderfi  da  tutte  le  parti  dal  centra 
alla  circonferenza ,  a  guifa  d*un  pallone 
j^nfio  ;  or  perché  dimorando  fempre  in 
vtale  (lato  non  feguirebbe  più  verun  ma* 
«aji  4  di  neceffitC  che  fi  rìftringa  verfb  il 
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centro  e  con  utia  certa  jpezie  di  Dia« 
àoleedi  Siftole  rapidimma  perpetui^ 
mente  fi  dilati  e  fi  ftringa  ;  ma  co- 
mc  ciò  può  farfi  fé  net  .Sole  noa  v* 
ha  rpazio  alcun  voto  f  oppure  come 
xlel  iuo  dilatamento  non  fi  fa  qualche 
fpaiio  voto  >  o-nel  fuo  riftrignimen- 
to  non  occupano  più  particole  un  me« 
éefimo  luogo  ?  Come  mai  riftrignen- 
dofi  il  Sole  non  fi  fa  qualche  Voto 
tra  «Ab  e  le  particole  sferiche  ?  O 
pure  le  qucHe  fi  dilatano  per  fegulre 
il  Sóle ,  che  fi  riftirigne  y  come  nel  di« 
jacarfi  non  fi  fanno  tra  efie  molti  fpazj 
vacui? 

So  che  Cartefio  fi  «forza  di  preve- 
nire qnefta  diflScuItà  ;  perché  febeneé* 
gli  vuole  che  la  fufìanza  del  Soie  faccia 
«forzo  dà)  centro  alla  circonferenza  da 
tmte  le  parti  «(  in  giro ,  a  guifa  d'iina 
"piccola  mole  di  Vetro  liquido  gonfiata 
da  un  Vetraio  :  nulladinieno  ,  egli  di- 
ce ^  che  la  forza  della  luce  non  confi* 
&t  nella  duraziooe  del  moto  ;  ma  fole 
nella  preffione ,  o  nella  prima  prepara- 
zione al  moto ,  ancorché  quefto  moto  dap* 
f>ol  non  fègua;  Immaginando  per  con(è« 
f;ueD%a  che  non  fia  neccflario  il  dilatar* 
fi  e  riftrig^icrfi  del  Sole  ;  l^otandum  efi 
vim  lumììtìs  ,  dice  egli  ,  nan  in  alkqua 
jVMfus  durations  xonpficte  /  /W  tantumf< 
mod^  in  preffi^ne  >  jfive  in  prima  prapa" 
%almm  ad  momsA  >.  cfjf  forti  ex  e  a  motui 
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ipfenon  fequatur.  (a)  Ma  ciò  non  fcio- 
glie  ,  né  sfugge  la  difHcukà  ;  perché 
come  mal  dimorando  il  Sole  nella  G> 
la  preparazione  al  moto  ,  né  (èguendo 
quedo  ,  può  egfi  premere  qualche  cofa  ^ 
o  imprimerle  il  moto^  mentre  il  So* 
le  farà  nel  n^edefimo  (Ito  ,    ne  ufci«» 
rà  punto  dal  fuo  luogo ,  la  fuftanza  y 
che  gli  (la  dintorno  ,  dinaorerà  altre- 
sì nel  mcdeGma  fit©  y  né  farà  sforza-* 
ra  3  mutar  luoga  .,  In&ti  da' il  Sole  , 
quanto  (1   voglia  ,  nella  prima  prepa^ 
razione  a  muovere  ,  la  fìiflanza  ancoi- 
ra  del  fecondo  Elementa  farà  fempre 
nella  prima  preparazione  aireffer  moP- 
fa;   ma  mentre  che  egli  non 41  move- 
rà ,  come  ella  potrà  eSét  moifarì  Car^ 
ttCìO    adunque    o  debbe  ammertere  it 
Voto  nel  Sole  ^  il  che  é  oppofta  di- 
rettamente a'  fuoi  principji  ,  o  paf e  che 
non  fi  pofìfà  attnbiLtre  al   Sole  quella 
moto ,  il  quale  nulladimero  è  neceffa- 
rio  per  poter  muoverà  ,  o  premere  e 
'  fpignere  la  matei;ia.  d^l  Seconda  £lf^ 
i;QentO'. 
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CAPITOLO    VIII.^      ^ 

Ccfa  fia  la  Luce  nella  Vera 
Scuola  d'Jfiftotele . 

BEnché  i  Peripatetici  fi  perfuadano  d^ 
aver  il  loro  Maeftro  dalla  Tua  par* 
>te  e  col  Tefto  da  efli  citato  e  coirìnten- 
zion  del  medefimo  da  eCTi  interpretata  : 
fono  nulladìireno  sì  lontani  dal  diluifen- 
timento,  quanto  la  loro  Dottrina  e  dU 
fcofla  dalla  Verità .  QueCU  dicono  chela 
Trafparenza  e  V  Opacità  fono  qualità 
aifolutc  de'corpi  ;  il  che  non  fi  può  fo- 
fienere  ;  perché  (e  quelle  qualità  ,  che 
difpongono  i  corpi  a  ricevere  ed  a  termi* 
nare  ìsl  luce,  fouero  forme  accidentali , 
quefte  farebbono  fovente  pofte ,  o  levate; 
dal  fuggetto  fenza  veruna  cagione  pro« 
duttiva  ,  o  diftruttiva  delle  medefime  ; 
attefoche  molti  corpi- dì  diafani  fi  fanno 
opachi  e  d*  opachi  diafani  :  come  ,  per 
eiemplo,  il  Vetro  fpolverizzato  divien 
opaco  :  la  Trementina  premuta  colle 
dita  perde  la  trafparenza  ,  anzi  due  dia- 
fani fanno  un  Opaco,  còme  l'acqua  lim- 
pida di  Galla  e  ai  Vetfiolo  confufe  in- 
fieme  £ànno  vnneriiTimoinchioflro;  all' 
oppofito  la  neve  firutta  in  acqua  acQui- 
ila  la  trafparenza  ;  e  cosi  difcorrete  d  al- 
tri corpi  ,  ne' quali  i  Peripatetici  non 
vagliono  adeguare  la  cagion  badante  a 
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falvjrc  qucfti  fenomeni  naturali  .  Or 
veggiamo  ^  fé  Ariftotele  ila  di  tal  pa* 
rere. 

Cerca  egli  ne'fuoi  Problemi  ,  perché 
la  Vifta  non  pofTa  penetrare  i  corpi 
folidi,  come  fa  la  Voce?  (a)  Curafpe* 
Sus  corpora  penetrare  folida  non  poteft  ^ 
vox  autem  poteft  ?  E  rifponde  che  il 
moto  della  Vifta  e  un  moto  femplice  , 
che  va  direttamente  ;  laddove  quello 
della  Voce  è  ilioto  Tnoltiplìcato  :  quoi 
afptctendi  delatiofimplepc  efi ,  qu^  per  di* 
teSum  profluere  fcJeat  ;  V0X  autem  motu 
multiptict  ferri  poteft  J  adducendo  per 
cagione  principale  .la  difpofizion  de* 
meati ,  che  fc  non  fono  collocati  diretta- 
mente ,  s'oppongono  alla  vifta  :  at  vox  ^ 
foggiugne  ,  quoniam  quoque  verfus  pro^ 
fprtur  ,  omnia  proreptat  ,  penetrat  ^ 
translapfa  audirì  undìque  poteft  .  Né 
giova  ,  dice  egli  ;  l'ampiezza: de* mea- 
ti ;  ma  la  rètta  difpofizion  de*  medefi- 
mi  ;  nec  quicquamjuvat  amplos  effe  mea^ 
tusy  nifi reSè  ad  lineam  popi  funt.  L'ac- 
qua altresì  e  gli  altri  fimiglievoll  liquo- 
ri fono  diafani;  quoniam  ^  dice,  bumoris 
fneatus  parvi  y  denfi^eontinuatiquefunt^ 
ut  minime  afpeSus  impediatur ,  quominus 
tramite  direSo  ingredi  pofftt,  AH'  oppo- 
sto l'acqua  divien  ténebrofa  nelle  nu^ 
Yole  dell'aria  ;  perché  le  di  lei  partico- 
le 
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k  fcioltc  in  vapore  fono  cosi  diffipate 
che  i  meati  non  fon  più  diipofli  indirìN 
tura  né  continuati ,  mentre  e' fono  più 
Superficie  ;  quindi  vietano  la  vifta  del 
Sole. 

Né  qui  rechi  fcruputo  alcuno  il  par- 
lar d' Arlftotcle ,  a  cui  pare  che  s' attri- 
buifca  il  moto  e  la  forza  di  penetrare  al- 
la vifta  anziché  ai  raggi  inviati  dall'og- 
getto ;  perché  non  facendoli  in  quel 
luogo  di  ciò  quiftione  ,  non  altro  pre« 
refe  che  di  fpiegarc  ciò  ,  che  chiedeva- 
fi  col  quefito  ;  eflendo  per  akro  lo  flef« 
fo  che  4  raggi  debbano  penetrare  o  (ie- 
na ufciti  dail occhio,  o mandati  dall'og- 
getto . 

Qual  poi  fia  flato  il  foo  parere  chiara** 
mente  lo  dimoftra  in  paragonando  i 
taggt  delia  Luce  col  Suono  ;  dove  ren- 
dendo ragieae  ,  perché  nell'acqua  noa 
s'oda  la  Voce  ,  adduce  la  tenuità  ,  e 
ftrettezza  de'meati  :  vox  autem  ,  dice  ^ 
minimi  in  aqua  fentiri  potefi  \  quonìam 
minux  acqua  inanit ,  quàm  ut  attem  capc^ 
te  )  vocemque  tranfmittere  pojftt  ;  voit 
enim  aer  quidam  efi  .  Haud  enim  cmne 
tarius  permeati  fé  patitur  ,  nifi  etiam 
tneatus  eì  refponaeant  y  quo  d  permeare 
f^netur  ,  éf  congruant  •  Cercando  paria 
mente  ;  perché  Tarla  alTai  più  grofTa 
della  Luce  penetri  e  trapaffi  i  corpd  f<v 
lidi  ;  e  la  luce  non  poflfa  ?  Cut  aer ,  qui 
iuce  eraffor  efi  ^  foilda  valeat  permea 
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re  ;  lux  ìpfa  non  i>alcat  ?  Rifponde  ; 
quìa  lux  per  direSum  tantummodo  fgr- 
tur  ;  ob  eantque  rem  oculus ,  qut  tranfpìee^ 
r<  per  tara  non  poteft ,  u>t  per  pumìcem  , 
quìa  meatus  evartant  ^  per  vitrum facile 
poteft  <i  quia  meatus  pofiti  e  ditello  funt  • 
Jt  aer  impedimento  nullo  arcetur  ,  quo* 
niam^  qua  tranpt  ,  tendere  è  dir eSo  non 
foleat . 

Per  diinoftrare  finalmente  ,  che  Ari- 
ftotele  ammette  i  voti  ancor  neÌF  ac- 
qua ^  aggi  ugniamo  la  ri  (polla  l  che  dà 
alla  dimanda  ,  che  fa  a  (e  (lelTo  ;  per- 
che  il  Mare  fia  ^ù  chiaro  e  lucido  delF 
acqua  dolce  .*  (a  )  Cur  Mare  per fpeSiusy 
&  dilu  cidius  ejl ,  quàm  aquap  otu  idonea  ^ 
cum  crajjius  fit  ?  Dulcis  enim  [alfa  r^ 
nuiòr  eft.  Rifponde;  tenuàtas  cauja  non 
€fi  y  €ur  Mare  dilucidius  fit  ;  [ed  dire^ 
Si  meatus  id  faciutit  ,  quos  tum  plurh^, 
mos  ,  tum  ampli£imof  continet .  Poteva 
dunque  il  Filofofo  fpiegare  con  (  aroie 
più  chiare  che  la  Trafparenza  de'Corpi 
Uiafan!  confifte  ne'  meati  pofti  ìi\  linea 
retta  ?  Non  è  altresì  per  conlcguen- 
za  evidente  che  lo  fteuo  ammette  un 
qualche  corpo  ,  una  qualche  natura  che 
paflfa  per  quei  meati  difpofli  in  linea 
retta  ? 

Udite  infatti ,  come  egli  parla  dove 
aiTegna  la  differenza  che  v* ha  tra  l'og- 
getto 

<»        '    "-     "  '  '  M     <■         Il     IMI  l^p^»— ■!        ^I^il  -■-  ■*«  •• 

(a)  Se^'i^.q.ìS, 
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jetto  del  Tatto  e  della  Vifta  :  (a)  Di/- 
frrt  ,  dice  ^li  ,  iangìbife  ai>ìfibiUbus  ^ 
quod  hac  quidam  fentimus ,  to  quod  tni^ 
dium  mova  aliquid  nos  .  Or  chi  é  q«e- 
flo  mezzo  che  muovere  fa  impreffionc  * 
ce/  noIUo  occhio  ?  So  che  i  Peripate- 
tici tofto  rìfpondono  che  qucflo  mezzo 
fono  le  loro  Spezie  Ottiche  chiamate  da 
eiTi  Intenzionali  ,  fneri  Accidenti  da  ri- 
porfi  nel  numero  deHe  loro  <^alità .  Ma 
come  s'  accordano  quefte  Spezie  <olla 
Trafparenza  collocata  da  AriftoteJe  net- 
ta retta  difpofi'zionde'meati?  Comequc- 
Ite  vaglion  rifletter  ad  angeli  uguali  e 
tifrangerfì ,  oraaccoftafìdofi  ,orafcoftan* 
dofi  dalla  perpendicolare  ?  Come  pafla- 
no  da  corpo  a  corpo  ? 

Or  fe  quefle  fpez'te  intenzionali  -né  fo- 
no ,  né  poflbno  cflere  il  mezzo  ,  da  <?uì 
èmoffo  l'occhio  ,  non  diremo  noi  che^ 
quello  mezzo  fia  qrclla  Natura  ,  che 
lì  Filofofo  erpreframcnte^dice  ritrovar- 
fi  in  ogni  Diafano  ?  Egli  dopo  d'aver  de- 
tcrminato che  cofa  fia  Diafano  ,  fegue 
a  ^Fre ,  che  tale  él^aria ,  l'acqua ,  e  molti 
corpi  folidi ,  come  '1  Vetro  e  i  Cieli  <}a 
efib  fìhnati  maflicci  \  ma  che  qucfti  non 
fono  Diafani ,  in  quanto  (m  aria  e  ac- 
qua ;  ina  perché  In  ed  tirrovafì  una 
*  aiedefiina  datura  r  hujufnrodi  autem  eji 
aer  ^ j&r  a^tut ,  tf  tnitita  falidoruw  ;  mn 

tnìm 


(a)  Llb.  2.  de  Aff^*j4.Jiì. 


3J4  Trattate  Ut 

enim  fecundum  ^uod  aqua ,  neque  fecun* 
dum  qMdacrperfpicuuìn  efi  ;fedquoniam 
natura  quidam  efl  in  bis  utrif^ue  ^  ut  in 
perpetuo  ilh  ,  quod  furfum  eft  y  cwpih 
re*  (a) 

Ricooofce  egli  dunque  una  certa  tna- 
teria  tenue,  chiara  e  pura,  (parfa,  edif- 
fufa  per  ogni  diafano  y  ila  di  giorno ,  fia  di 
notte  ,  le  di  cui  paiticole  ,  benché,  non 
conneflo,  ^  né  concatenate  ,  corrifpon- 
4oii{ì  In  guifa  tale  le  prime  alle  ultime 
in  linea  retta  che  ilSole  e  gli  altri  corpi 
luminoiì  fi  fervono  di  effe  ,  come  d'un 
battone  5  per  mover  l'occhio  ;  e  perché 
quefto  ancora  ha  li  fuoi  meati  ripieni 
delle  medefime  particole,  quefte ricevo- 
no impeto  daHeherne;  ficché  le  più  vi- 
cine al  fondo  dell'occhio  feri/cono  le  fi- 
bre ncrvofe  della  Retina/  e  in  quella  par- 
te di  Retina  che  riceve  l'imprelfione  , 
dìpignefi  la  figura  della  fiamma  o  d'ai- 
tro  corpo  lucido,  o  illuminato,  la  quale 
finalmente  fvaniice  in  ceiTando  T  impe- 
to delle  particole:  in  quella  guifa  per  ap- 
punto che  Paria ,  che  empie  Torccchio  , 
/  riceve  l'impeto  dall'aria  efterna,  e  muo- 
vcfi  colle  medefime  viln'azioni  e  ferifcc 
l'organo*  dell'Udito . 

Cosi  veggiamo  che  in  una  Stanza  il- 
luminata Taria  tofio  divien  tenebrofa  y 
fe  fi  chiudono  le  feneflre  \  e  riaperte  in 

un 
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un  moiDCnto  ella  di  nuovo  s'illumina  ; 
perché  la  maceria  fbttiliflìma  del  diafa- 
no commofla  dal  Sole  nell'aria  edema 
non  può  dar  moto,  alle  particole  ,  che 
fon  nella  Cammera  per  quel  corpo  frap* 
poflo ,  che'  nonlia  i  meati  pofii  in  dirittu- 
ra ;  là  dove  fé  quello  fi  toglie  ,  toilo  gli 
viene  comunicato  il  moto  e  l'impeto  ri- 
cevuto dal  corpo  luminofo  prefente  ;  il 
che  per  appunto  é  ciò  che  incende  Ari- 
flotele  ,  quando  dice  che  la  Luce  non  e 
fuoco  ,  né  corpo  ,  né  efi^vio  di  corpo 
luminofo  ;  ma  la  presènza  del  fuoco  »  o 
d'altro  fìtnìì  corpo:  ne^ue  ignls  eft^  m^ 
que  omninù  cofpus  ^  neque  defluxus  corp<h 
Tjs  ullìus  ;  fed  ìgnts ,  aut  hujufm$di  alh 
cujtispré^fentìa. 

Ma  come  mai ,  dirà  alcuno  ,  il  Sole 
muove  le  particole  della  fuftanza  ,  che 
é  nel  Diafano;  acciò  qnefte natiovano le 
fibre  della  Retina  ?  Io  non  voglio  farla 
da  Cartefio ,  che  parla  del  Sole  tanto  da 
sioi  lontano  ,  come  fé  Taveffe  veduto 
da  vicino  ;  voglio  che  primieramente 
confideriamo  un  Corpo  luminofo  ,  che 
tuttora  abbiam  nelle  mani  ;  e  da  queflo 
poi  c'innalziamo  a congietturare  ciò  che 
fi  faccia  nel  Sole^* 

Confideriamo  la  fiamma  d'una  can- 
dela o  di  fc  vo  5  o  di  cera  ^  che  poco  impor- 
ta, diflinguendola  pérnoflro  modod'in* 
tendere  in  quattro  parti  .  Fermiamo 
primieramente  l'occÌ»o  nella  ratte  più 

baf- 
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baffa;  e  (corgereino  che  ella  efcé dal  hi- 
ci^olocon  unofplendoreaflaitcnuc,  il 
quale  contiene  più  deirazzurro  che  del 
cfaiaro;  Indi  alziamolo  alla  feconda  par- 
te e  vedremo  che  ella  comparifcc  più  hi- 
etda  ;  ma  meno  chiara  •  La  terza  parte 
poi  è  lucidiilìmae  cfaiaridìma  :  e  la  quar- 
ta finalmente  fi  vede  a/Tai  mancante  di 
lume  e  che  terniina  in  una  punta  alcune 
volte  rol&ggiaote  e  alquanto  fcura  .  Or 
non  fon  forle  le  medefim^  particole  che 
efcono  dal  b^pibagio  e  ferpeggiano  per 
tutta  la  fiamma  ;  indi  fopra  la^amma 
fen  volano  fenza  più  farfi  vedere  ?  Per- 
ché dunque  prima  rifplen'dono  con  luce 
aflai  tenue  ,  poi  maggiore  ,  finalmente 
chiarifllma  ;  e  quefta  di  nuovo  va  fce- 
mando  ,  finché  interamente  fparifce  ? 
Perché  fi  fmoccola  la  candela  e  la  lucer* 
na  ,  acciò  faccia  più  lume  ?  Suppofte 
quefle  cofe  manifeftiffime  difcorrìamo 
cost 

INfcntre  la  punta  iiella  fiamm.a  della 
lucerna,  ocandelaha  più  di  calore  e  me- 
no di  luce  che  1  altre  parti  inferiori  della 
-medefima  fiamma  (  perché  in  fatti  più 
facilnwnte  e  più  velocemente  accenda  * 
Tefca ,  o  altra  cofa  facile  a  concepir  fuo- 
co )  noi  abbiamo  un  argomento  eviden- 
ne  che  altro  i  il  moto  fatto  dalle  partb- 
'<3ole  dei  fuoco  per  rifokndcre  ,  altro 
quello  che  faimo  per  iicaldarc  ;  impera 
ciocché  rocchio  le  vede  ancor  di  Ìoata« 

n#; 
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w>j  aia  OOQ  i(caklaA  la  mano^  in  cui  ^ 
inunuaiio»  feaon  Anopnefèncl .  Qua»* 
do  la  candelai  cera  ^  odi  fevoé  mecca 
e  CHUe  le  di  lei  particole  fono  ii^tat  gui^ 
&  unite  cfaeportanoaoctra  le  fembian» 
sedicela , o  di  feVa  ,floa/a  vedere  alcun 
lialeno  di  luQ^p.avK^nacké.  cpo&cnga 
molte  particole  di  fuoco ,  ohe  fé  non  fon 
fero  ttatcesutedaU'* altre  fi  mov^rebbo^ 
no  con  quelt  moto ,  :cfaci  lor  "è  ceeetìfand 
peif rilplencfeff  ;  4qiiando  altresì  le  partii 
celk>ekri!nentaltdeUa<:aftdoIa.f(Mio  iciol-» 
ee^qjutile  dei.liioco  (òóoin  piena  liber^ 
fià  yqueik  più  iJonTìlucono';  il  che  (cor^ 
^fi;ci)iaraLiiente ,  e  in.quelie,  che  fono 
fopra  la  punta  della  iiainnM^  le  quali 
non  nipiendonio  ;  e  pure  abbruciano  e 
oirta  e  pannoiiiiò ,  che  loroii  foprapponr 
^  ;  e  in  quelle ,  cb'efconod^Ua  candela, 
allato  delia  fiaoima  ^ijie  non  foé  lucide; 
epurefcaldanoknsano  vicina .  &iluco«^ 
DO  adunquii  Je  particdleiiel  iuoco  ^  quaiv 
4o  non  fono  del  eutto  legate,  come  nella 
<ef  a^  oDel  fevo  ancor  intero  ;  ndrfone  del 
tmto  fcìolte ,  <onK  quando  (m  Separa- 
le odalla-fìamma^'òdallebraciaKlenti. 
Forza  é4unque^ire,  die^  ìi]lMoyan<» 
quafi ténianito  la  fuga»  ma  fono  ancor 
trattenute  ;  quindi  da  quella  sforzo  fre« 
^uentilfinìamente*repIicato'di  volarfene^ 
ma  vietato ,  £  fa  in  e(Tè  ^m  certo  mo* 
M  di  Diafiok ,  ^  *di  Siftole  »  <ioé  di  ften* 
dtf  rfi  s  e  d'accorcia  fi  \  ^  dall'ampiezza,  e 


fi;equc«2a  di  tali  &Ioiig»iiic»tì ,  a  >«>. 
porzjofie  della,  yecxnen^a  itiagtóoie*  o 
minor  éeìl  inspcro,  nafi»  la  efaiaiézia 
e  1  ifficacia  adla.  Luce  y  diili  fechiaici- 
M^  e  l'efficaci»  della  lu<je;  perché  la 
»)aggiQf  €lriartZ2aparclie  dipenda  dalla 
AeywMai-  e  relficatìa;  iatf  aaipiczza 
niello  ^ogarfi^ 

^  Eccovi  duoqiw  twtta  per  cosi  diirT: 
Ahotomia  4clla  Fiamma  della  candela . 
La  di  tei  bkfé  rifplanile.  più  languida; 
perchè  efiTendo  la  maggior  par»  delie 
particole  del  fuoco  ancora  imprigionate 
«alleile  della  cera^  odelifevo,  quelle 
poctié  ^chefóoofciólte  ,e(ir<mo  conJan- 
gtiidezzd ,  etardania ,  né  fi  difciolgwio 
con  qaeììa  fteqù^ta  ed  impero ,  <Àe 
dappoi  acquiflano   tìetht,  feconda  nattc^ 
della  fomma^  atlorcW>  più  dlfooite  le 
parti  dèlia  cera*  o  del  fevo  più  particole 
ancora  di  ftococominciano  a  m«overfi 
còn^maggior  llferlà) .  Qqandopci  dal^ 
lo  sfiirzq,  e  dalla  agitazione  maggioreii* 
éfettomaiKìonBditìblozioij  delle  patti 
oeltóxandela  y  iti  gjaiia  tale  peròxie  non 
Taglioiiò   ai5cor    uftìre  in  ^randiffimii 
<inamità'lc'«part4co«e  del  fuòco^  allora 
nella  terta  parte  d«iJà  ^zxatm  fi  fa^ve-' 
locilwma  y  efreqnchtifiima^  la  vitra:eio^ 
ne  ;  quindi  la  luce  appàtifce  cbiariffiw 
ma:  la  msit  poi  nella  parte  fuperiore 
illànguidiice  ;  p»ché  molte  particole  di 
fuoco  fcn  volano;  è  q^elte  che  rimana 
^  gono,       * 
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goA<>9  più .  mì^meiite  *$  •  e  più  <U  rado  fi 
sforzano. d^r  iEugglre  i  fiocine  finalmente 
fciotee  dJi  qgai  legame  ^cbc  le  ttatte^, 
neva,  più  non  fan  lume;  perché  écef* 
fato  in  eflè  il  moto  d^allungaTfìj  e^ac- 
corciarli ,  per  cui  cxui  frequeiKimmi  im- 
pulii  fpignevano  le  paréicole  del  diafa- 
no ,  e  feriva^  rpcchioj  qulndt^éche;  fi 
fmoccola  la.  Candéla ,  perché  faccia  più, 
chiaro  lume  M  fiammar,  eflendo  qu^ 
fungo  del  lucignolo  d'oftacolo  aìlepar^ 
ticole  dei  faoco  per  muoverli  conpiik 
frequenza  «  e  liberxà  nella  terza  parte 
della  medefima. 

Or  perché  non  poffiaino  nel  medeli* 
mo  modo  difcorrere  ancor  d^l  Sole  ;. 
giacché  Arinotele  ricpnofce  in.  elfo  la 
médefiipa  natura  «  e  le  medeSme  paro» 
priecàddl  noftroiuoco?  Lumen^auum^ 
dice  t^li ,  ut  <chr  eftperfpicuè  ^  tum  efi 
aSu  perfpìcuum  ah  igne ,  ani  ìmjufmédi^ 
guaU  ^u^djurfum  corpus  \  itcnìm  iuìc 
aliqutdìn^unum^tfìdtm.  Perdidnon 
poffiamo  immaginare  che  11  -Sole  £ia 
Corpo  compoRo  di  paTti^di^.HBter(qg&- 
nee,  come  i  knoftya  Fiamme:^  akunCw 
delle  quali  iieno  mobiliai  me  di  ^^atura» 
che  feo^e  ceotino  di  fuggiifènr,  ma 
fieno  trattenute  dall^altre  ;  <|uixidi  pèr^ 
petuameiite  s'^]uB|[Ìhi&o»  e  Grlfirìn* 

Snove  con   t|aefto  toniinifu)  |BOtD 
^gano  k  iwtlcole  ielW  m^ietlif^  wi 
4  nel  tUafaD%:.  «  &f  ifcan^.  l'  ^cckio  J 
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Vi  ha  In  ciò  ripugnanza  alcttoa  yaiiror- 
Aé  ^  ftppcmeffe  che  la  materia  x:hc 
compone  (^omc  par  che  voglrà  -Arifto* 
tde)  il  Sole  e  le  SteHe  fifle  fiaf  div«*- 
fa  dalla  fublnnare  ?  Alcune  però  obbie- 
zioni par  che  fi^ffano^reconw)  que- 
lla Dottrina.  \  ^      n 

I.  Sl^èTHtutatò  a  parere  <li  Cartelìe 
^he  annètte  nel  Sok  laÒiaftote ,  e  U' 
SHtole  delle  -particelle  del  iinedefimo^i' 
perché  dovrebbe  ammettere  «1  <:entre' 
del  Sotó  aiieora  il  Votoda  >ài  negato  ;;^ 
adunque  in  fcnfo  v«fo  Arifloteliconon 
fi  può  ammettere  quefta  Diaflole,  e 
Siftole  di  '  particole  fenza  <onced€re 
.gualche-Voto  nel  Sole  da  Ariftoiefc  pur 

Ri/pondo  ,  Che  Gartrfo  v<uoJe  ,  die 
outtc  le  particole  del  Sole  facciaii©^ 
lin  contìnuo  «forzo  per  andare  dal  cen- 
tro alla  circonferenza  ;  qumdi  corivien 
che  conceda  qualche  Voto  nel  centro 
del  Sole ,  come  abbiam  detto:  'Ma  io-ncR 
aiiiitìetto  il  moto  di  tutte  le  pafrtkole  ^ 
che  compoRgono'il  'Sole;  ma  folo  «K 
4judlc'»  diefonatTiòbilrffimt  ili  natura^ 
•e«é  pur  muèivorifi  tutte  ^qtiefte;  ma  fo- 
loifuclle ,  d»  forniano  laftiptrficic  sfi^ 
rica^el^Soie  )  Jc  quali  fono  in  parte  le- 
4gaÉedaaFaltrc,cmparte&ioliPc;  quindi 
Acendo  sforzo  per  iftioglierfi  ìtìtera- 
memé  fi  allungano,  «  fi rlftrlngoiio  ;  e 
^Uo  $tapgató^^piij^»  4ii  «iieriaJd- 
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-©iafeno;,inutanilo,con  quclitìoto:fel 
la  propria  "figura,  benché  poi  ritenga- 
«a  la  mcdefima  quantità,  di  mole,  e  di 
nuova  la  ricuperino^  colla,  loro  elauica 
Virtù .  *  .  .  i 

Il  Se  le  particelle  4eltoS<era  Soiaf 
re  fi  allungaffero  ,efiriftrigneflferOi>  da 
^uefta  reciproco  skingainema>:e!ra€Coi^ 
óaiìiento  di  effe  feguirebbeuoa  vicende- 
vole ,  e  perpetua  alternativa  di  tace ,  e  ài 
tenebre;  perché  la  materia deLDiafeno 
ora  farelAc  fpintaed  orano  ;  e  noi  do- 
vremmo in  un  iftante  veder  rQggetto,e 
neir  altro  non  più  vederlo;  perché  in 
umnomnitoUi  faiteW»  impreiuone  nellf 
<>Gchiai  e  nelK  altr<x  no,:  or  V  efperienza 
éimoffra  Toppafto  v  adunque  non  può 
aìnmctterfi  quefta  Siftole  equeftaUi»- 

ftole. 

Prima  di  rifpondere  primieramente 
ifeppongo  con  grandiffima  probabilità 
éhe  le  particelle  mobiliffiroe  della  fur 
4>crficiedelSolfe^non  muovanfi  tutteln- 
£ianieGol  medcftmp  moto  di  Siftole,c 
*  I>ififiole  ;  ma  che  mentre  alcune'  fi 
-riflringono ,  le  akte  fi  allunghino*  a  vi- 
eenda .  SecondariamentO'fuppongo ,  che 
quello,  che^noi  chiamiama  :  Raggio dt 
'huce>^  o  con  Ar4ftotele,eGarcefiodice^. 
ft:  »ajlctte^  dietti  ii  vaicil^Q.le  pcrfer 
ifir  la  Retina,  per  renderil  fenfibile  iì:^ 
eompofto  di  migliaia  di  fili  contigui  di 
corpufcolì ,  i  qp^i  po^Tfamp  ci^dif ire^  di  fi^ 

..    "  Vi'         gura. 
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gur»  sferica  per  eflèr  qveib  più  9%vrf^ 
ìt  al  moto.  OòfìippOTO. 

Ri(popdo,  che  ooo  vi  hi  perìcolo  di 
alternaci  va  di  Luce ,  e  di  tenebre  ;  per* 
che  il  moto  reciproco  delle  paiticole 
éA  Sdit  mamieiìe  fempré  mai  vi- 
"vo  ìt  moto  ^Ua  ifiaierìa  «dd  Diafano  ; 
*e  benché  noti  41111^ 'le  nacci ,  che  com»- 
pongono  41  maggio  ^ìèofi  me ,  fieno  fem- 
fnre  m  moto:  tante  però  muovoncTrì 
Inceflàntemente  ,  e  (enfibilmente  le  fi* 
bre  della  Retina ,  die  fi  ia  ièropre  una 
continua  ed  uguale  impresone  neU'oo- 
<hte.  •  .    ..  (     '.. 

Direte  ferfe  »  c^  dovreawacnalnwiia 
«vi^dercl  del  i^g^o  qua^e^là^iiuefì- 
«rottoda  ^uefta'^na'mt-ni^di  «nibc«  In 
fante-parti,  che  4o<:#'mp<|ngOAoV  Ma 
lo  dimando  :  quando  raccogli  efi  il  Só- 
le In  una'la'ftra  di  vetro,  la  m^gior 
'parte  de'  raggi  non  pafiano  per  i  poni 
del  medefiroo  f  E  pure  chi  rictcvé  nell* 
occhio  r  altra  parte  de'  reni ,  ààt  rir 
flettono  y  B*  accof^  punto  dcila  luce  qua 
e  là  Interrotta  da  pori ,  che.  Tanno  in  (e 
fepoha  ^  Or  non  é  lo  fteffo  o  che  parr 
te  della  luce  fì  (èppellifcane'pori^enon 
rifletta  ,  o  che  parte  delle  particole  del 
Sole  direttamente  non  la  tramandino 
^StiaccoretarfT?  Tur  che  fia  femprè 
continuo  il  moto  or  di  queftc ,  or  di 

Juelle  ,  non  può  V  occhio  avvederfi 
l  quella  mancànzar)  d^  fuccede  per 

le 


le  vicendede}  raòto  delle  {mrticelte.  ^ 
III-' Odgli  Specchi  Uftorj  y  e  colie 
Lenti  di  Vetro  raccolti  i  raggi  del  So- 
le fì  accende  faoco ,  e  fi  dlflblvotio  m0« 
talli  :  adunqae  é  fegnoe^ideoct^cheoel 
Diafano  non  vi  ha  pnramente  una  mar 
-teria  eterea  moiTa  dalle  paaiootlQdctSo- 
'^  ;  Ola  4]n  efEuyia  >  che  da^lSolc  med^-^ 
fimo  Icatarifce'.    \ 

Potrei  fi^fiondere  che  nell'Aria <det-^ 

la  noftra  Atmosfoa^  vi  fono  diflfeinina- 

te  l^nottilfinie  particole  di  fuoco  me-^ 

fco^iatiè  colla  nuterta  del  Dia&no  tifi^n 

fa  dal  Sole  ;  jquiti^iiiQP  <é  lzllu:ayigiia^ 

i^e  f9umsttbn«bfi«bgtf&eocb;,eiidk 

4Je^4  i«  m  ibi  iMmtot  adm Aon  n^i 

cioè  gMH  i^jiocità'di  maiierìa  dbl  Di»> 

'fimo ,  Jfi  tiMfcano  altresì  in  ^1  punta 

inottidtene  panA;x>k^  fooore,  e  cendes* 

dofi  fejUfib'li  fcnelffiiia  nel  CcMtj^  op-- 

'pofto;  e  IVtiliando  co\  loro' moto  IC: 

'panicoie  dot'  Ibooci  9  cbci  compongono. 

'  onel  cor jpb ,  Ì6  d^Tp!  vano ,  e'  accendana 

*tUOCQ.  '^  .        J 

M^  per  ri(|>on<lere  con  maggiorcoe^ 
retizaàcid)  che  abbiamo  detto  fin  ora  % 
fuppoAgo,  che  ogni  corpo  abbia  in  fe 
(leflb  la  propria  LfUce;  cioè  li  fijoicor- 
pufèoK'dt  fuoco,  i  quali  meTcolati coU* 
altre  particole  eletncjnt^li ,  Aria,  e  Tfef  rà 
non  c'oncepifcono  il  moto  di  atlungdril  e 
riftrigherfi  ,  fé  qualche  Corpo  lucfdo 
fpigaendo  le  particole  sferiche  del  Dia- 

P4  f^- 
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hao  fèt  io  mezzo  ài  qiiefte  non  II  ri£- 
riBgli ,  e  inuovav  Accendefi  dunque  il 
luoco  d^i  saggi  fblarl;  oon  perché  fcen- 
da  d^Sok  qualche  fufianza  focoik  ;  ma 
yerchc  quella  iocegagliarda  coa^raiade 
inpecDlpignc  1  globi  del  Dìa&no  a  fe 
-  viciju  y€  cònfèguesktemente  tutti  g)i  al- 
tri^ che  coiri&ondona  alla  fujperiicie 
del  vetro  ;  quefti  fpingono  quegli ,  che 
fon  nef  pori  del  vetro  ;  e  qwui  imprimo- 
ao  Uiorò  motonelk  palle,  dell*  Aria  , 
che  è  dopo  il  Vetfo  /  in  guifaché  tutto  r 
impeto  raccolta  in  poche  palle ,  <  quali 
io  tifi  foi  puntO)  neutre  &  eU  bppooe  un 
ccxipo,  cne  loro  vieta  b  H^igoefe  aloe 
fdle,  ciaftima  ièooodola  l«r  direzione 
«OH  ta£  Feemenea  urta  $  e  dtrotl^mi^ t^, 
e  di  TifleiTo  quelle,,  che  incontra)  cÌ^ 
-SQUove  ancor  le  particole  del  corpo  oppo- 
fio4|dII^ioglieMo  la  toro  iioione  rtfve- 
j^Iiaittoco;  it  che  tanta  più  dileggiciu 
avviene  )  quantopiù  amf^^a.^e  Q^egHo  la,- 
▼orata. él^Lente^.peKhè  la  maggioir 
ampiezza /delia  di  lei  fuperficle  mag- 
gior nunfero  di.  raggi  riceve  dal  mede- 
.£mo  punto  del  Sole  ^  e  la  perfezione  d^- 
J^  figura  meglio  li  adunalo  unmedefi^ 
no  punto . 

ly.  I  Peripatetici  dicono»  che  Ari-» 

:fiotele  erpreflaanente  fi  dichiara ,  che  fa 

Luce  é  una  Forma  accidentale  >  mentre 

ts:  chiama  Atto  derDiafano  :  Lumen  efi 

0$us  perfpculy  fccundtiifi  quod  efi  per,^ 
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fptamm  r  poUntia  autem ,  in  quo  bùc 
ineft ,  6*  tenebra  ;  adunque  non  é  fuftan^ 
2a  )  né  che  die  akro  fognaft  da^'  Fiio(b& 
Medierni. 

Se  i  Pferipttetici  vogliono,  che  Ik; 
Lucefia  una  Forma  che  informi  ilDia^ 
fàno  ,  quella  deverebbe  informarlo, 
come  dicono  effi  :  per  modum  habitus  /* 
ed'  elTere  (èmpre  mai  in  eda  con  unai 
coftance  inerenaca  (enza  punto  dipen* 
dere  dbir  Agente  luminofo  ;^  il  che  né 
pur  dà  effi  fi  può  ammettere .  Altro^ 
dunque  non  vuol  dire  Ariftotele  cotk 
qtielle*  parole  citate ,  fe  non  che  non* 
eflèndo  poffibiie  vedere  di  notte  fcura 
a  traverlo  di  tutti  que*^corpi  da  lui  ao-^ 
minali  ;  cioè  Acqua  ,  Aria  ,  Vetro  ed^ 
altri,  egli  dice  che  aliora  que' corpi; 
non  fòn  Diafani ,  fe  non  in  potenza-^;, 
e  che  di  giorno  effi»  fona,  e  divengo» 
no  Diafani  attuahnente  ^  or  mentre  non 
vi  ha ,  che- la-  Luce,,  che  pofla  ridurre* 
que(la  potenta  in-  atto ,  egli  conchiude 
die  la  Luce  è  l'Atto  del  Diafano,  iot 
quanto  Diafano .  - 

V^.  Come  (cioglietemò  noi  Tobbie- 
zione,  per  cui  abbiamo  rifiutato  TefiSu*^ 
vio  lumìoofò  dt^  Gàflendo  f  Se  non  é 

£>ffibile^,  eheil  piccoIiffismolumed'oQ» 
ucerna  tramandi  per  ogn»  paree  un  >^ 
grand' effluvio  dt'particole  luminofe,cbb 
poflk  ferir  Focchio  dittante  alcune  liK^- 
•  g}ia.4a  efl&  \  adunque. né.  meno  potrebbe^ 


nuovere  a  ^  gran  dUlaa^a  U  OAt€r!a 
del  Dicano  ? 

IUftoiutai:hepcrno3  ooo  v^iia  akuiu 
tlìfEcultà  )  perchè  il  rauovere  la  mace- 
fia  del  Dialàno  dipfode  dair impero 
deUe  particole  luminofe  >  ciie  H  dioen* 
dono;  «  fiixome  tin  piccioi  Fanciullo 
axon  pttà  muovere  mia  V^^a  ib  noo  di 
UQta  luo^^za  ^  quanta  gli  permetto- 
no io  Tue  fòrze  :  così  uà  picóol  l'Urne  di 
Lucerna  non  può  muay^e  la  materia 
del  Diafano  y  fé  non  a  proporz^lone 
deir  impeto  delle  fue  parcicole  luoùnos 
ie^  Or  perché  queflo  ^  cale  che  può 
muovere  il  Diataiio  a  quella  diftaBza  i 
per  quefto  m  quella  diftanza  (èrifce  T 
'Occhio.  lo&tcj  fé  A  Viandante  &tfi<^ia 
maggior  lontananza ,  non  riceverebbo 
alcuna  imprefllone,  n^  vedrebbe  quet 
Jume,  come  non  fi  voggpno  alcune  Ael- 
le  ^  i  raggi  delle  quaii  difetti  Iona  s\  de- 
koh  che  non  muovono  la  vifta  fé  grao 
moltitudine  di  «£B  non  Si  accolga  in 
vn  Teleicopio^  acoà  uniti  facciano 
«ivello,  che  fèparatt  non  poflS>no.  T;^^ 
li  fono  i  Satettitidi  <GiQv«^^  di  Satùr- 

4ttO,  &C* 

ÓlTetvQdipiù  <c)^  di  lontano  vegr 
miamo  la  fiattnxieUa  d^una  Lucerna, « 
Tocchtoé  ftrito dalia  fua  luce^iw^fona 
•da  e ffii  ilìuminatì  i  Corpi  a  tioi  vicini  «^ 
^%ì  tibveotenoi  lontani  non  V^jgia- 
no  alcuuadi  *jpi^  og^ti ,  ^he  per  la 

mezzo 
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^  mczto  di  efla  fiammctta  fon  veduti  div 
circoftantì  in  qualche  Aia ,  benché  aper- 
ta; perché  in  quella  diftanw  T  impeto 
delle  particole  del  Diafano  diretto  all' 
òcchio  è  badante  per  muovere  le  parti- 
cole sferiche ,  che  fpn  nel?  occhio  ^ 
ma  è  di  foperchio  debole  per  riflette-t 
re  le  particole  dagli  altri  oggetti  all/oQ-. 
ichio*  / 

Da  dà  che  abbiattìo  detta  fin  ora,^ 
fcorgefi  di  leggieri  come  fi  può  render 
ragione  di  certi ,  che  poffiamo  ehiama> 
r^Penomeni  della  Luce . 

I.  D'onde  nafce  che  in  tempo  di  not-t 
te  n^ura  flrópicctandofi  alcuno  gli  occhi 
in  una  certa  maniera ,  o  a  cafòriceven^ 
4o  mdcund'eflì  qualche  c<3ilpogagliar-^ 
do  fi  veggono  certi  lampi  di  lucèefcin-^ 
tille  aflat  vive ,  che  celiano  al  ceflaredi 
<jael  moto  tmpreflb  ?  Già  fperimentaft 
prindpatmeftce ,,  quando  vogliamo  fve-^ 
gliarci  4*1  Tonno .  Rifpondefi ,  che  quel 
moto  tiOreglia  gli  fpìfìti  »  e  le  partico-- 
le  del  fuoco  >  le  quali  tofto  dilatando*^ 
fi  urtano  la'  maceria  dèi  Diàfano  ;^ 
<be  é  ncir  occhio  ;:  e  da  quefto  fi  (à, 
impreffiohe  rtella  Retina  %  da  cui  fi,  fjt 
la  Vida  di  quella  luce>  che  coi^patir^ 
nell^occhio. 

IL  Pfefché  mai  percoteriidofi  uoa.  piC'^ 
traibca)à  con  un  facile,  o  ftro|tóceatt^ 
doli  due  legni  aridir  un  contro  l'altro^ 
4)  il  JSttCcarQ  fii:Itolato;  a  tagttat^coa 


lbtz%  ài  pott^  tempo.  ,   o  sfregane 

<;olI^  m^m  i»  luogo  fcuro  ed  in  tempo 

IreàjQ,  e  fecco  Udoffo  dì  uu.Qajtto  C 

veggono  fcintillq  chì^riffiraie  di  luce  ? 

Ciò.  avvine  ,  percW  le  particelle  dei 

fuoco  ^  che  coaipoogono  la  pietra ,  V     1 

^ccì^ja,  il  Zuccaw,  e  il  legoo  difimpe;.     ^ 

^nate  CQn  quel  nìato   iMk   particole 

4egli  altri  clementi  concepìfcono  uà 

fiiQto  ftmilQ  ^  qì^^lÌQ  delfai  fi^oìnja ,  e 

ipipgpixo,  la  materia  sferica  <Jel  dìafà?. 

jjo..  LoftelfQdebbe  dirfi  di  (yjelle,ch^ 

dA, qualche  vifcofiti,  o  akro  impe4ir 

«n§«50  fQnA  ttat.i;eAut^  tr*  U  t^Iq  di 

^uell  aìiimaje  •, 

III..  Se  alcuno  dimanda/Te^  p^^  qua^ 
<;agÌQi>cl^  quercia  ed  ^ìtrl  legni  pqtrìdi^ 
J|eiì?5igli€  dipefc^,  ed  ^tmJSmlli  corpi 
jpilucpna  di  no^te  ?  Ifar^tgione^^^jp^r, 
«he.  opa  yì  h^  coppo,,  che  iiw.mrìdifc^ 
feoza  la  diffbluz^one  dcjk  lic  parti;, 
quindi  k  particelle,  focofe  tootanAo  <U 
Rigarli  ì©t;erap[)ente  dagjli  aUri  ^l^men^ 
Il  <;ol  motQdi  Diaftolc^  diSiftole  or  i( 
we^QrValtrQfpingono  kpiccpl^  sfer« 

^l  ^iafiino,,  e  qontinuanjente  da^ì  lu^ 


XV:  Che  <fir€tna  delfe  tqctìoTc  ed 

LtriJ[i\feni>  che  Kifplendoj3i4}oor|e'< 

premo^  eh^le  particole  d^liupc^o  ch^ 

m  ^i^niipa,  e  TOOtengpna  la,  ^jta  di 

^K&U  ^r^imaJi  cpVlpr^c^  Jno{<ì^  gfsj  W>4 
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^etta  iorp  fottiliffima  pelle  s'afTaccenda* 
neper  volarfene;  ma tvaccenute  dalle 
parti  umide ,  e  terree  fì  riftringon  éi 
nuova,  poi  di  nuovo  fi  (leadoao  ;  eco» 
queda  vicenda  rpingpno  le  pìccole  pat- 
le  del  Diafano ,  e  ferìfcoa  Inocchio . 

Y.  Se  taluno  interrogafle ,  perche 
una  candela  di  notte  illumina  una  Stan* 
za ,  e  di  giorno  in  rilucendo  ì  I  Sole  non  & 
lo  (leffo,  (e  non  {000 le  fenenrechiufe^ 
Kifpondefi,  che  ciò  avviene;  perché  le 
]^rticole  sfi^riche  dell'  Brere  fono  in 
guifa  rpinte  dalla  luce  del  Sole ,  che  non 
poffono  afuflìcienxa'  efifere  rlfpìnte  dal- 
la fiamma  dqlla  candela,  fé  non  forfè  al- 
quanto da  vicino  ^  ed  ivi  ancora  il  di  1^1 

impe.toé  ribattuto  da  altra  più  gagliarda 
direzione . 

VK  yi  lia  un  Fos£>ro ,  che  chiamafi 
ta  Pietra  Bplogn^fe  ;  perché  queftaio»- 
linafi  in  un4  piccola  Valle  poco  diftante 
da  quella  Otta,  dove  pur  ritrovali 
quantità  di  Mar^raiCa,  comefoventé 
io  fteflb  ho  raccolto  Tua'  elalifa  in  temr 
pò  d' Autunup,  mentre  là  mi  traitene  va 
4  divefitim^ntok.  Calcit)aiada  Chimici^ 
un  fuoco  dipreffo  a  iei  ore ,  poi  raffreddar 
^  s!efpone  al  Sole;  indifesi  porta,  in  luo- 
go* ofcuro  ella  riiplcnide  in  gui^  di  un 
(^ar^doneaccefo coperto  é^^un  fottil  velò 
dicenerepec  lofpazlodiuamezzoauari» 
tpd*ora ;  eciò  feguc  ogni  volta,  cne  & 
^BP^^  .^W?>%*Ua^fol'^'^  dj&l  giorno  n, 
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Or  che  direipo  <)eiia  mìrabil  luce  dt 
quefta  Pietra,^  Tanto  più  che  quella 
^ccfla  d' imbeverfi  dì  luce  dopd  lo  fpa- 
zio  di  quattro  o  cinque  anni ,  benché  Q 
tenga  diligentemente  cuftodita  dall'  A- 
ria  ?  Io  direi  che  nel  calcìnarfi  di  quella 
pietra  (  il  che  fi  fa  con  orina  mefcol^ta 
con  altri  ingredienti  ^  de*  quali  tutta  (l 
vefte  )  fi  eftr^c  da  efla  T  umor  acqueo 
in  tanta  quantità  che  appena  ne  rimane 
canto  che  badi  per  tener  unite  le  parti 
terree  co'  Tali ,  e  zolfi  9  de' quali  è  coni-* 
pofta;  divenuta  per  ciò  edremamente 
porofa;  quindi  dal  Sole  fpinte  o  diret- 
tamente) o  di  rìfleffole  particole  sferi-' 
che  vche  fon  ne* pori ,  quefte  commuovo- 
no le  Ibcofè ,  e  de^falij  edel  zolfo,  le  qua- 
li concepirono  moto  in  gqìfa  tale, che 
portata  la  Pietra  In  luogo  ofci^ro  piper-« 
cuotono  efle  le  palle  deil^  Etere  non  più 
(blntcdal  Soleefclufo,efànnolo  fplen- 
aore ,  che  (i  ammira .  Ma  perché  ogni 
volta ,  che  fi  ft  V  e^rlenza  fen  volar  o 
molte  particole  di  ruoco,  che  compon- 
gono U  Olle  ^  e  il  zolfo;  quindi  fi'a  poc* 
annice(Qit  nella  pietra  la  total  virtù  di 
fifplendere. 

Ahta  qui  nontìniane,  cheailègnare 
.  la  cagìonFifica  delta  Rifleffiòne  e  Ri- 
ftazìoo  4ella  ituop;  Ma  perché  Carte- 
flo  ha Jimof^rato  quella  della  Rifie& 
Hone,  apportiamo  noi  altresì  quella 
AtìXk  &ìttazionQ  4al  «medefimo  oxxU 
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mainante  ;  m^  lolo  maceoiaticacncate 
l^ìegata . 

Primieramente  fuppongo,  che  lepar-^ 
ticole  eceree  (iena  ptccoliflime  più  di 
^  quello  che  pofliaoio  immaginare  ;  meo* 
tre  el Je pafianoil  Vetro^ che  non é  pene« 
trato  dagli  fpii^id^benchè  (btciiifllmi^delle 
QuinteH^t^ze  ;  quindi  ogtii  mipima po- 
ro de' corpi^é  ripieno  almeno  d'una  par- 
ticola  eterea  \  e  per  <:oQ(^«ienza  que* 
jgli ,  cb«  anno  l  pwi  più  grandi ,  di  più 
particole  ancora  (aran  ripieni  •  Secon-^ 
dariamente  ,cbe  la  cefi! tura  de' corpi  (la 
tatc^  che  i  loro  meati  non  fìeno  tutti  di 
una  mede/ima  figura;  e  che  lepaniieole 
eteree  fìeno  ili  tal  nat  ura ,  che  pofTana 
^npierli  (enza  iafciamAlcun  Voto^ 
Or  perche^  non  (i  può  fignere ,  che  le  pac- 
tic  vie  eterea  (ieno  alcume.  di  4iverfa  fi- 
gura,  come  altrove  abbiamo  dubiu^ 
(ò  i  altiimenti  quelle  ^  che  faretra 
tri^^ngolari ,  o  quadrate  9  farebbono 
difficlliiTime  al  iìioto:  oltreÀè  fareb^ 
be  quafi  imponìbile  iritrQvar  (èmpre 
pronte  particole  di  iigura  proporziona-^ 
ta  a  quella  de'  meati  \  quindi  dovendofl. 
dar  loro  qualche  figura  é  fòrza  aiftgnar- 
)e  ia  sferica  più  ^  che veruD''  aUra  per el^ 
Ter  quella  attiflima  al  n>eto  j  ma  perche 
«codeil-è  particelle  colla  loro  i:<HQiKÌitè 
DQQ  ^agìiono  riempiere  lo  Tpazio^'ogiil 
fK>ro«  convic^n  vammectere  in  effe  la  ca- 
9afiid4'<(Sm  i^ietninef  in  guiià  uh 
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Imperò,  che rimoflfb  o^gm  oftacoto  x\cx\^ 
perìno  /a  ior  figura  per  la  loroelallica 
Vlrti. 

C\ò  fìippofto;  prendete  la  Fig.  XIX  ; 
e  intmagmace  »na  lente  di  Vetro  con* 
veflada  duelati ,  di  cui  il  profifo  fia  2  B^ 
}  K. ,  e  che  più  raggi  paralieri ,  i  auali 
K)no  AB,  OD,  E  F  cadano  in  lu  la 
fupefficie;eper  vedere  in  che  maniera 
quelli  raggi  fi  rotapano,  tiriamo  pri- 
rrtieramente  per  i  punti  B,  D,    t  le 
perpendicolari  alla  fua  fuperfieie,  cioè 
te  linee  ABK,  HDI,  LEM,  che 
vadano  al  punto  G  ^  che  é  il  centro^ 
delia  fuper&cie  2 B)  ;  immaginate  poi 
che  /  raggi ,  o  linee  A R,  CD,  EF 
fieno  coropofte  di  tante  piccole  palle> 
cYi^  \\  Sole  Spinga  alla  fuperficie.  Men- 
tre dunque  il  Corpo  Iumino(<>  fpjgnc  I 
glòbi  AB,  quefti  entrano  nehporoBe 
vanno  direttamente  in  K  ;  indi  dal  Ve- 
tro paffàno  aliarla  in  G,  perché  cadono^ 
perpendicolannente ,  né  vi  ha  ragioney 
per  cui  debbano  piegarti  più  ad  unapar*^ 
te  che  atl*altpa.  QnantaagU  alcri  rag- 
gi CD  >  EF,  mentre  fono  dìfftrentr 
dalle  perpendicolari ,  fté  evidente, che 
-non  anderanao  direttamente^  in  O  é  in 
N;  rtia^  s- approffimerarmo  alte  perpen- 
dicolari HI,  LM  e  anderanno  verfo 
T?'e  vcrfo  P-,  e  per  queilt)  medefimo 
iiietEo  tenderanno  ad  apprefle^fi' al  rag*> 
^0ABX;-  E  {wchd  avendo  tkatialU 

gua- 
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ponti  Te  Pie  perpendicolari,  V't  I^ 
SPM;  cioèlc  lince,  cbe  vanno  al  pun- 
to R  centro  della  fuperficte  2  K  ) ,  fi 
vede,  che  i raggi  DQJFP  cadotioohf- 
bliquamente  infulaAipefficie  dell'aria^ 
^ttindi  ^  rompono  allontanandofi  dalle 
loro  perpendicolari  :  cosi  D  <>  non  va 
direttamente  in  Xy  maverfo  G  j  ed  F 
P  non  va  in  V  ,main  G^eio  flefib ac- 
cade daJtr  altra  parte  B  3  adunandofi 
tutti  in  G;  e quefla èia  proprietà  dTogDi 
Vetro  Lenticolare,  6  Coavcflb . 

Or  eccovi  la  rag^)n  Fifica  di  quefio 
mirabile  fenomeno  -  Prendiamcx ,  per 
efempio^  nel  raggio  E  F  la  palla  F,cl»^ 
€adeu>Hita  dal  Sole  in  fu  la  Aiperficie, 
elTen^p  Io  AeiTo  di  una  che  di  tutte  le  al- 
tre ,  1^  quali  compongono  il  raggio  •  Pei^ 
che  quefta  cade  obbliquàmente ,  necef* 
fariamente  altresì  s' incontra  nel  fianco 
àt\  poro ,  in  cui  entra ,  dove  ritrovando 
refiilenza  ,  né  potendo'  direttamente 
paiTar-  okre ,  riflette  verfo  la.  pefpendi* 
colare  più ,  o  meno  fecondo  la  niag^or , 
€>  minore  obbliquità  dell'Incidenza  ;  op- 
pure urtando  con  un  lato  di  fé  (leifa  nel 
labbro  del  poro,  che  riguarda  più  da  vi* 
clnoil  punto  j  da  cui  procede  il  raggio; 
ed  eflendole  daquefto  vietalo  il  profe- 
£uire  direttamente  il  fuo  viaggio  piega 
verfo  quellt'ofiaicolo,  in  quella  gutila^ 
chetalùnaincaiPdmtnaiido  alla  cieca,  e 
«i^^oda  col  l^lP  finii^xo  netr  angolo  4* 


;54  Trattate  Ut 

una  Cafa-fi  piega  col  deftro  rerfo  1  altra 
facciata  della  medefìma;  quindi  T  altro 
labbro  più  rimato  del  poro  riceve  il  col- 
po del  globo  fofpinto  y  e  lo  riflette ,  con- 
forme leleggidella  Rifiedìone ,  f^igncrì' 
dòconfuna  nuova '4ifezione  I  globi  più 
interni  del  Vetro .      ■ 

Ora  in  quefta  Veloce  /pinta  4i  palle 
traaH  ftretti  meati  di  quel  ccft-po  più 
dento  forza  é  che  fegùa  qualche  com- 
preiGone  delle  medellme,  le  quali  sfor« 
landofi  colla  Tua  Virtù  elaftica  di  ri- 
mett^erii  nel  [Mmiero  (lato  fpingaao  più 
gagliardametite  le  palle  a  fé  vicihe  non 
fenza  qualche  preflìone  ancor  di  quefte  ; 
Jmmoctoché  V  ultime  palle  dèi  Verro  u- 
fisendo  conotieft'  tirta  avaria  piò.  ìibe^ 
ramente  fi  ipiegfaino  per  ricuperare  la 
fua  figuva  :  ma  perché  tutte  fiajano  d'iìi^ 
torno  a  «fuella,  che  corriiponde  al  per- 
pendicolo tirato- dal  puntò  l^icìdo^  non 
vagliono  fpiegarfi  accoflàndoG  a  luì  ', 
ma  piuttòfto  fcoftandofi  per  fiancò, 
Afentre  dunque  le  -palle  ,  che  cfcono^ 
anno  due  direzioni ,  una  dall'  impeto  di 
quelle ,  che  fpingono.nel  vetro ,  l-altra 
in  fianco  dalla  propria  Virtù  elaftica , 
imprimono  ne*  vicini  globi  5  che  Incon** 
tranoellaria ,  il  moto  ;  ma  colla  direzip- 
ne,  che  più  fi  (coda  dal  perpendicola. 
Aggtugnete ,  che  la  palla ,  che  efce  obblf- 

{[uarnente  dar  Vetro,  con  unodeTuoi 
ati  tocca  il  labbro  della  bocca  del  poro  ^«  , 

quia- 
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tjuindi  coir  altro  fianco  il  piega  ,e  quafi 
fi  volge  incorno  a  lui  ;  e  per  confe- 
guenza  più  fi  (coda  dal  perpendicolo . 
Da  ciò  oafce  ,  che  i  raggi  rifratti  da 
ima  Lente  di  Vetro  jconyeflà,  cfiemre 
ciafciinp  ufcito  da  cflFa  ha  la  direzio/ie, 
che  r  allontana  dal  ^erp^niiicplo  )  in 
tal  gutfa  però  fi  rblgCHio  ;  in  parti  op- 

Sfte,  che  tutti  poi  s*incontfino  in  uà 
punto  y  dove  accendcfi  il  fuoto ,  co- 
me abbiam  detto,  e  conte  fi  vede  aeUa 
Fig*  XIX.. 

\C  APIT.OLO    IX. 


TJ*  '  V-$mìo  iperare  di-ftper  il  parer 
JIj  te  di'AHflotele  Intorno  a  queda 
fnateiia  ;  attefoché  e^i  ha  parlato  dft 
Colori  con   parole  si  generali ,  che 

f^are  fa vorifca  ogni  opinione  •  £cc<^vi  le 
uè  ddSniztoni':  ](  .a  )  Om^lf  ^httefi^ 
quòd  m¥V€t  petfpicuum  a8u\  fuapf^ 
pter  mn  ifi  'uljfbìlis  ahfque  luc^\  fed 
ùmnis  ansufcujufque  colcf  in  lumini,  vi- 
fbìtit:  Immnautfmcfi  aSus  bujuspet'^ 
fpioét.;  ea/iimirum  r ottone  quaperfpi^ 
</?«    laun  altro  luogo  dice^ 

.[a] 


(  a  )  Lìb.  z.4cani,c*j. 


^5^  Trattate  in^ 

(a)  CcUr  efi  pe^rff^icul  in  corpwe  ckter* 
minato  extremitas'^  quindi  paffiamo  a 
vedere  il  femimen^o  degli  altri  Filo^ 

fofi.  ; 

I  Pcripatetitì  diftlngcoflo  rfo«:  fortoj 
di  Cotorì  5  Appaìèiìti ,  e  Reali  ;  quc*- 
gli  pajoiK>  nel  ftjjgttto,  aé  realmente 
vi  fono;  condòfliaché  fono  luce  mckH'- 
ficattt ,  di terfamcnte  riftei& ,  o  ^rifratr 
ta:  come  i  colori deil*^ Iride, del Mare^ 
dielle  Nuvole,  del  colla  delle  Cdonir- 
be ,  della  coda  de'  Pavoni ,  i  quali  va- 
riano fecondo  l'afbetjto  della  luce-Que- 
fli  dnidihzt^  Kea)i  Apérc&é^realinente- 
rono  nel  Suggetto;  e  nell'aria  di  gior- 
no vi  ha  li  lumie  ìfenfck.^Iore ,  e  di  not- 
te, ne*  fiori  5  verbi  grazia  ,  vi  ha'  co- 
for  ftnia  fame;  quindi  €onchiudóriì>  ; 
the  il  Reate  o  Vero  fi  é  una  qualità 
aiTohatà  nam  da  una  certa  meduradd^ 
le  prime  quanta;  ctoé;calda^  freddò^ 
umido,  e  (ècco*  -  »  ^'^  )      i     . 

Ma  e  vana  quefla  loro  dift&ifitlone; 
prffnieramehte  perch^é  fé  alcuni  Goion 
chiamanfi  Apparenti  per  la  loro  fugaci- 
tà ,  ne  feguirebbe  che  il  Color  deHa 
-fiamma,  del  lampo,  e  ddfa  pòi  vere  ac- 
cefa  non  fofse  Reale,  ma  Apparente, 
mentre  torto  fparifce  .  Secondai^iame»- 
%tìl  càtìdor  della  neve  da  che  deriva  ? 

Non 


<^n*i 


(  a  )  L.z.ifsS^.^Senf.c»^ 
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Ki^n  dalla  Sufianza  dell'  acqua  ;  con- 
cioffiaché  ftrutta  la  neve  cefsa  la  bian« 
chezza  «   Non    dal    freddo  ;  «poiché  il 

liaccioé  freddifllmo,  ne  biàocfaeggia* 

[eppure  dal  calore,  dall' umore,  dalla 
fecoiezza,  o  altre  qualità  ;  perché  il 
Latte,  il  Marmo ,  la  Schiuma ,.  la Ce- 
rufa,  la  Calce  ed:  altri  corpi  fon  bian- 
chi; e  pufé  appena  aflìmig  ianfi  in  una 
fola  qualità^ 

Oltreché  ilanre  la  inedefiaia  com^t 
pieAìone  di  corpo ,  e  lo  llefso  tempera^ 
jnento  delle  prime  qualità  il  corpo  fi. 
v-efte  di  diverii  colori  fiffi ,  e  durevoli  ; 
loveggiamo  neLManno  Paragone, che 
ridotto  ifi  polvere  biancheggia.*  nella. 
polvere  bianca  del  Vetro  ,.&&  . 

Di  |>iù.;,'  rriilefso  oggettO/rimlratoda 
xUverfe  jxartf  tnitia,  colore;  infatti  la 
carta  d*  una^  fcneftra  itnbevuta  d'  òlio 
a'  pafsaggleri  della  flrada  par  nera  *,  e* 
J>ianc  hàfiroa  ^quelli,  che  ilimcrano, 
n^la-ftanza. 

Finalmente  nella  medetìnra  guiia  fé- 
Tifcono  il  fènfo,  e  fanno  imprdfion&neir  ; 
organo  i  Colori  Apparenti^  cheiRea*-.' 
li.;  e  quefli^  e  quegl}  vinendevx)lménte 
mifchiati  compongc^K) .diverfi  colori,. 
co«ne  vedefi  nel  Pirifma  ,  o  ila  Vetro 
triangolare  ,  e  mella  tavoletta^^eVPiC' 
tori.  Or  chi  dirà  gli  uni  Apparenti^  gli: 
ajtri  >Reali ,  mentre  Jiell*  ocdiio'i&nna 

le  ftdso  efÉtttoP.    • 

Al- 


jjS  Trattato  Iti. 

Air  OKHilito  Cartello  ,  GafTehdoed 
aluiFiiò(afi  Moderni  ragionevolnmte 
dicóab  cheJl  Colore  é  foto  luce  modifi- 
cata; percbéil^orpo,  che  dicefi  col  oca- 
rojdalenonpuòinaover  laviaa,c(I«n- 
do  d'ordinario  immobile,  n^  toccando 
ìmaaedìatamcme  TocchiO)  ìh  cui  fì  ve- 
de; né  altro  lì  può:  coriccpire,  chi  allo-.- 
ra  muova  l'occhio,  fé  non  la  tacemo-. 
dificata  dal  corpo  veduto ',- adunque  il. 
Colore,  da  cuil'occh'toricevel'iapref- 
'  ficne-,  è  loia  luce  modificata';,  cioè  o 
riflefla,  o  ri&atta. 

S'accordano  altresì  nello  fpiegare, 
donde  nafca  la  Bianchezza,  e  la  Nerez- 
za. La  prima,  dicono, chetrae  lorìgi- 
■e  dalla  gagliarda  riflMIìone  della  luce; 
fatta  da  un  corpo  ,  la  cui  fuper^cie  è' 
fcabrolà,  ineguale  ,  dìfìintat  ia  inSnu- 
tillìmi  rifaltì'  diglobi,  o  quartali.  In- 
effetto  refperienza  dimoerà ,  che  ì  corpi 
biechi  rifleaoDo  più  di  ogni  altroirag-, 
l^del  lume;  anzi  di  notte  ancora  la 
Terra  ceretta  di  neve'fa  lume  badarne 
per  farvij^glo;  diqniéches'imUuica* 
DO  le  pareti  per  renderchJaTa  una  Stan- 
za ,  &c.  Or  niuna  fupcrficie  fi  i  più  atta 
a  riflettere  la  Ilice,  che  r  jifpT9 ,  e  dipinta 
inj^biteniUediDreDfibili;  perché  pri- 
mieramente gli  angoli  della  riSdUone 
fono  ugnati  a  quelli  dell' Incideiiu  ,  & 
il  corpoTifleflcTperdepQCot}  nulla  della 
fua celerità,  come  i  la'Lws.  SecmdaA 
ria- 


J 


riamente  neo'iftirha.  punto,  in  ogni  globo 
piccètifimo,  cl«cuìnojDlfì|>oini  tirar  li^ 
Bcairètt^,  e Mtffst  >  forbata  ancor  la  le^ 
gè  degli  angoli; vgu«li:;  -t  la  ragione  fi  é} 
perché  ogni  globo  ha  piani  d' ogni  Torta  ; 
ii.che  non  fi  pud^jdire  della  fuperficte  pia- 
fiaeà  vgnale,  verbi  gras&ia^'mio.Spec- 
^io^'in.ctu  viibaunfisU  punto  del  pia- 
no, dal.qiialepnò  rifieaerfi  la  lyce  all' 
6cclttQ?>  opiuttoftoalla  medefinva  pattt 
deir  occhio  con  angoli  d' incidenza,  eir irr 
fleffiohe  uguaU  *    Di  più  y  toRochè  rm 
corpo  di  vien  globuloib ,   ma  dì  globi  te* 
nuifiìmi^apparifce/bianco;  loveggiamo 
nellaipumadeir acqua,  del  Vino,  ben- 
ché rc^o,  e  deir  inchioftro  medefimo  • 
Via  più  fccrgeficid  dalla  maniera  ufatia. 
dagli  Orafi,  per  iàt  bianco  V  argento.» 
Qfiefti  loonetrono  prilto  neh  fuipcQ  per^ 
purgarlo  da  ogni  Ijordura  *,  indi  1^  tempe- 
rano per  qualche  tempo  nell'  acqua  bol-^ 
lente  in  cui  anno  dìifoluto  certa(q inaiati- 
ti^ di  tartaro ,  e  fai  comune ,  chq  fon  cor-r 
rofi  vi  capaci  di  render  afpra,  e  fcabrg/ì^ 
la  iupedicie  dell'argento;  m^t  per  to- 
gliergli poi  qua ,  e  ià  la  bianchezza,  co- 
me richiede  1  arte ,  e  la  vaghez^iSi  pafTan- 
vi  fopra con ìjna pietra,  che  fangjuina  s"^ 
appella ,  la  t|uale  eflfèndo  atTai  dura ,  e 
lifcia  colla  fuapreffione  afS)nda  le  par- 
ti più  elevate ,  e  toglie  ogni  afprezza 
ali  allento . 
La  Nerezza  poi  fi  ^folo la  privazio- 
ne 


r 


ne  ^cUaBiaiKrhezzJiy  fUiqueilaguifiichè 
ìt  tenebie  ionò'kt  fola  privazioni^  «ieUaf 
hice  ;  quindi  ikcóaae  per  vedar  il  fiiaiio» 
£k  meflieri  che  il  corp^ ,  14  quale  rioevc  la 
ioee)  la  rifieitra  kì  modo  da  cu(ti  i  lari; 
che  non  vi  abbia  hiogo^,  dove  iìoa&  Tice«> 
va  r  impreilìoned'tpnagFan  <)uaji|fiià  di! 
raggi t  co«i  fa  dktopo^ichei  il  corpo;,: A 
quale  lìthiama  Nerone appàre;tilMi)  aniK 
lAòMi raggi;  ficclìé  nonM  iri^et^^akì 
cun^,  che  poflafere  iiiipre£oniiteil'do<-: 
dik).  KZosì  véggiam  nerbiielleiT  teneri 
bre  ;  cioè  in  un  luogo  ,  dove  i  corpi- 
non  ricfcvon  ,  né  tifletton  raggi  dì  luce  ; 
veggiam  nero  ncironifara;'Cioé  neMuo-- 
ghi,  die  non  ricevono  raggi  di  luce  èal 
corpo  laminofb,  onerioevop^o4h[iefio:dt 
quèHf  y  cfee  rice  verebbonci  fetixd  fintar». 
pofiziofie  di  qualche  ccòrpo^opaco':  £naU 
mente  veggiam  nero  rimirando  uo  coìs^ 
pò  pulltimn^o ,  li  quale  riceve  molà^ 
raggi  di  luce  ;  ma  li  riflette  i^  par« 
te  diverfa  ^quella  ,  in  coi  noi  fia-: 

-Non  fon  però  così  «naWhni  qiiefti  Fi* 
lofofi  «el  determinare  i'effenaa ,  e  le  mo- 
difi^zioni ,  che  partori(cOiiD^  ^i^ltri  ce* 
lori ,  per  ef.  il  Roflb ,  il  XUMo ,  V  Azzur- 
ro,  &c.  Cartefiodicé  che  inafcono  quefli 
•colori  alloidiélepiccoiepalle^l  fecon- 
do Ele^nientO)  k  quali  compongono  i 
raggi ,  che  riflettono  da*  corpi ^«on  anno 
tmn^fotz^'^  o  lancaiiKlittazioneaoor^ 

re^ 


taptfì>h  iX".  Jfff 

tfetè  iti  linea  retta  ,  quanta  n*  arino  quélte 
ile'raggijcherrflettonda  ccfrpi  bianchi j 
Aia  in  vece  anfìò  lin  cereo  gfro  intorno 
al  loro  pro{)rio  dentro  ,  eflendofi  in  que* 
fto  convertita  otia  parte  defla  fòrza ,  che 
priUfa  avevaiK)  d*  inncltrarfi  in  linea 
retta  .  Né  faprebbcfi  làflegnare  altra 
forta  di  mutazione  accaduta  a' taggi  del- 
la late  in paifendo,  verbi  grazia,  per  uii 
Prìfmatriangolare  di  vetro  ,  che  nello»- 
ro  ufcìre  li  renda  capaci  di  prodar  tolTo 
giallo  ed  azzujt©. 

Indi  pretende  dì  dfmòfttare  qaeflafitìt 
fpeculazione  mettendofi  avanti  gli  oc* 
Chi  un  Prifma  "ed  oflfervafndo  come  le 
piccole  palle  nel  ^refentarfi  a^  pòri  dd 
Vetro  fono  rfi  rzate  ad  entrare  girando 
incorno  al  luo  centro  altre  a  déftra ,  ab- 
tre  alla  finìftra  niercé  della  rifra!zIone  ^ 
che  patiicono  nellen*  rare  e  néll'ufcìre  . 
Finalmente  conchiude  che  quelle  palle  ^ 
\c  quaK  anno  più  difpofitiLione  a  muo>» 
verfi  in  giro  che  In  Knea  retta  ,  fanno 
vedere  iiColorRoflb:  quefle  >  che  foft 
più  difpofte  a  muòverti  in  linea  retta 
Cbem  gito ,  moftrano  r  Azzutro  ;  quel* 
le  poi ,  che  Indinano  uguahn^te  a1P 
«no  e  l'altro  motp,  producono  il  GiaU 
lo .  Così  qudUe ,  che  girano  tra  quelle 
del  Rorflb  ^  del  Giallo  ,  ttioftfano  il 
Color  Rancio  ;  e  da  quefle,  che  mvto 
vonfi  tra  il  Gia!k)  t  V  Azzurro  ,  turfce 
il  Verde ,  &c. 

V^ca  Voce .  P^.l         Q^      M« 


^ 


J^i  Trattato  TJÌ. 

Ma  lafciate  a  Cartefio  le;  ibttigUezie 
delia  Tua  Idea  e  il  movimento  diverTo  di 
quefle  palle  ^  per  mezzo  del  quale  é 
fmpoflibile ,  eoo  che  difficili/limo  rpie« 
gare  tanta  varìeti^  di  Colori  ;  giacché 

Sii  coìi&fla  cbje  all^  produzioo  de' 
3lori  conirprre  e  rifieiSone  e  rifrazió- 
ne della  luce  e  T  ombre ^ovogliamdìr, 
ìfi  tenebre  mfidcfime  ,  vcggiam  piut- 
tdfto  ciò  ,  che  di  più  probabile  dice 
tGafcendo* 

E*  ^erto  ,  dice  egli ,  Ae  fé  fi  faceflc 
folo  una  i^mpli^e  me  (tura  di  Ivce  e  d' 
ombre  \  cioè  di  bianche^a  e  di  nerez« 
ia,  non  vi  farebbpno  altri  colori  che  il 
più  X)  men  bianco»  il  più  o  ìnen  nero  y 
^1  più  o  men  ofcuro  o  bì^gjo;  roaeflèn* 
tipvi  ij  Verde ,  il  Giallo ,  &o  fa  meftieri 
ricorrere  alle  diveri^  rifielHoni  e  rifra* 
aioni)  le  quali  mifchianD  la  luce  e  Tom- 
hré  di  giàinefcolate  ;  quindi  ^nno  diver- 
|a  ìj^DpreiJìpne  i^elrof^arv)  e  fvregliana 
|n  noi  fe^iip^epci  e  perceii^ni  dinereu- 
ti .  Inatti  (è  in  fur  lan  vetro  azzurro  ù 
inette  iin  g^^Ilo ,  nella  carta  opDo(la 
fi  fa  Color  verde  ;  fé  fopra  un  giallo  un 
foflo^'fi  ff  Color  dìZaffratio;  te  fur  un 
azzurro  un  ròflb>  fifa colqrdt porpora  » 
&c.  Cefi  il  colc^  turchijno  dei  $iroppp 
-di  Viole  mutali  tofto  in  roflo  fé  vi  s^in? 
fondr^nc  alcune  gocce  di  Sinrito  di  Ve« 
triolo  ;  là  dovefe  vi  fi  get^ta  fai  Alkalico» 
fi  &  tofto  Verde  o  qualcb' altro  tobre% 

Ma 
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ISfb,  il  déterminaTe  la  cagione ,  ^r  cui  u« 
li  riBeffidni  o  rifrazioni  Cvegììno  fn  »oi 
cali  percetidni  ;  perché  in  quel  luogo  aip* 
paja  il  co*or  eli  2af{rano  antiche  i)  Cile- 
ftro ,  in  queir  akro  piuctofto  il  "Rotto 
che  il  Vende  ;  qual  fia  il  nunietae  qua^ 
le  il  cetnperamento  deir  ombre  inxiaicQtt 
'Colore  e  eofe  fiinlglievoli  ^  il^etettnì- 
t)àr  >  diceegli>  quefle  cagióni  fi  éectk  fu- 
/periore  alla  farcita  della  Mente  Umd- 
tHt^  CosìtiafTendoVed  a  me  pare  die  la 
•difcórradaquell'  Uomo  t  Filofofolfag* 
'gio  cli'^li  erà> 

Concentiaisici  auDque  di  dire  che  fic- 
eome  faj>piaiii  di  certo  che  le  cote 
Bianche  anno  le  loto  &cce  )>afticola*ri  « 
dalle  quali  rifletce  la  kce  ;  ^  Te  cofe  » 
che  chiaùiisAn  Hete,  fono  dtfpofte^  ili 
tal  guifa  che  le  loro  pitco)e  factt  non 
riflettono  al  di  fuori  i  raggi  ;  ma  o  gli 
eftingaeììo  o  gli  aflbrbono  in  Ce  mtdefi* 
lne>  conquelle,  che'fi  appelfàn  Verdi  ^ 
Róflfe ,  A£iAtre ,  &c.  anno  le  lotopicco- 
liffiose  eminenze';  cioè  la  loro  afprezza 
atta  a  riflettere  o  rompere  là  krce)  cMie 
tictiìeckfi  per  rapprefentate  qUeftl  Colo<» 
^Yi  rcosìun  Pomo  tadiatc^  prima  appari- 
*  (ce  bianco ,  poi-giàlfo  ^  fioalùfientè  nero  ; 
fecondo  che  la  di  lui  fuMórficie  divetfa- 
•meniceédifpofta  a  tliterlamente riflette' 
re  e  rifrangere  la  luce  )  tntOQt  Via  ^iù  fi 
feedi. 

Non  ìTogliùno  pah  terminar  ouefto 

Q^a         Ca- 


51^4  TfattatoUL 

Capitolo^  fèpriroa  flon|la<lifcorro  con 
alcuni  Peripatetici  »  i  quali  non  Va- 
glioDO  ancora  QKgliar  la  Tua  mente  di 
^ueflo  pregiudizio  imbevuto  £n  da  fan* 
ciulli  ,  che  vi  fieno  Aut  forte  -di  Co- 
lori ,  Veri  e  Apparenti  9  Flffi  e  Pat 
fàggieri. 

OflTervafie  maicome  un  Prifimadi  ve- 
tro ordinario,  un  bicchier  d'acqua,  un' 
ampolla  ripiena  d'  acqiia  ,  ^Scc  fanno 
^otnparm, quattro  Colori  e  li  dipingo- 
no, per  così  dire  ,  fopra  tutte  le  cole  ? 
Voi  già  mi  concedete  che  quefti  fono 
faggi  di  luce  ,  i  quali  foffrono  due  ri- 
frazioni nel  Vetro  ,  «na  <feil-lato  ,  per 
cui  entrano,  i' altra  •da  quello,  per  citi 
efcono  \  e  in  pafTàndoattraverfb  del  v-e- 
ito  incontrano  di  veriè  piccole  ombre  ca- 
gionate 'dall'  inccmtro  de'  <x)rpuftoIi  , 
#he  -tónìpongono  il  Vetro  Or  fe  cos\ 
è  *,  perché  non  pdflìam  immaginare  che- 
la fuperficie  de'  corpi,  fu  quali  appaio- 
no quefìi  medefimi  colori  lenza  loccor- 
fo  del  vetro ,  fia  teffuta  di  tali  corpu- 
ftoli  che  la  loro.difpofizrofìe,le  lor  fi'» 
^ure  e  k  lor/piccoie^ccclupplifcano  a 
quelte  rifrazioni  ,*e  meflufe  d'  ombre  ; 
ftcché  i  raggi  della  luce,  che  cadono  , 
^r  efempio  ,  fwr  un. drappo  ,  che  par 
joSoy  o  violetto,  giungan  all'occhio  e 
lacciano  la  medefinia  imprcfllone  ,  che 
fanno  nel  pafTare  alla  baie ,  o  alla  cima 
iàd  vetro?  Se  Jo  fieflb  filoflèrva  Inima 


vm 


Capitolo  IX.  i6S 

Kuvola  rara  e  tenue  fenica  alcun  vecro-; 
Te  la  ftcflTo  fcorgefi  nell'  Iride  ;  perché 
non  volete  credere  che  lo  ftelTo  avven- 
ga ad  un  drappo  ?  Evvi  alcra^  di£kren--' 
za  fé  non  che  i  corpofcoli  della  Nuvo^ 
la  e  deir  Iride  pretto  fi  diflìpano  e  mu« 
tano  la  fituazione  neceAaria  col  Sole  e 
coir  occhio  per  le  rifrazioni  e  rifleffio* 
ni  ;  laddove  quella  del  drappo  è  di  più 
lunga  durata  ?    •  \ 

E  quetta^ dite  voi, queìfa (le  pes  ap- 
punto la  differenza  de  Colori  Appareu'^ 
ti  e  Fallì  dalli  Veri  ed  Effettivi  ;  qjuet 
Il  appena  nati  fparifcono  :  quefti  fo- 
no durevoli  e  fi  confervano ,  come  ap* 
punta  tuttora  veggiam  ne^  Drappi  e  nel^ 
le  Pitture. 

Ma  avvertite  primieramente  che  la 
breve  durata  d'un  cfìètto,  o  d'una  ca^ 
gione  non  toglie  la  verità  deireffetto  > 
fé  puce  non  vofete  dite  che  il  lampo 
I30B  é  vero  lampo,  perché  poco  dura  : 
che  la  verdura  d' un  Erba  ncMV  é  vero 
colore  ;  perché  ce(fa  preflo-  it>  aggqa^ 
glio  di  quella  d*  uno  Smeraldo  :  che  it 
roffo  d  un  volto»  verecondq  non  é  ve- 
ro ;  perché  non  è- durevole  al  pari  di 
q<ueUo  d' un  Rubino^ 

Secondariamente  prendete  un  Drap- 
po colorato»  come  voi  dite  ,  o.roflfo*, 
o  verde,  o  giallo  a  vodro  piacimento^;, 
flendetelo  di  giorno  al  pieno-lume  dei 
S.QÌe.  e  la  notte  aldebol  lume  d'una  v  « 


^  I 


più  candele,  non.  apparirà: eg^ 4* divptf^ 
fiflimo  colore  ?  Spiegatsene.  oo^  i»rtt: 
al  lume  diretto  4el  Sole  r  V  altra  al  riflcf- 
fo ,.  non  vi  apparirà  egli  4ì  due  <30lpri  ? 
Piegatelo  i»  divcrie  guife  <  cp»  varie 
piegature  i  che  colott  Aferenti  non  ri 
fera  vedere  ?  Per  m^o,  difcernetU  vi 
vorrebbe  un  Pittore  >  che  tutti   li  rap- 
prcfentaffe  in  tela  ve  fcprgerefte auanti. 
colori  mettei^bbe  ia  opera  per  farveli, 
ved^e  .  11  Tol^  ond^glamento.  ie'pell 
della  fuperficie.  vi  fcoprirebbe  lo,  fteflo,. 
fé  gli  eiponefte  alla  lucè  or  diretta  ed  or 
fiflefla.  del  Sole-  Così  chiaramente  co- 
nofccfefte  che  ficcome  il  fo|  Imnc  di- 
vcrfifiea  i  Colori:  eoe ^li  f^o  li  pro-^ 
duce  ,  fecondo  la  div^erfii.  te"itiira   d^; 
corpi  y  dalla  qaale  é  sfonsato.  a.  fqffrirC: 
diverfe  tìfleffioni  <  ^frazioni.  Or  io  vi 
dimando-,  in  sì  gran  noyero  di  Colorì , 
che  appaiono  in  qnefto  voftto  drappo  v 
qual  i  quello^  a  cui {bipiìpnòdjiriionic.  ^ 
di  CpIqt  Vero  e  Reale  ^  fiflb. ,.  e  non. 
Faflaggiero  ?  Voi  certamente  non.  fà« 
preft«  dirlo  di  uno  più;  che  degli,  altri  j  di 
qui  4  chc!  ficcome  fi.  p)iò  dir  lo.  fteflb  dT* 
ognuno  in  particolare  :  così  non  vcn*é  al-. 
cuoQ.chc  fi4  veramente  iPiflo  e  (labile;, 
mi  tutti  faran  ingenerati,  dalli  diverfi. 
gradi  di  luceed^omhre,  o  dalla  diverfa. 
xiBeflione  e  rifrazione  de;  rag|^ ,, 
S^  cosi  è  ;  achjsdnnqtie  9  re{dtcheret(^ 

Hioì  y  a  che  giovana  taciti  liquori  ,  chc^r 
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bollono  nelle  Caldaje  de'  Tintori  per 
tignere  Sete  e  Lane  ?  A  che  giovati©  ? 
A  quello  per  appunto,  à  cui  fervoriole 
voftre  qualità  ;  concioffiaché  ficcomfr 
la  diverfa  mifchianza  degli  Elementi  dà 
una  tal  figura  0d  ordine  ;alle  p^ttì  del 
corpo ,  ul  lifcezza,  o  afpreiza  alla  fa- 
perficie ,  che  modifica  la  luce  diverfifi- 
catìdo  la  rifleffione,  e  rifirazioti^  della 
il^ffa  :  al  medefinlo  modo  i  liquori  fttU' 
pano  la  testura  de'  cotpi  dilatando,  ò 
riftrignendo  l  lóf  meati  *  inafprcfldo  , 
o  appianando  le  loro  fuperficié  ,  tó 
modo  tale  che  variànfi  àncora  k  Kh 
fleffipni  e  le  Rìfratioiii  de*  raggi  ;* 
per  confeguenia  Jfi  fanno  tfivem  Cft- 

Jori  .  - 

Or  che  i  liquori  iibbiano  qaefta  vi^tft 
di  cangiar  la  fiolctria  delle  parti ,  e  là  rt- 
fratione  del  lume ,  ve  ne  darà  una  per- 
fetta contezta  l' accuratìflCtmo  B.oile  -. 
Vi  ho  detto  poc'anzi  che  1  Sjroppo  di 
Vide  é  di  color  azzurro  e  fi  muta  in 
foflTo,  fé  vi  fi  fbargdno  fopra  alcune  goc* 
ce  d'unafpirito  addo,  tuttoché  <Juéfto 
n.oa  abbia  in  fé  alcun  colore  ;  fc  poi  fi 
xnifchia  con  qualche  &le  Aìktlìco^y  hc^ 
che  bìanchìuimo,  fifa  un  color  verde  « 
Afpetgete  di  goqce  di  fpirito  di  Vctridr'. 
lo  le  f ofe  rofl^'  e  feccHe  ;  e  vedfcte  che 
rofeo  carico  acquiftano  ;  (^ruzz^telc  di 
fpirito  d'orirta»  tortolo  mutano  in  color 
^elette;  epurequeftoIpMto  non  è  d'un 

0^4       tal 


t^  Colora;  ma  fplo  pert;»rba  L'ordina 
delie  parti  e  mvta  1^^  rifrazione  de*  rag.'* 

f\\  Potrei  addurre,  altri  liquori  come 
acqua  di  Galla  e  di  Vetriolo,  che  fe- 
paratè  roalimpide^mefcolate  divengoa 
i|)chioftro  .  lyi;^  fé  in  queÓe  Infondete 
foiricodi.yetriolp,  tofto  ognuna  d'  elF- 
^  fi  rif>  bella  e  chiarifce.  Ma  perche 
ito  che  oftinatamente  direte  che  la  me.- 
Àura  di  quelli  liquori  muta  il  tempera-* 
xnentQ  delle  qualità ,  quindi  quefte  produ- 
cono varjQQlori;  voglio  recarvi  una  fola 
fperienzfifajtta  dalBoile ,  che  agevolmeur 
w  ponete  far  ancor  voi ,  a  quì  nonfo ,  cpr 
/pe  porrete  contrariare . . 

Pr^endetie,  dice  egli,  del  Legno  Nefrir 
*<ico(  aueflo  vien  dalla  Nuova  Spagna 
K  mirabii.niente  giova  ali*efì>ui{ione  de* 
i^IcoHed.  alia  difficult^  dell  orinare,  C^ 
^  beve  l'acqua  y il)  cui fiaAato  iijfufo)  e 
tagliatolo  in  minuti  pc^zuoli  macerate.- 
Ip  per  una  notte  i)elt*^cqua  limpida  di 
i5)nte;.ancorch*eglì  fia  bianco  ;  fé  pere 
girate  alia  luce  diretta  d'ut)^  fenefìra 
^na  boccia  o  ampolla  di  vetro  ripiena 
di  quell'acqua,,  vedete iqefla uri belliifVr 
Vfìo  co}0r  d'oro  ;  perche^  i  raggi  della  lur 
<Xi  in  paflando  per  queljiq^orc  e  pateur 
do  due.  rifraziopi  («tingono  di  quc^l  co* 
torc  ;  fé  ppi  volgete  le  fpalle  alla  fenfr- 
lira  e  njìrate  Tìampolla  fol  al.lumc  rifleir 
^. della  Camera  ^  fcorgete  nelì'  acquai 
H0cV.^hifl5mo. color,  a2;znr.ro,  aflaj  cari- 


• 
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eo  ner  rtfleccer  de'  raggi  dair'atnpollà' 
airocchlO'  Aggiugoe  dipptù  che  por» 
tata  quella  boccia  in  una  Camera  oH- 
cura,  ùcchè  il  Sol  non  entri  in  elTa  C& 
non  per  un  picco!  foro  ;  e  collocata  ora. 
ne' raggi  del  Sole,  ora>rìctno.adeffi  ;  ora? 
parte  dentro ,  oca  fuori  de'  medefimi  ;  ia> 
una  parola  iituatain>diverfe^pontare  y 
rimirata  da  A'ivcfk  vicine  parti  dellav 
Stanza  vi  dà  femprenina  mirabile  rarie-^ 
tà  di  Colori .  Or  vi  pare-,  che  I  Colori 
nonnafcano  fole  dalla  diver&  rifleffione* 
e  rifràzion  della  luce  mefcolata  coirono 
bre?  Direte foriècheH}uel  color  d'oro  ,r 
che  qtieir  azzurro,  iba  colori  Falfi  edi 
Apparenti  ?• 

Quel  Color- bianchiccia^,  che- fa  l'ac- 
qua allorché  i  raggi  del  Sole,  che  la  per^ 
cuotono  ,  rifleKono.  al;  voftr'  occhio  /: 
queir  azzur co  «  a^n«ro,  che  vedete  ne  11^ 
ajtce  parti  dèlia  lUfra- ,  fono  veri  ofaifi; 
colori  ?£  pure  tutta  é  una  medfcfim'aC'* 
qw^;  ma  donde  avviene  che  nel  medefimo» 
t^nipO'3ltri  crederanno  bianca  quella  ». 
che  voi  credete  azzurra*,  e  azrarr^  queir 
la ,  che  voi  vedete  bianca  ?*  La  bian-v 
cbezza  della  Schiuma  non  è  forfè  un  ve«> 
w  Colore  ?  E-  pure  chiaramente  (cor*. 
gete  nooiefier  altro  che  iuceriflefsavpcp^ 
che  eUa.é  acqua  pura  ;  né  altro  le  ^OPrav« 
viene  fc  non  che  in  Inogo  dolina  (ufcrfi-. 
eie  piana  ne  acquifta  di  molte  sferiche^ 
^cìnifllma  l' une  all'  altre  ,  àfL  ciafcungn 


éclte  <p»B  riflcttpn  i  rs^g^i  al  vo<h**oc> 
chip  •    Il  caiwiorc  altresì»  <kUa  Nicy^iL^ 
ijon  é  un-  vero  «^  r<al  C^<^*c  ?  E  pure 
^11  é  acqiia  ^fifettiva .  Cfr  peluche  eH'  é 
si  biaoca  9  fé.  nonj^Khè  i  una  fpoije  di 
S^ma^  o.  una  c^ui<ura^  com^  dice  Ari* 
fiptele»  4i  ^kcole.  boUe- aSsal  più  piccole 
4i  <^lle  dcl^la  {diurna  y  che  fi  tìk  dell** 
;acqua?  Cwoé^jCLh)^  in  quella  guifa  che 
Inacqua o.  altfX)  liquore  tido^toUxifi^u- 
nz,  occupa  ma^gioc*  im^o  %  cagione 
4ell'  aria  iki^auH  io,  c;ìak.uoa  dii  quelle: 
piccol<r.  ìfoìì^  :.  coA:  r  adequa:  fbcnuita  in. 
n^vt:  occupa  ^rté  più-  grai^  fpazio. 
per  l'acia^  racchjuia  ìa  oanuna  di  quelle: 
pòliiciiie^  ^bc:  tono  dlin  ì^ftiìeai^piecio* 
Jkezz^.  EiStsieqnK  laS^àwxp^ùi  difiplìre 
la  acqua.,  allovcbdcoiiiuix  Agp  fipungp- 

no  le  piccole  boUe;<e  quelle  delicate  pelh 
tcdn<  d*acqpa.  foiTiuR^  in  isTeve  (;a(lt>no. 
e  fi  divallano  :  così  quaudo.i  raggi  4cl! 
$pll^  o,  ih  CÀÌQt!^  fecjfoe:  colte: .  file  puote^ 
ìc  fotdliflim^bolliiciiie  della  qeve,  qu^^- 
^j fi; fpiafianù'C  fi; .^xiggandi  nuof aiUi 
acqua  e  Ctuifcona. 

1^fo;ri)nM9^d(reti(iFQÌvi)Oo  fiipn^ 
y^roColose  quel^. ,  che-  un-  caggio^  C»e 
comparire  ii>Ui£  una  iHura^Ua.,  o>fiiprai 
mia  csM^a^  iapar«iu4i>.pei  unt/^i^ipfOf 
l^ratQ^  mentK  punto  noUr  tigm*  htoìvh-. 
lUglfai  9'  ikiil^mdo.  dims^a#doffl  ,  tì^ 
ÌDfio  veti  qm^C»lori; ,  clie  lo  %ecchjiv 
^Inarjioi  f\  ©ppc^enita  ^1^  occhio* 

quan; 


Capitolò  IX. ^  ifti 
<Kiando.  vi  dà  a  vedere  diverfi  og^c* 
ti  ?•  Certo  che  sì  ;  e  pure  noA  laicia- 
fio  puoto  colorato  quel  Criftallo  ?  Né 
tra  la  Muraglia  e  Io  Specchio  v*  ha  dif- 
ferenza fé  noa  dal  più  al  meno  di  li-^ 
fcezza  .  Veri  dunque  e  reali  Coìì  gU 
uni  e  gli  altri  ;  né  v*  ha  akjra  diver- 
fità  fé  non  che  nd  Vetro  la  luce  del 
Sole  9  fi  rifrange  in  una  tal  guifa  a 
cagione  del  colore  ,  di  ci|i  è  imbevu- 
to ,  che  dappoi  oaifata  alla  mura- 
flia  riflette  4ir  occoio  con.  quella  me*, 
efima  Rifraa^ione  ,  e'  ha  foflferto  nel 
Vetro  ;  la  dove  nella  Specchio  fi  ri* 
flette  ^all'  occhio  la  tiuce  ;  ma  con 
que'  Gplori  ,  eh*  cir  ha  prodotto  eoa 
diverfci   R,ifrazjo«ji  nelF  oggetto,  rap* 

Srefentatad^l  medefinio  Sj^ecchio.  E" 
unque  cola  certa  che  ogni  Colore  & 
Vero ,  né  vetf  ha  alcuno  lenza  Luce  , 
a  che  nqn  fia  la  luce  med^fimariOeflìi, 

o  rifatto^.. 
Or  fijjiama  coll*^  aflègnar  la  ragione 

4^  sAcunc:  cofe.  mi<:abili ,  che.  veggónll 
i)e'ColoK:i.. 

I,  Perché  la  &iitxma!  »  cK  à  sì  dhia^ 
ta  ,  fa  divcnlf  nero  il  legnp.  bian- 
co ,  che  converte  ii>  carbone  ?-  La  ra«*. 
Jpone  fi  è  ;  pevcihé  avendo,  il  legno. 
ervitQ  a  i\odrir  il  fuoco  •  rumotecoo- 
temiico  ia  qnelto  fi  è  di.  tal'  maniem 
attenuato  per  la  forza  de(  fuoco  cbc; 
^rìCo  ìsk  mìnutiffimé  parti  fé  n'é  vo^ 


». 


5^-  lSriatM4hIU: 

IfeCO.'b  ftmo  e  fuliggine  ;  qpinit  eÌ?L 
ftqdofi  l'ajtr.c  parjti  difunitie  ed  ay^n*. 
({o  lafciato  in.  eirq  un  infinità,  di  pic^ 
Qoliffìpni.  pori  per  cffi  giurano  i  Rag-, 
gi  4eIIa.  Cpc^  f  «»è  riflettono. ^ir  qcr^ 

II.  Poiché  i.  Raggi  del  Sole  uniti  da* 
un.  Yctip.  cooyeffp  ^  o.da  «no  Spcc-. 
(^io.  Iper))olÌQ3^. abbruciano. pii^.  di£àcìN« 
iiaent^  U  OPfe.  bianche:  che  k  nere  ?* 
Ciò.  avvicene  ;,  perphè  i.  carpi.  hUnchii 
fjflattpnc),  qua.  CL  la  tujtti  i.  raggi ,  chc; 
rjce.vonp4,aH!QPj^fitQ.i  ueri  per  le. par- 
ti lorp  aliiuamo.  tra,  ftL  «livife,  c^  Rej^  IJI^ 
Còpia  cfe* nie^.ti  r^'cevono  in  ft  i  raMi;; 
e  dtqvii  i:  Ip  fcalciare  e  brugare^.  Per, 
la.  ipe^efìnia,  r^gjone^  dì^e .  corpi .  della; 
medésima,  materia. ,.  per  efempio ,  due; 
Bezzi  dì,  l\^rpfiQ,, ,.  un.  bianco  ,  l'ai? 
tro  nero  ,^  cfpofti ,  ugualmepte  a]  Sole  >, 
lì  priipp.  fi  fetida,  pjù^  t^d»  «L  meno] 
«Jcl  fecondo  V 

III:  Perche  ìl^  Color.  QUnco.ftanc^ 
Ja.  ViflH  e  talora  gravemente  T  ofFen-s 
4*e  ;  il' Nero  le  togne  la  ftancbezza  ^^ 
i|  V.erde  Ja-  rjcrea  ?,  Quando  T  occhio .. 
tnira  le  cofe  bianche  ,.  riceve  T  im^* 
preffit)^e  d*  una  gran  copia,  di  raggi  ,\ 
ir  che  fianca.  là.  Vifta  e. talora  la  Re-! 
tina.dajla  qjiantità.  fop^rchjgt  de' me,-, 
definir,  riniane^offefa  ;  laddovp.  tLNe-; 
T6  pon  riflettendo  raggi  air  occhio  gli; 
If^s  la  fi^qche^  .  li  Verde  poi  1%^ 

ricrea^ 


ijc^a^  pcarcbé  confi  (tendo  qtièfto  Colov 
min  una  azione  moder^tiffima  della  Lu-^- 
ce  (  che  per  analogia  può  dirfi  la  propor-^ 
^ìQi^e  di  uno  a  due>  oppur  come  I-Otta-- 
VA  nell^  Mufic^  )  quindi  nniverfàlrneiir 
t^  rtefce  &rato  alja  \  ìfta. 

ly.  Perché  finalmente,  alli  Malàtf: 
d'  Ite/izi«i  appaj  qno  gialle  tutte  le.  co» 
fe,  che  vedono?.  La  ragioneCé;  per^. 
ch<?  1  friggi  ,  da' qjiali  l!inimagine  dcllV 
Qggetto  é  formata,  in  pacando  per  le. 
meti.br^n^  .  e.  gli  aUri  Umori  deiroc^ 
chio  infetti  d'un  Umore  particolare  fef-t 
fjrono  rifrazioni.  Cmili  a  quelle,  ^hepa*^ 

tKqpnonelpalftr^attJ^yerfo  d!  un.  Ve^rpa 
giallo^ 

CA.iri,TOl;.0:  X 

OU^Jla,  dlaeno>i';PèripatctiCf,  é  u*. 
na  ddle  feconde,  .qualità  diftinta; 
i*e2(lm^nte  dalla.  fi^^nzaV  iìiinCbiJe  dal 
<ffufto<,  ncila  qiiale.rUmìdp  acqueo  prc- 
viik  al  fc$co  dejla, Terra, .,  Alcuni  altri. 
4^'medefimi  per  mc^glio  fpiegarC  djcono, 
cjhe  il  Sapor^é  una  qualità  tutta  fimil^^ 
al  fentlmento ,.  che  ella  in^noi  cagiona  *. 
Itfa.iprin^lci.làfciano  alfuo  foJitp.  dì»., 
giuni  ;  dall' opinione  poi  de*  fecondi  n^ 
Ifguirebbe-che  due  Uomini  non  potrel>» 
fepno.gjanMPAi  SLVfirc.  gufti  diffeienti  (£ 

una- 


*v« 
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%rxaL  mede/Ima  vivanda  ,  o  d' una»  tot^ 
4efìi»a  bevanda/  il  che  i.  coatro  Tcfpft- 
fiCQza . 

I  Cartefiani  dlfcorcoao.  de!  Sapore  ,, 
come  anao  favellato  del  Calore  ,  pi^ 
(liando  il  oome  di  Sapore  iti  due  (Ignifif 
cagioni  ^  qioèpcic  to.  (e.atimeato  che  abr 
biamo  ordicariamecite  in  noi  q[uando, 
i:nangiamo,  o  beviatno ,  e  per  la  poten^ 
Z^  y  c'ha  Toggetto  di  produrre  m.  noi 

Juefto  fentimento  i  quindi  (iccome  il 
olore  none  nella  Spada:  maquedapuà; 
Colo  cagionarlo  :  cosi  ti  Sapore  non  è 
nella  vivanda,  ma (blo neiriJoino ,  che 
h  gufta  ;■  né  altro  fa  il  corpa  detto  (àpo- 
jfofo,  fé  non  che  muovete  pìccole  fibre 
de* nervi  della  lingua  ,vOom'é  /tato  ifti- 
tHito  dalla  Natura  ,  per  ifvegiiare  il 
Sentimento  e  l'idea  de- Sapori  j  in  quel- 
te  guifa  che  per  farci  fentir  dolore  boa. 
fa  meftieri  fé  non  che  Tòggetto  muova 
in  una  certa  manieju  l  nerd-  ,  li  quali, 
fervono  all'orgaijux^l  Tatto  .  E*  vero, 
però  che  l*'oggetto  non  può  applicarfi 
con  effetto  alla  lingua,  fé  non  ha  una  tal 
grolTezza  e  una:  taf  figura  delle  fue  par- 
ti; quindi  penfòno  chg  fa  forma  d^l  cor- 
po (aporofò  confida  nella  gro/fezza,  fi- 
gura e  moto  delle  parti;  e  chedalla  di- 
verCtà  ì^i  quefte  tre.co(é  aafcaaoaltre&ì 
i  Sapori  di  ver  G'.. 

Tutto  ciò  confermano  coli' ofler vare 
(^t.^itti  gli  Uomini  non  anno  il  mede* 

fimo 
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fimo Qufta  allorché,  maogiaoa  uQàmes. 
defuna  vivanda;  mentre  unaia  mangia, 
^on delizia,  l^àltrocon  nauféa.  Ognuno, 
ancora  di  noi  innakraco.  nell^età  prova 
in  fé  .medefifQO  fez  «fpertenza  che  fioii: 
}i»  il  medefi  mo  fentimeoto  <L'  alami  cu 
bi,  c*aveva.  altre  voUe;.  di  quifì  pudcon^ 
<;hiudere  che  il  medcfima  avvenga  nei 
C^uiloche  nel  Tatto;;  p^^hiéikcpaiefi 
potrebbe,  toQcare  in.  un  medefioìo  fito. 
4el  corpo.due  per(biie  diverfe ,  unadeJl<* 
epali  foflè  (^na  e  ralrra  infetma:  lion  ef^ 
letti  divora  ;.  coficchi^-  in  una  R  cagtonaf^ 
k  un  amahite  (blletico  ,  aell'  altra  un. 
^lotA  iotolerabile  t  cosi  una  mede- 
ijjn$à    vivanda,  pud.  fac  nascere  /ènti* 
ipentl   mpjto.  di'i^eriiil  in.  perfone    àU 
?.erfe: . 

^amliltn4b  a  i»bat4«fe-.^ueft*opi-. 
Dione;  perché-  bafta^  ciò. ;che  abbl4mx>, 
4Atto  del'  Gatore^  «  Altro  «  ìi  Sapore  , 
aÌltr.o.  la.  Senùajopè^  oli  Sentimento^  del' 
Siipore-*  O^es  vn^  Sapore  ^a  piùiamen 
A^ntito  da^unach^  4^  iin  altro,  infuna 
ipedei^R^  vji  vanda^ ,  o>  che  da  uno  fia;  (en-^ 
t^to,  e  npn^dairaltfo,  non  prova  che  le 
oiiaUtà  fi  ficcian  ne*n,<^feà  Anfi:  ^  e  non. 
4ipno  negli  OKCStti.. 

Ca/Tendo  9loe  che  il  Sapore  iieira.<o-. 
fi  fòporìta  Tigti  pare-  che  fia  fe>  ntm  cor-«^ 
picslli  fignntf»)  9  gir,ati  e  djrpofti  in.  tal 
|j^ì(à.<j^mfiìubinìÌo(i  nella  1^  enei 

f«l2im»4WQPO  >  aviipiono.  e  fanno  tal 
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itìipreffione  nella  ceffi  tura  che  in*  noi  (5 
Jb  eglia  onafce  la  Senfàzione  0*1  feml^ 
flaeoco  particolare  ,  che  rperimentiamo» 
io  mangiando:,  o  bevendo  p  e  chiamafì^ 
Gujlazhne^  fé  puree  lècico fervirfi  d  uat 
termine  talev  Por^a  poi  il  parere  di  E? 
plcuro  ,.  dt  Democrito  o  di  Platone  y 
i  quali  anno  diftinto  due  fosti  di  Sapo^ 
ri.  Tono  Dolce  e  grato,  P altro  Ama- 
ro e  ingrato  ^  il  quale  ora  fi  chiama  falfo  y 
afpro  ,  acro^ ,,  &c  indi  dicevafìo  che  il 
primo  nalccva  dall'eflere  la  cofa  fapo- 
cofa  compofta  di  corpicellt  Aggirati  in^tal 
^        guifa  che  fparfi  nell'Organo  del  Gufto% 
e  penetrando  Be'-pìccoli  luoì'  pori  s'-acco- 
modano  dolcemente  e  fènza  afprezza  al- 
le Tue  piccole  parti;  fìcché  loiblleticano 
e  fanno  una  grata  impresone .  Laddove 
il  fecondo  nafce  da  corpufcoli  della  cofa^ 
iaporita^  i  quali  fono. di  tal- figura  che' 
in  entrando  nje'pori  dell'Organo  non  vL 
«'adattano  per:  eflere  fproporzionati  (^  di 
qui  èchepungono  in  alireguife,  offen» 
dono  le  piccole  f  uè  parti,  e  fanno  un  im*; 
prefli  CHìe  ingmta ,  afpra  &c. 

Perché  poi  refperienza  dimoftra  che 
quando  il? temperamento h,  o  la  teffitura 
dell'Organo  in  un  Uomo  fi  e  mutata  O; 
per  letà,  o  per-qualche  malattia ,  oper 
^  altra  cagione  y  pAlte  che  un?  ftefla  cofa 
abbia  mutato  (apore ,  bencné  in  lei  non 
1'  fiafi  fatta  mutazione  alcuna  ;  perciò  lei 

^ie^  in  un  fd^icitainte  ^  it.  <}uak  %m. 


dìc4  aauiro  ciò,  che  (ano  {limava dolce ^ 
e  dolce  ciò)  che  (limava  amaro;  néaiTey 
gna  altra  ragione  fé  non  ch'eiTendofi  mur 
tata  la  tefCtura  dell'Organo  i  corpufco^ 
li ,  che  eranaproporzionati  y  non  (oapiù 
tali ,  pex  conic^uenza  offendono  T  orga^ 
00  \  per  Io  contratio  quegli  che  prima  e* 
tano  fproporZiionati ,  fono  ora  convenc* 
voli  e  folleticano  l'organo . 

Pare  però  che  inclini,  piuttofto  al  par 
rère  de*  Chimici ,  i  quali  pretendono  ^ 
che  il  Saie  fia  nelle  cofe  la  princip^I'ca^ 
5ione  de' Sapori  ;^  perché  i  corpicelli  , 
da'auali  formafi  il  oaje,  s'infìnuano  in 
^uiia  neirOrgano  del  Gufìo  che  lo  muo- 
vono e  fanno  in  eflb  una  impreflìone  pror 
f^orzionataaidiluipori.  Certoéchenulr 
Il  vi  é  di  faporito ,  da  cui  poB  poiTa  trar<- 
{]bne  il  Sale;,  e  che  eltratto  quello  non  di« 
venga  infìpido,  come  nulla,  v'bad'infipL^ 
do ,  che  mìfchiato  con  fale  non  rend^ 
fi^porofo .  Di  plùx  niun  corpo  é  capace 
di  muover  il  Gu0o»  che  non.  6a  umido^,* 
quindi  non  abbia  pò  tuto  imbeverfì  del  (a^ 
1^  diffolutov  o  che  quefio  non  fia, pene- 
trato d^irUroo!^,  da  cui  il  Sale  tramir 
ichiato^ofTa  t^Tere  diflbluto  ed  efpreflb 
coirumore  e^^poflainfinuarfi  nelPorganOt 
^  quello  fine  l'Aptore  della  Natura  hi 
dato  un'umidi(à  particolare ^lla  Iji^guaed 
al  pal^o  ;  qloé  per  umettare  le  cofe  aride 
€  trarne  da  quelle  il  fale ,  acciò  quello  pe* 
filtri  nQÌi'org;?4©  e  fQlkticbi  1^  fibre  • 
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A  me  pare  che  GafTendo  iDCrltanicn 
te  abbracci  T  opinione  de' Chimici  ,  i 
quali  vogliono  ,  che  nel  Sale  principale 
mente  rifiedano  i  Sapori  .  Quefto  per 
appunto  fi  é  il  parere  ancora  d'Ariftote- 
le,  il  quale  dice  che  tre cofe concorrono 
al  Sapore  delle  cofe;  l'Umido,  il  Secco 
terreo  ed  il  Calore  •  Primieramente  ri* 
chiedefi  il  corpo  umido  o  liquido;  atte- 
foche  ì  corpi  aflblutamente  Cbcqhì ,  o 
duri  non  fifannofenthreiàpòntf,  fenon 
fono  difliduti  oda  qualche  liquore,  o 
dalla  faliva  *  Secondariamente  fé  fi  con- 
fiderà che  l'acqua  non  ha  fapore  in  (è 
fiefla ,  convien  confeAareche  con  ragio 
ne  vuole  che  vi  fia  Qualche  corpo  più 
groflb  e  terreo.  Finalmente  v'aggiugne 
n  Calore,  il  quale  Tefpcrlenza  medefi- 
ma  ci  dtmoftta  edere  la  ragione  di  tan- 
ti e  sì  diverfi  fapori  \  come  lo  fcopria- 
Ino  nelle  frutta  maturate  dal  Sole ,  cot- 
ti ti  fuoco  e  rielle  vivande  ,  le  quali 
fliaMiate  calde  anno  più  fap^ore  ,  che 
fredde . 

Or  tutti  i  Sali ,  come  proveremo 
nella  Seconda  Parte,  incuidifTufamente 
tratteremo  dcHa  toro  natura,  fonocom- 
pofti  di  parti  terree ,  e  di  particole  di  fuo- 
co ,  la  forza  delle  quali  limitata  in  eflt 
dalla  Natura  non  pud  agitati!  che  a  di 
lei  piacimento  ;  né  è  fraraviglìa  ,  che 
iappia  moderare  la  loro  agitazione  ,  fé 
(a  farlo  ancor  l'Arte ,  come  tuttora  ne  11  a^ 

Chi- 


Chimica  to  v^ggiamo.  E'certo  altresì  « 
fome  fi  è  detto poc*atvzi|  cbeilSaleren* 
4e  le  cofè  &porite  ;  e  io&o  itifipide ,  {t 
non  anno  Sale  ;  né  quedo  fi  fa  (endre  (è 
DOfi  difToIoco  in  qualcb^  liquore  .  Or 
Don  é  in  quedi  corpi  falini  chiara* 
mente;  efprefTo  il  ftatimento  d*  Arido- 
tele  ? 

jgpcovi  dunque  in  che  confiftono  i  Sa* 
pori.  Quefti  non  (bn  altro  cìk  i  Sali  d' 
ogni  corpa  .  Quefti  Sali  da  (e  medefi- 
mj  non  vaglielo  penetrarla  nell'Organo 
del  Gufto  per  la  loro  feCdiezaia  e  grof 
fi^za  ;  quindi  Tumorie  ftaccandott  da  cor- 
pi più  groffi  ed  alTottiglrandoii  li  porta 
{eco  ne'pori  della  lingua  dove  fé  forte 
]^oporzionati  al  Senforio  «  o  per  dir  me- 
elio,  {$  i  meati  fono  proporzioriati  aK 
"  U  loro  parti,  fanno  impreffione  nelle  fi* 
bxe  nenrofe  e  producono  lafenfazionde* 
fapori. 

Il  Dottiffimo  Boilc  fpiegandol'efleii* 
ZSL  de'  Sapori  a  favor  di  Cartefio  ,  dict 
che  il  Sapore  nafce  dallo  fpezzarfi  deU 
ìfi  materia  in  particelle  di  divella  acu- 
tezza ,  le  quali  pedono  foUeticare  il 
Senibrio  delGufto;  confermaodolo  c(^ 
U  fimi^tudine  d'un  baderna,  il  quale  in- 
tero puà  bene  percuotere  ,  ma  non  ta- 
gliare ,  né  pugnere  ;  rotto  dappoi  in  iC? 
chegge  ae<nii<k  U^  potenza  4i  f^gnet e  e 
4i  fóriie;  e  di  ciò  dà  lefèmpio  nel  Nitro 
jgus^ato,  d^^  fcbjbene  è  diupocd^bolee 


\ 
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languido:  diftillàco  però  ^  dalla  forza  del 
fuoco  (pezzato  in  minutici  me  particella 
fi  rifblve  inunafuilanzad^acutifilmo^V 
porev  quiadk  il  Sapore  na^edalJ«  punte 
del  Nicfo  entrate  ne'meati  dp(ja lingua, 
le  quali  (è  non  muovono  le  fibre»  nonif» 
vegliafi  alcun  Sapore  • 

Ma  ciò  non  é  vero;  perché  non  qua* 
lunque  materia  fpezzata  in*  parti  acu- 
minate è  la  cagion  de'  Sapori  ^  ma  ben* 
à.  ì  Sali  •  Né  Tefempio  del  Nitro  purga* 
co  di  Sapor  più  mite  fi  é  d^atcuna  prova/ 
poiché  in  tanca  é  flaeno  Saporita  ,  m 
quantochéy^eflendopiuiìiro,  nel  guftar-^ 
io  fi  diflblve  in  parti  maggiori  di  moie  <r 
.mlnod  di  numero  ;*  quindi  minore  è  T 
.knpreffiooe,  che-ià nell'Organo;  madi- 
itilla^a  fi  a(Ibctiglia  in  parti  pii^  minute 
e  Qioìtipltcate  e  più  proporxionate  si 
Senforio  del  Guilo  ;  e  perciò  rtefcono 
d'acutiffimo  Sapore  .  Benché  adunque 
dall'operazione  del  fuoco  s'  accrefca  il 
Sapore  nel  liquore  eftratto  dal  Nitro  : 
ciò  però  non  avviene  ;.  perché  il  fuoco 
più  renda  acuti  gli  angoli  del  Nitfo  e 
forfè  ancora  acurritni^le  pafti  non  acumi- 
Aate  ;  ma  perché  le  particole ,  che  com- 
pongono il  Nitro  putificato  ,  feparate 
dall'energia  del  fuoco,  fono  tutte  refe 
piòr  podporzionate'  ^d-  operafe^  y  e  tutte 
concorrono  ad  una  meqefima  aziond^;  e 
per  con{èguen^.&Qno  una  più  gagliarda 
Sfiofaziopi^. 
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-  *  E'b^nsi  vero  (  Ariflotele  irìedefimo 
lo  coi^feiTerebbe ,  fé  foflc  attempi  noftrf 
e  col  Microfcopio  offervafle  i  Sali  )  che 
la  i^'jgura  loro  eflenxiale  e  propria  forfè 
giova  'a  far  fentire  il  Sapore  di  ciàfcun 
(i'<eflj  ;  quindi  fecondo  la  diverii'tà  dellat 
loro  figura  divedo  é  H  Sapore,  che  fa 
impreffion  nelle  fibre  .  Qiefté  Figure 
fono  ftate  diiigentìffimainente  oifervate 
da  molti  Filolòfi  Moderni ,  c'anno  fco- 
perto  effere  il  Sai  Comune  un  Cubo 
f  onipofto  da  foli  angoli  retti  :  il  Nitra 
ttn  Priftna  ,  o  voglìam  dire  un  Corpo 
triangolare  ,  parallelogrammo  termi- 
nato nell\ino  e  l'altro  eftrem<3?da  triar*- 
goH ,  che  finifcono  in  angoli  acuti  :  TAIu* 
me  «n  Corpo  di  ottofacce  piane,  i  lati 
delle  quali  v^hio  a  termrnare  nella  pun- 
ta di  due  piramidi  oppofìe  ,  includendo 
alla  bafle  angoli  ottunde  retti  :  il  Vetrio- 
lo un  paraltekpipedo  trircofcrìtto  da  fei 
Jlpmboidi;  e  per  confeguetiza  <rompofto 
d'angoli  parte  acuti  ,  parte  otiufi  ,  &c. 

3ukvdì  giufta  e  ragionevolmente  fi  può 
ire  che  (alfi  fi>no  que'Sali ,  i  quali  an- 
Ti©  la  Figura  comporta  d* angoli  tutti 
retti  :  acidi  quegli  di  angoli  folo  acuti  : 
dolci  quegli  che  f(»io  fenzaangpli ,  ogli 
«mno  ottirii  :  àcidi  «  faffi  quegli ,  c*anno 

?li  angoli  parte  acuti  ,'parwretti ,  •come'l 
"Jitro  :  acidi  e  dolci  quegli  j'che  foncom- 
pofti  d'angoli  parte  acuti)  parte  ottufi., 
^&ic  Ma  donde  tiafce>  dirà  tal  imo,  il 

Sapo- 
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Sapore  Scitico,  che  Ci  fente  neirAIumè 
e  sei  Vetriolo  ?  Rispondo  forfè  non 
male  ,  che  in  quello  proviene  non 
(anco  dagli  angoli,  quanto  daliafptezza 
de' (nani  li  quali  cooifpcmgono  gli  an- 
goli :  e  in  qatùo  procede  dalla  meftura 
de' corpi  eterogenei  noefcotad  colla  fir*^ 
Danza  del  Sale  ,  printìpalmente  dalla 
terra  e  dalle  particole  de*  Minerali ,  le 
quali  maniféflamekite  fi  fcuoprono  in 
amendue. 

Acidi  dunque,  per  e/èmpio^  Jbnque' 
Sali ,  che  (on  dotati  d  angoli  acuti  ;  t 
que*mifti  divengon  acidi  ,  i  quali abboti- 
dano  de'  nedefimi  ^  purché  però  v'  ito* 
tervengano  due  condizioni  neoefarie  ^ 
la  prima  delle  quali  fi  è  che  i  Sali  acidi 
dei  miflo  fieno  attualmente  dflTokiti  ìli 
qualche  liquore,  o  almeno dfae  di je^ie>* 
ri  pofiano'dìfiblveTfi  ;  cdtteicffiaché  ptl 
far  Centire  l'acidità  Yx>n  bafta  che  il  mi^ 
fio  abbia  di  imoki  Sali  d'angoli  acuti ,  fé 
non  poflbno  eflèredppliOiti  al  fi^nfi^frio-, 
fpargerfi  ,  conie  conviene  ,  e  infinuarfi 
nello  fieflb;  la  fecc^nda  fi  é  >  die  pef  far 
fentìfe    una    grande  acidità  ticliiedefi 
grand"  abbcnndaoza  di  Sali  «cidi  armati 
di  molti  angoli  acuti ,  i  tjuali  abUaiK) 
tutti  la  libertà  di  ferire  le  fibre  in  piò, 
parti  della  lìngua  ;  il  the  folo  aji^viene 
quando  il  Sai  addo  è  dilFòluco  neO'ulnt- 
do  e  le  di  lui  particelle  ftìno  unite  a  pio- 
«chiflkno  liqum  ;  perché  allora  le  ]pu]> 
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te  moltiplicate  nell'organo  moltiplica- 
no il  colpo  e  fanno  maggiore .  la  fenfa- 
zione  .  Fa  però  ancor  mefliei'i  ,  come 
abbiano  già  detto,  cte  per  render  l'aci- 
do Tenfibile  al  gufio  te  pvnie  acide  non 
abbiamo  né  maggiore  ■  né  minor  mole  di 
quella  ,  che  conviene  ;.  e  per  difetto  di 
quelle  condizioni  accadctalora,  che  imi- 
Ili,  benché  lipieni  di  Sali  acidi,  nonfan'^ 
DO  fentire  il  lor  forti»'e  ■ 

Or  per  togliere  da  un  corpo  un  Sa- 
pore  ,  per  efempio  ,  l'Acido  <  e  &r  fen- 
tire in  cffo  un  altro  Sapore ,  o  renderlo 
iDfipido  ,  Biacche  confific  neilacutezza 
degli  angoli  e  nella  mole  propi  rzionata 
delle  particole  faporjte  ,  fa  d  uopo  am- 
morbidare gli  angoli  acuti  -,  piegandoli, 
in  retti  ,  o  ottufl  ,  o  toglierli  intera- 
metite  -,  '  mn^ndoli  in  qualche  fupetfi- 
de  curva  ,  o  fcemare  ,  o  accieicere  U 
loro  mole, lìcchéonell'uno  ,  onell'altro 
modo  divenga  fproporzionanaU'ai^siic^'. 
Tutto  ciò  non  pei^Gino  die  poffa  far- 
fi  in  altra  guifa  che  à>irun«ne  d'altri 
corpufcoli ,  abbiano  ,  o  non  abbiano  an> 
.^i',  perciocché  due  angoli  acuti,  c'an- 
no  il  vertice  comune  e  i  lati  vicende- 
volmente adjacenti  ,  vagliono  formare 
un  angolo  o  retto,  o  ottufo;  e  molti  nel- 
la medclìcna  guilà  ragunati  poflono  to- 
flìere  ogni  inclinazione  degli  angoli  ^ 
'uà  altresì  o  icemarfi  ,  o  inreramente 
ìiap«dirifì  Ja  loro  acutezza  da  alcune  fu- 
flan- 
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ftanze  lente,  mucilagiriofe ,  graffe  cVÌ- 
fcofe,  le  quali  naftondono  per  entro  fc> 
eomc  in  un  fodero ,  la  punta  delPangoio; 
arttefochè  tefmmanào  in  todefta,  o  co- 
minciando da  Codetta  rott^  V  efficacia 
dell'angolo ,  é  cof'a  inanlfeftatrhe  in  quel- 
ita guila  ^  tolgono  ,  fc  tion  tutti  ,  al- 
meno A  'principali  effetti   di  quegli  aci- 
di acumi.  Così  (i  mitiga  coircSio  Tad- 
do  dell'aceto.  Cosi  fi  dòlciatna^H  Aci- 
di cogli  ABcali  ",  nta  di  quefto  ora  non 
parto .  Solo  avverto  che  non  togliendo^, 
fi  né  nell  uno ,  n.^  nell  altro  modo  il  prin- 
cipio falino  da*corpi  acidi,  ne  (ègue  che 
feparate  di  nuovo  le  particole  ,  dairU- 
nione  delle  quali  rifultarjo  gli  angoli  oN 
tufi,  ocorrofe,  orifolute,  o inaura gui- 
fà  con(umaT«  qudle  fuftanze  vifcofe  ri»* 
cuperano  i  Sali  la  Ìor  figura-e  la  loro  pri^ 
ftìiera  attività . 

•  Da  queftc  probàbiliflìme  dottrine  rat- 
cogliefi  la  Tifpofta ,  che  fi  può  dare  at- 
te propoftc  ^i  molti  ,  che  ammirano 
la  varietà  de' Sapori,  e  la  mutazix)ne  , 
che  fa  un  «corpo  da  un  Sapore  nell*  al* 
tro. 

Io  peto ,  fe  deb1)0di  re  Ingenuamente  il 
tnio  parere,  con  buona  pace  de'Filofo*- 
fi  ,  i  quali  geometrizzano  f  pra  le  fi- 
gure per  aflegnare  Teffenza,  fé-proprie*- 
tà  e  le  cagioni  de' Sapori ,  direi  ,  che  l 
Sali  ,  gli  Spiriti .  ed  il  Zolfo  j  p  foli ,  c% 
tmiri  or  r4icio  CdH!aItf 0 ,  or  tutti  rnfienre 

fofì^ 
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fono  la  vera  fonte  de'  Sapori  e  della  loro 
jiverfità .  Infetti  quelli  pedefimi  Filo^ 
fofi  dopo  d'aver  diftintol^dalli  Sali  ot* 
dinarj  i  Sali  flluidi  ,  detti  da  eflS  Sali 
m  Fluore  ;  perché  le  loro  partitole  aflbt* 
figliate  in  gran  copia  e  diflblute  in  poco 
fluido  formano  gli  Spiriti ,  i  quali  fon 
acidi  <,  fé  anno  gli  angoli  acuti  e  falfi  ;  fé 
gh  anno  retti,  dicono  che fcque* Spiri- 
Urcontengono  folo  Sale  e  un  popò  di 
fluido ,  allora  quel  liquore  ha  aflat  del 
Fiflb  ;  ma  (è  oltre  il  fluido  racchiude  in 
fé  qualche  natura  diverfa  da  quella  de' 
Sali  y  per  efempio ,  fé  molte  parti  fulfu« 
ree  s' abbracciano  colle  Saline,  quel  li- 
quore di  fiilb  divien  volatile  e  iponta^^ 
neamente  fen  fugge . 

Diflinguono  poi  il  Sale  Fluido  dal 
Sale  detto  da  em  Fufo^  odiciam,'Fon* 
duto  ;  codefto  fcoprefi  nel  fugo  della 
frutta  non  matura .  Quando  Y  acqua  im- 
bevuta dà  Sali  e  d' altre  fuilanze  entra 
nelle  piante ,  d' ordinario  é  Infìpida  ;  per^' 
che  le  particelle  di  foperchìo  aaotti« 
gliate  non  poflTono  far  impreflione  nel- 
le fibre  ;  noentre  poi  col  decorfb  del  tenn 
pò  in  un  medefimo  luogo  s'adunano 
molte  particole  della  medefima  fuAan* 
za,  fé  i  Sali  acquifhtno  maggior  mo* 
le,  flcché  fi  rendano  fenfibili  alle  fibre  % 
allora  il  Sale  dicefi  efaltato  e  Fufb  ;  im- 
perciocché pare  che  a  guifa  d^  un  non  Co 
<he,  che  di  nuovo  foprav  venga,  di£Fon« 
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itfi  per  tutta  la  fuftanza  del  frutto  col 
pafTo  medeiimo  ,  con  cui  fi  manifefta  ì\ 
acidità  .  Se  poi  avviene  che  fuflanze 
d'aitro  genere  ugualmente  che  il  Sale 
diifolute  nel  fugo  della  pianta  fi  efàltino 
più  tardi  del  Sale,  fi  è  nnanifefto  che  il 
ibgo  medefinio  larà  acido  )-  ma  d' un 
agrézza  d' in^dolediverfada  quella  de' Sa* 
li  fluidi .  Cosi  r  Agfcfto  e  r  Aceto  fono 
due  fughi  acidi ,  nati  da  un  medéfioio 
(onte^trioé  dall'uve  ;  ma  quefioé  acido 
per  fluoie, quello  periafufionede' Sali; 
cioè  perché  egli  è  <oinpofto  «di  natura 
eterogenea  e  cotto  4al  Sole  o  aturpr 
dgl  Fuoco  può  divenir  dglcc  ;  laddóve 
r  Aceto  quanto  più  il  cuoce,  tanto  più 
<liy  vien  acido*;  €  la  cagione  Ji  quefìa-dl- 
▼erfita  fi  è  ;  perché  le  di  verfe  parti  dell* 
Agr^Ao,  Je  quali  prima  erano  ,  dirò  co- 
sì ,  deprefle  dalla  tbrza  del  calore  fono 
ifaltate;  indi  vicendevolmente^  abbrac- 
ciano ;  ed  efiliata  ^  o  nafcofta  ogni  ra«* 
^ice d'acidità,  fi  fauncompofto  dolce  • 
All'  oppófto  mentre  il  Vino  acetifce  , 
-pfala  tutto '1  fulfureoeriman l'aceto; co- 
pie cada  vero  del  Vino,  in  cui  ^11  acidi  ri- 
piperano  |a  loro  forza  ed  il  primiero  fajx)- 
re  ;  e  fé  vi  refta  qualche  parte  di  Zolfo  ^ 
o  di  fpirito ,  codetta  è  fcacciata  dalf  ene r- 
^iadel  fuoco,  finché  rimane  il  puro  Sa- 
le, cheacqulfla  lo  flato  perfetto  diFIuo* 
re  •  I  medefimi  Sali  adunque  ,  clie 
j^anoin  Iflato  dlFufionenell'Agreflo^ 
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3Bel  fugo  maturo  deir  uve  fi  maturano  ; 
cioè  ammorbidati,  o  nafcofti  gli  angoli 
dalla  Combinazione  del  Zolfo  e  d'  altre 
nature  ,  divengono  dolci  ^^  e  fvapòrati 
i  Zolfi  per  qualche  nuova  fermenta* 
•zione  ti  tornano  gli  acidi  primieri  .  Così 
la  difcòtrono  quefti  Moderni,  e  tra  gli 
altri  il  Dottiffimo  Gulielmini .  (  a  ) 

Se  dunque  oltre  i  Sali  confeflTafìo 
che  ne^mìfti  fapoTitì  v'hatolfo,e  vifo» 
no  fpiriti  ;  perché  quefti  non  fi  debbono 
ancora  chiamar  V  origine  de'  Sapori  ? 
Avrete  offervàto  the  nella  State  i  Vini 
>dolci  più  di  leggieri  divengono  aceto 
che  i  generofiedaufteri  ;  i>erchéglì  au- 
Aeri  anno  in  le  più  di  Sai  fido  ^  i  doV 
*ci  più  di  Zolfo  ;  infattile  cofe  dolci  ac» 
cendono  la  bile  ;  e  Cdtce  più  del  dovere 
degenerano  dalla  foavitìl  e  divengon* 
amare  .  Meutte  dunque  il  caipr  della 
State  più  gagliardamente  agita  le  par- 
ticole del  Vino ,  più  agevolmente  fti- 
mola  le  fulfutee  e  gli  fpiriti  a  volarle^ 
ne;  e  lel)arti  faline  fi  efaltano  .  Che 
^oi  le  cofe  dolci^abbondino  cU  zolfo  ,  il 
quales'aggiugriealSale,  per  conòfcerlb 
ì>afta  fumar  ajqxianto  di  Tabacco  dopo 
d'aver  guftatoo Spirito,  o S^le  di  Ve- 
triolo ;  perchè  non  folo  lion  fi  lente  "più 
<^uel  Sapore  àcido  'imptelTo  dalle  parti- 
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cole  (zWtke  del  Vetriolo  nella  lingua  e 
tìci  palato ,  ma  un  dolce  melato  ;  per- 
ciocché neir  ardere  del  Tabacco  fi  fepa- 
rano  gli  fpiriti  e  le  parti^cole  del  Zolfo, 
le  quali  attratte  col  fumo  in  boccaeuni^ 
te  alle  parti  faline  fanno  un  compofto  , 
che  più  non  ferifce  ,  ma  folletica  con 
piacere  il  fenfo . 

Dicéfi  meritamente  che  il  Mele  e  il 
^uccaro  fono  di  natura  fulfureo-falina  ; 
pcirdié  jìon  folo  fono  gravi ,  ma  conten- 
gono inolto  di  calore ,  come  appare  nel- 
\à  loro  refòluziore  \  attefoché  fé  o  1* 
iino,or.altro  fi  lambiccano  ,  primiera- 
mente efce  un  liquore  infipido  aguifadi 
rugiada  :  (econdariamente  certi  ipir iti  ri- 
Ilrettl ,  molto  acri  e  cauftici  :  finalmen- 
tjc  terminata  la  dlfljllazioxie  rimane  nei 
Capo  morto  una  terra  Infipida  col  Sale 
fiffo  e  cauftico.  Da  quella  diffoluzìone 
di  particole  fcorgefi  che  cogli  Spiriti  s* 
innalzano^  almeno  in  grandiffima quan- 
tità, le  partì  fulfuree,  e' anno  forza  di 
abbruciare;  e  feparatc  quefte  del  Sale  pe- 
ri fce  ogni  dolcezza  • 

^^  Dippiù  ;  chi  non  fa  che  il  fugofprc- 
i!nuto  dalle  Cannemele  per  far  il  Zucca- 
ro  é  dolce  ?  E  pure  quello  liquore ,  fé 
nel  termine  di  un  giorno  non  fi  cuoce, 
né  fi  purga  dalla  fua  feccia  ,  divien 
tofto  acido  ed  in  due  giorni  degenera  in 
vn  acerrimo  aceto;  non  per  altro,  pens* 
io,  &  non  perché  non  eifeodo  feparate 

dal- 
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dai  fuoco  le  parti  più  grolle  e  fecciose  il 
fa  una  certa  termeatazione  perturbata^ 
da  cut  folle  vati  gli  fpiriti  eie  particole 
fulfuree  fen  volano  pèrariaefiefaltana 
Je  particola  faline.  Con  quelle  dunque  ^ 
o  colle  fopra  accennate  dottrine  fi  polTo- 
tìo  facilmente  fpiegare  tutti  i  Fenome- 
ni de'  Sapori  ;  perché  Tan  e  i'altro  parere 
fi  é  alTai  verifimile* 

I.  Come  da  due  corpi  di  Sapor  ga- 
gliardo e  diverto  fi  fa  un  corpo  total- 
mente infipido  :  per  cfempio  ,  l'olio 
di  Vetriolo  e  il  Sa!  di  Tartaro  tanto 
mordaci  e  feroci  uniti  infieme  divengo? 
oo  infipidi? 

Rifirandefi  che  quelli  fi  abl^raccia. 
no  inueme  ^  come  due  Lottatori  ,  e 
forman  particole  sì  grolle  che  non  va- 
gliono  penetrare  i  pori  della  lingua  \ 
quindi  non  fanno  impreflìone  alcuna 
nelle,  fibre 

1 L  Come  nvii  il  Minia ,  cioè  la 
Calce^del  Piómbo  infipida  ,  mefca* 
lata  a>llo  Spirito  d'  Aceto  formano 
un  corpo  dolciffima,  detto  iZiUCcaro  di 
Saturno  ? 

Rifpondefi  che  lo  Spirito  dell'  Ace- 
to penetrando  le  parti  del  Minio  I9 
alfoctiglia  e  le  renck  più  capaci  di  pe^ 
netrare  i  meati  della  lingua;  e  nel 
medefi^mq  tempo  il  Minio  colle  fue 
particole  fi  avvolge  intorno  alle  pua- 
te  de&li  angpli  dello  Spirito,  conficchè 
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non  pungano  y  ma  follctìchina  con  pia^^ 
cere  il  Senfo  ;;  oppure  che  penetlian'^ 
do  l'Aceto  nella  OJce  cfel  Piombo,  co* 
me  fa  V  Acqua  nella  Gelee  ordinaria: 
di  pietra  ,  mett^  in  moto  le  particole 
fulfòree  in  ^ffa  ratchiufc  y  le  quali  a- 
gitate  fi  efaltano  t  dfeprìmiendo  e  fre- 
nando colla,  loro,  vifcofità  le  Saline  fan- 
no folie  la  fenfazion^  loro  propria  y  eh' 
^  U  dolcezza . 

III.  Perché  lie  calde  Vivande  fono  più 
fa{)orite  che  le  fredde  ?  E  perché  le 
Cotte.  anno;fapored.iverfQ  da  quello  ,  e** 
R^irevano  crude?- 

ÀI  primo,  rifpondefi  X  cbfe  il  calor  e-, 
fterno  dilconcinua  alqiiante  It-  parti  del- 
ta Vivanda,  ,  o   per  Io  meno  apre  l 
dì  l^i.  pori.  ;  ì^indl  ufctiiido.  in  maggior* 
tf^\^  le  particole;  faliirìfe  tktmo  màg« 
gtòr  impr^ffiìMìi^  néJU  Shrc. .  Ali*'  oppo«. 
ftó.cbiwfi:  dal  freddo,  l  meati  della,  vi-. 
Vanda  i  Sali  efqono.  \tt  nf^inòr   nume* 
to  i  e  più  debole  e  t^nuc  rìcjfce  laSen«- 
fazìon^ ..  Al  fecondo  dico  che  nel  cuo-. 
cerfi  della  Vivanda  d'  ordinario,  s'ag-. 
giugni  Sai  Comune  f  quindi  il  Sale 
ptoprio.  della  Vivanda  unito  al  comu- 
ne fanno  una  terza:  fpezie  di  Sapore  3, 
il  quale  fò  una  fenfazione  diverfa  da 
quella  del  Sai  qpm^nc  ,  e.  da  qu^ll^i^ 
del  proprio  della  Vivanda  .,  Quando, 
poi  noa  vi  fi  mette^  S^lo^  cornea  nel  Po-. 
iKQr,^  3cc.  jj  il  calore  ^ft^rno.  afiCattigliat 
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fé  parti  del  mifìo  ,  e  ie  le  fulfuree  fo- 
no in  maggior  o  ugual  numero  delfe 
Saline  ,  fanno  una  Sedfazione  dolce  ; 
perché  le  Saline  fono  refe  octufe  dalla 
-viicoiità  di  quelle. 

IV.  Come  fi  fa  l' Agro-Dolce? 

Rifpondo  che  fa  meftieri  ,  che  nel 
fftifto  le  parti  Saline  predominino  al- 
le fulfuree  ;  il  che  fuccede  ,  quando 
le  prime  fono  in  maggior  copili  che  le 
feconde  :  ficché  tutte  non  vaglion  eC- 
fere  o  deprefìTe  ,  o  impaniate  dal  Zol- 
fo ed  impedite  d*  impritpere  nell'  Or* 
ganò  le  pùnte  de*  fuoi  angoli  ;  quin. 
di  e  le  Saline  non  invifchiate  e  le 
fulfuree  fanno  nel  medefima  tempo 
la  loro  diverfa  imprcffionc  in  .  Tarie 
'parti  della  lingua  ^  del  palato  ;  e  per 
ciò  due.  fenfazioni  pajono  una  (bla  9 
che  chiamafi  Agra-Uolce.  Ma  che  oc- 
corre più  trattenere  a  fpiegare  ciò ,  che 
ognuno  può  dedurre  di  leggieti  dal  fo*^ 
praddctto?- 

Ma  quando  non  fi  fapeflfe  rifpon- 
dere  a  tutte  le  propofiè  ,  che  fi  pof* 
fono  fare  ,  farebbe  forfè  per  ciò  ma- 
raviglia ?  Non  é  quafi  infinita  la  di- 
verfità  de'  Sali  ?  V  ha  il  Sai  co- 
mune )  il  Nitro  ,  r  Ammonìaco  >  il 
Vetriolo  5  il  Zuccaro  ,  V  A  lume  ,  il 
Tartaro ,  &c.  ;  quello  di  ciafcuna  fpc- 
2ie  di  Metalli  ,  di  ciafcuna  fpezie  d* 
£rbe    9   di    Piante  y  d'  Animali  e  di 
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ian(*  altre  cofè  ^  darcuna  delle  quali* 
ha  11  Sale  proprio  e  '1  proprio  Sapo- 
re •  Che  dirò  degli  Spiriti  non  inferio* 
li  alla  moltitudine  de'  Sali  ?  Che  di- 
rò della  Meilura  diverfa  ,  che  pud 
fàxti  di  quelli  Sali  ,  da  cui  rifui- 
tano  Sapori  diverfi  ?  Infatti  la  dol« 
cezza  del  Mele  é  forfè  la  medeiìnoa 
che  quella  del  Latte  ?  Che  quella 
del  Zuccaro  ?  Che  quella  dei  vino  ? 
ChjC  quella  del  Pomo  ?  Che  quella 
d'  altri  Corpi  Dolci  ?  L'  Acerbità 
d'  un  Pomo  nojn  maturo  è  forfè  la  me- 
defima  che  quella  d'  una  Pera  ,  d*  li- 
na Ciregla  ,  d' uixa  Prugna  ,  d*  una 
Sorbir  ,  d^  una  Nespola  e  di  tane'  ad* 
tre  forte  di  £tfittaL  yttdì  «  Cosi  anda- 
te  voi  difcorrendo  di  tante  fpecie  in-- 
numerabili  di  Sapori  ^'^  fènza  annove- 
j  rar  quelle  ,  delle  quali  i  CucN:bi  fono 
gli  Autori  % 

CAPITOLO    XL 

XHeW  Odore, 

CHe  cofa  fia  1'  Odore  é  più  faci- 
le ,  dicono  i  Peripatetici ,  fperi- 
allentarlo  cbe  f[Megarlo  :  nulladime- 
no  per  dirne  qualche  €X)fa  lo  definifco« 
cono  una  qualità,  che  rifuka  dalla  com- 
binazione delle  prime  qualità  predomi- 
HWdo  U  caldQ  ^  •!  ftccQ  y  come  poi  fir 
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dIilFonda  dal  Suggetco  e  il  propaghi  (I- 
no  all'  organa  dell'  Odorato  ,  ricorrono 
per  ifpiegarlo  a  cèrte  Spezia  IticenziO'^ 
nali  o  Imprefle  crafìnelTe  dall'  oggetto 
odorofo  al  Sen(brio . 

Di  quefte  fpezie  ora  (blo  dico ,  (  per* 
cbè  altrove  ne  favelleremo  di  propoli* 
to  }  che  ne'  Paefì  Baffi  v'  ha  una  torta 
di  Carbone  che  traggono  dalla  Terra  ; 
Bu  acceib  tramanda  un  odor  sì  grave 
che  a  molti  cagiona  fieriifimi  dolori  di 
capp  •  Or  dimando  a  Peripatetici  ,  fé: 
le  fpezie    Intenzionali  fvegliano  que* 
dolori  ^  Gettato  poi  un  popò  di  Sale 
fopra  que' carboni  cefTa  toftoquell' odor 
si  molefto.  Forfi  che  il  SalenalavircCi 
ài  trattenere  ne'  carboni  quelle  fpezie 
Intenzionali  >  ficcfaé  non  efcano  ad  aN 
terare   a    molti  il  capo  ?   i  Giacinti 
Indiani  tenuti  di  notte  tempo  cbiufi  in 
una  danza  recarono  coli'  ^acutezza  deU 
la  loro  fragranza  dolori  eccef&vi  di  ca- 
po a  molti  ,  ed  ad  alcuni  eziandio  la 
morte  improvvifa  ;  anno  dunque  tant» 
forza  e  (ona  fpade  sì  taglienti  quelle 
ipezie  Intenzionali  che  vagliano-  recide^* 
re  ancor  la  Vita  ?  Quefte  fpezie  dico- 
so elTer  quelle  \  cjie  rendooa  il  Senti* 
mento  fiinile  àll^  <^getto,  da  cui  fi  pai- 
tono  'y  Ma  fé  ciò  fofle  vero»,  uno  fleiro 
odore  doverebbe  edere  grato ,  oiagrata 
ugualmente  ad  ognuna  i  il  die  é  con^ 
tro  re&erienza. 


ippiù»  ;  fùppofto  il  cofKÌetta  itJSht 

tpattro  prime  qw^lità^cb^^fonaoggetta 
<teJ  Tatto  y  non;  fi  pud  concepire  cihe.  lot 
foro  mcftuTa  produca  altro  ch^^  Tepido  », 
il^  quale  abbia  più  ,0  naeaodi  fecco ,  odi 
umido  5  fecondo  cbe  vi  farà  più ,  o>  mena 
€eir  uno  5  oddl'  altro  -^n^pare.  che  In  ciò, 
confitta  ridea<l!eirQdore  •  Finalm^ntse- 
h  da  quefta  mifchianza  nafcèffcro  i: 
XKlpri,  com^ell^fi  fa.  fen tire  dal  Tatto  > 
<rosì  dovrebbe  fvegliam  ia  ogni  rarte  ,, 
che  le  ftrve  d;  Qrgétto. ,  iina  fenfezjone: 
d.*  odore  ;;  quindi  doveremmo,  odorare 
tanto  per  te  mani,. per cfèmgio, quanto, 
per  lo  i)afo..  So  perì  che  TifjK>Jjde:ratìno, 
che  q^iteMo,  eh^fa  la  fistìSiasioiì^  delTe-^ 

pido  neiraigaqo del  Tatto,  farà  là.fenfà'^ 
^ione  deiJ  '  Odbre  nell  '  orgfiiio  deitl'  odora-t, 
rp.inflituito  dallU  Natura  a  quefto  "fin^ii. 

I  CaKefiani  diftìtiguono  al!  fùofo^ 
fito  la;  Toce  d'Ocfore:  m  due  fignificazio:^ 
n\y  una  che  figiifica  certa fptzie  di  Sèa- 
timento^  che  iji  nelTifùftst<laliriinpref- 
fibne ,  fe  qijate  i&tmo  c&tti  xymi  i»  fu^ 
fenda  de^ttroftco^tafó  .^  If  alrra  cn^iìgnifì-. 
ca  la  pqctnz^*  ,  c^otuo-  cet^ti  cptpt:,^ 4ii 
f vegliare  iti  noi  l*"Idea  ^'eB* Odore.,  non» 
rlconofceiido.  »e^  corpi  odorofi.  alcunai 
fTajgran«fe  ;  quind^  ifa;'  x^ndere,  capacii 
i  coi?pi  di  fot  impreffipne:  nell'^oygàtio» 
^n-odt5i!at^»ulk'  altro  ricoiKrffcono"  che- 
ìirna  cert*^atKk««a^fig<jra:  e^«oto.  4<el-- 
fe  g^ti  d^'  in^d^fìaai  <:oipi .  Osìi^wU 
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fi;-  medefime  partì,  le  quali (ànnanafce*. 
re  il  fentiniento  del  Sspore  appliciteal-- 
la  lingua ,  fvegliano.  ta  fen(aiione  dell' 
Odore,  allorché  alTottigliate  volano  a 
guifa  di  vapore ,.  o  di  efalazione  a  folle- 
ticare  lefibredeilenarici 

Confermano  ciò  coli'efpcrÌenM,d'ua 
Qilore,  il  quale  ad  tiHocagiona  dolor  di 
Capo,nau(èaeConvaliìoni;  ad  un  altro 
reca  follievo  e  conforco  \  non  per  altro 
che  per  la  grandezza  e  figura  delle  parti 
ineno  proporli  onate.  all'  organo  di  uno, 
chea  quellod'  uà  aTcro^ 

Non  mi  trattengo  a  confutare-  queft' 
opinione  1  perché  ha  le  ftclTe  difficuicà 
<he  quelle  del  Capitolo  paflato  ■  Solo, 
dico  che  altro  ^  rOdare,3ltroUSenfil- 
zione  dell' Odore;  e  di  più  aggiungoche 
fé  ciò  foffe  vero ,  tutte  le  fòrte  di  par- 
ticole, le  quali  fi  fiaccano  indifferènte- 
Oiente  da  tutte  le  fòrte  de' corpi,  dove- 
tebbono  far  (èntire  qualdi' odore.. 

Gaffendo  dice  che  I'  Odor  ^Itro  oob. 
è  che  corpulcoli  figurati  ìntal  guifa  che 
fiaccati  da  corpi  penetrana  net  naib,,  e 
in  facendo  impreflìone'  nelle  fibre  ner- 
'  vofe  cagionano  la  Senfazione  ,  che  no! 
chiamiamo.   Odorare  '.  Quefti  efa' 
da'  corpi,  odorofi ,  come  ì  /apori , 
«falazioni  ;  il  che  chiawnnMiteGfc 
neir  incenfo  e  ia  altri  corpi  ,  i  • 
bruciandofi  tramandano,  fumo  odi 
a0ai  vilìbile  ;  i  Gelfominì  altresì 
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Rote  ed  atcr i  fimiglieroli  corpi  in  per^ 
dendo  i*  odore  divengono  vizzi  e  mo*- 
ftrano,  che  la  parte  più  foiccile  delUlora 
fuftansa  ha  fvaporaCQ. 

Di  più  ;  che  ficcome  tra  ^1  Sapore  e 
V  Odore  v*ha  quefta  dìi&renza  ,  che 
quello  non  può  muovere  il  fenib,  fé  la 
cofa  faporica  non  é  (lata  applicata  alV 
organo^,  né  Tha  toccalo  »  e  quedo  fa 
neir  organo  b  fiaa  impreffioae  y  effendo 
trafnneSa  dalb  cofa  odoroia ,  avvegnar 
che  lontana  dal  Senfo  :  così  i  CQicpiiico> 
li  dell'uno  fono  diiferenti  da  quelli  dell*^ 
altro;  ficcbé  febbene  una  aiedefìma  co ' 
£i  é  oel  medefiino  t^mpo  f^iporira  ed 
cdotctfa:  nuiiadixnenoQlIa  contiene  par* 
tkrelle  diverft  ,  le  un^e  delle  qjuali  for 
so  proporzionare  al  Gufio  ,  le  altre 
ali*  Odofato  ;  né  di  ciò.  può  dubitavi!  ^ 
Rienere  fuvente  una  co&édi  sratiiJìmQ 
<^ore  e  di  pefiìmofapore  • 

Indi  porta  fopra  di  ciò  V  opinione  di 
Epicuro  ,  di  Platone ,  e  di  Lucrezio  ,  i 
^uali  dicono  che  eAendòvi  corpicelli  d' 
odore  y  la  fuperficie  de*  quali  e  dolce  , 
pulita  e  propor^ioiaata  ;.  e  quella  d*  altrìi 
afpra  ,  icteguale  e^  fpcoporzjipoar^  ,  ne 
iègue  che>  ^rti  odóri  iànoLO  un4  (os^y^ 
lynpreffioBe  n^ì!  organo  ;  laddove  air 
^ì  pipttofig^'*  offendono. ,  dilatandolo 
piiV  del  dovere  ,.o  pugnendolo  cagionano 
dolore  ;  e  ficcome  un  Velluto  dolcemei^r 
1^  gtitrae.  e  folietics^  Ì9  ni^anQ.;  e^  Tor^lc;;» 
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la  fa  fuggire  :  così  i  corpafcoli  ,  che 
efcono 'dalla  Rofa,  o  dalla  Giuncjiilia) 

J^er  efempio,  dehbon*eflerc  puliti  \  e  quel-^ 
i  che  crdfmecce  un  Cadavere  ,  arric^ 
ciati  ed  acuti  ;  quindi  quegli  folletica-^ 
no  ed  attraggono  le  narici ,  quefti  le  of^ 
fendono,  le  pungono,  leriibirìgono,  e 
le  fan  ritirarfi  .  Da  ciò  ne  legue  ,  che 
effendovi  tra  gli, Uomini  tanta. diverfi- 
cà  di  temperamenti  e  differenza  di  figa* 
re  ne*  pori  dell*  organo  del  loro  Odora* 
to,  di  leggieri  (1  rende  ragione;  perché 
gli  Odori  gratiff!  mi  a  certe  pe  rione  fono 
infopportabiU  ad  altre;  e  perché  non  (<> 
io  tra  gli  Uomini,  ma  ancora  tra  le  be* 
ille  alcune  fono  aUettate  da  un  odore  ^ 
altre  da  un  altra;  così  l'Api  e  le  Formi- 
vche  fèntonadi  lontano ilmelee  gli  Avoli* 
(oi  i  Cadaveri . 

Egli  però  vuole  che  I  corpi ,  da'quor 
ti  é  compofto  r  odore ,  o  Tefàlazione  odoif 
i^fa,  5eno  d'una  fuftanza  detta  da  Chl^ 
mici  fulfusea\  conjf:ìofliacché  quefti  pet 
j?ome  di  Zolfo  intendono,  una  certa fu- 
ÓanZ4  gr^a  ^otiofa,  cheefttaggonoda 
corpi  e  ch^  pare  differente  io  ogi^i  cor- 
po fecondo  te  diverfìtà  de*Mifti  .  Né 
certamente  può  elfere  un^i  méd^ma  fu- 
llanza  comune  a  tutti ,  via  ingoiare]  cU 
ciafcun^  {pezle;  poiché  eAendoeficatl^ 
dalj^  Rofa,  dal  Poma  e  da  altri  corpi 
odorofi ,  quefl:i  rimangono  fenza  odore  ; 
^  cffi?ndo  coi^eCY^tn  a^  capprefenta  il 
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medefimo  Odore,  che  aveva  la  cofa,  é^ 
i^ì  (a  ^ftrattaA 

Arlilotele  non  faa  dato  la  definizione- 
degli  Odori  ;  ma  folo  ha  detto,  che  gli  O- 
4ori  e  l  Sapori  traggono  la  loro  origine  da 
una  fliedeilma  cagione .  Nel  Capitolo. 


Jol  degli  Odori  «fpreflatncnte  dice  che- 
i  Virtù  degli  Odori  confitte  ia  una  na- 
tura cald^  :  (  a  )  Odetìì  namque  virtus 
italida  Tiiifura  efi.  Ciò  fuppofto  :  Sicco-^ 
me  i  Saporirono  compafti  adi  Salerò 
41  Spiriti, o di 2iolfò  :  così  conviendirc 
che  Axittotele  per  natura  calda  abbia, 
fòlointefo  che  i  Odori  fieno  o  Sàie,  o 
.Spiriti ,  oZolfo ,  o  tutti  infieme .  Infatti. 
»egli  dice  beniffimo  che  le  co(e,  le  quali 
anno  un  Sapore,  anno  ahresi d'ordina- 
rio il.  medefi.ma  Odore  ;  perché  è  vero, 
che  le  acide^  ^nno.  un  odor  acido  e  pu- 
gnente  :  le  amareùn.  Odore,  che  ha  dell* 
aniiarezza,  &c.iedil  Freddo  è  quello  ^ 
che  toglie  1*  Odore  ajli  corpi  per  altro 
odorìferi  ;  perché  vieta  T  efatare  a  fuol 
^flfluvj  caldi  peonie  all'oppofitoquanto  è 
maggior  il  calore ,  tanto,  più.  mette  ia. 
moto,  le  parti  calde  de^  corpi  odorofi  \  e 
tjuefte  tatijto  più  oli&zizano  . 

La  diverfìtà  poi  degli  Odori  nafce 
<Jalla  diverfa  meftura  di  que*^  tre  corpi  . 
^Q^elle  fu/l^nzQ^  chQ  fono  cònipofte  dk 
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%ifito  ^  di  £oira più  puro >  efabnopiil 
£|:ato  odore  'y  laddove  da'  corpi ,  ne**quali 
lì  Ztplfò  più  groflb  è  jiiefcoUta  folota)^ 
Sàie ,  efce  un  Fetore  intoierabile . 

La  ferm^tazjone  altresì,  di  quefte  fu^ 
istanze  ingenera  ,  o  aumenta  T  Odore  «. 
I^e  uve  non  anna  odore  i:tn^  premute 
in  fèrmentandofi  l'aqqm^oo;,  rAm«> 
lìCacane  oHa  Ambraj^rigtatijpahagtiati- 
d' odore  :.  il  Zibetto,  di  prinia  mana  non« 
4:  d^^oAot  molto  grata  ;,  nia  lamcftura  df 
amendue  riefce  d'  una    gratifllma  fra«* 
pranza  ì.  ficchié  dieci  grani  d'Ambra  pe-. 
ila  e.  n^efcoiaca  con  tx^  grani  di  Zibù^t* 
to.  ,  aggiuntavi  una ,  o/due  gocv^  di  fii-. 
^  di  LimoDie  pei>  lèrmentarTi; ,  fórma' 
Qo. uoa  pafta  diib^viilìmo Odore .  Cos^ 
ìk  M.ufchJQ.  puro  non-édi  foavc  odpr^  i^ 
sia.  da  codefto.  inaSato  coni  alquante^ 
gocce:  di  fpiritadi  Rofc  efafea  una  mira-- 
bile  fragranza.  ItBoiteiflfegiiaunaden 
liicatiirima  coaipofizione  dipafta  odoro- 
fa  ..  Prendete  ^aicc  égli ,  otto  parti  d! 
Anvbra  grìgiajdue  dì  Pvlufiàvio ,  ea.una  ài 
Zibetto  o^imanente  fpov^ii^ti  e  con* 
fufi,  uniteli  cojlo  Storace-,  OjaJtro.Ji- 
•qpor  odoiiofò^  e  tiufcirà  un  compoftodi 
luaviflìma  fragranza .  Ma  paffiamoa ..cor 
4fe  gtÙ!  impor^taati  ^ 
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CAPÌTOLO   xir. 

Bel  Su9no . 

AMmira  con  ragione  un  Moderno  Fì^ 
lofofo  che  i  Peripatetici  per  fofte- 
fiere  le  loro  foUte  dottrine  dicano  che  it 
Suono  é  una  qualità  diverfa  dal  moto  lo- 
cale ;  mentre  Ariftotele  (a)  In  un  Capito* 
lo  panicolare  infegna  che  il  Suono  é  un 
snoto  locale  di  alcuni  Corpi,  e  T  Aria  è  il 
inezzo ,  che  l'applica  alle  noftr*orecchìe  ; 
e  affinché  niuno  dubiti  del  Tuo  fentimen^ 
to ,  più  di  venti  volte  lo  ripete . 

Si  (bno  quefti  Indotti  a  rifiutare  il 
parere  dcMoroMaeftroy  perche  dicono  , 
le  ri  Suono  fb/7è  un  moro  locale,  ne /è* 
guirebbe  che  in  movendo ^  per  e/empio  , 
la  mano,  fidoverebbe  udir  qualche  fùo- 
no  ;  e  una  Campana ,  che  fi  fa  (ènote  in 
diflanza di  tre  e  più  miglia  in  giro,  do- 
verebbe  muovere  l'aria  fin  là<Fintorno  ;: 
il  che  fi  è  improbabiliffimo^  Ma  quefte 
obbiezioni  fono  di  poco  nvomento;  per- 
ché la  prima  folo  prova  che  il  Suono  non 
confitte  in  ogni  forra  dì  moto ,  partico- 
larmente in  quello,  che  fi  dà  alla  mano 
allorché  fi  muove .  QuatfUa  alla  fecon^ 
da  par  e  veramente  difficile  ,  che  una 
Caippana  pofTa  dar  moto  a  una  mafia  di 
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materia  ^  che  s'eflende  a  tre  e  più  miglia 
in  gtfa;  ma  non  fi  tratta  qui  di  dar  mo- 
to a  una  maceria  y  che  già  e.  in  moto  per 
eiTer  liquida;  foto  fi  dice  che  ella  può 
determinare  il  moto  di  quefta ,  affinché 
pofla  far  nell*  Udito  Timprefiione  del 
Suono .  Qual  cofà  più  difficile  al  moto 
cheunagrandmcudine?  E  pure  ella  tut- 
ta fi  vede  tremare  a  un  piccolo  colpo  di 
martello .  Ma  che  di  (fi  a  un  colpo  di 
martello  ?  Spargetele  fopra  da  unilato 
alcuni  grani  di  miglio  ,  indi  dall'altro 
percbtctela  con  una  chiave  di  gro^Tezza 
mediocre,  e  (forgerete  quei  grani  falcel- 
lare{e  mutar  luogo  in  Cu  l'incudine;  co- 
me dunque  codefta  potrebbe  cagionar 
quello  moto  in  quei  grani  9  fé  non  fi  mo- 
vefle  ? 

I  Cartefiani  meglio  la  difcorrono 
col  filo  Maeftro  .  Primieramence  fup- 
pongono  al  fuo  folito  che  il  nome  di  Suo- 
no fia  fiato  ritrovato  e  per  fignificareil 
Sentimento  particolare  y  che  fi  fa  per  V 
impresone  fatta  pegll  orecchj  da  cor^ 
pi,  che  fi  chiamano  Sonori ,  epertfpie- 
gare  ciò  y  che  può  effervi  dalla  parte  de* 
corpi  Sonori ,  per  efèmpio ,  in  una  Cam* 
panai  o  nell  aria  dintorno,  che  in  noi 
cagiona  il  fentimento  del  Suono  4  in 
«na  parotla  favellano  del  Suono ,  co 
noe  de*  Sapori  y  del.  Calore  ,  del  Oq« 
lore  ,  Scc  Secondariamente  convien 
fitpere  »  che  qui  non  parlano  del  Suo* 
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no  fé  non  prefo  nella  prima  fignlfica* 
zione. 

DicxMio  adunque  che  le  cagioni  del 
Suono  fono  un  certo  tremore  del'corpo, 
che  chìaroìam  Sonoro ,  e  un  tremore  d* 
aria  imprefTo  in  efla  dal  tremore  delle 
parti  del  corpo  Sonoro.  Alcune  volte  il 
primo  fi  è  più  facile  da  conofcerfi  che  1 
fecondo  ;  ed  altre  volte  avvien  Toppo- 
fito ,  efTendo  più  agevole  fcorgere  il  fe- 
condo che  il  primo  • 

Provano  it  tremore  del  corpo  Sonoro 
in  fu  letefe  corde  d'un  Liuto,  le  quali 

5ì22icate  dalle  dita  ,  toftoché  sfuggon 
air  ugna  ,  ritornano  con  tale  velocità 
alla  primiera  tenfione,  che  roItrepa/Jk- 
no  ;  lo  ùcifo  fanno  nel  tentar  di  rimet- 
terli in  quiete  ,  £cché  fanno  più  anda  « 
te  e  più  ritorni .  Or.  in  ciò  per  appun- 
to  confide  quello  ,  che  da   noi  Suonb 
fi  SLppellsL .  Il  Suono  poi  delle  corde  d* 
una  V  iola  -confitte  ne*  falti  ,  che  fa  lor 
fere  Tarco  in  paffeggiandovi  fopra  cof- 
le  fue  crene  refe  (cabrofe,  ineguali,  e 
quafi  dentate  dalla  pece  colofonia  fopra- 
ri  ftropicciata  ;  il  che  non  adivìene 
llfofinate  le  crene  fui  fé vo ,  oppur  unte 
Coir  olio.     ; 

Mc|lio  fcuoprefi  quello  tremore  in 
una  Campana  .  E*  cfcrto  che  il  colpo, 
«lei  battaglio  muta  alquanta  la.  di  lei  fi- 
gura di  rotonda  in  ovale  ;  è  perché  è 
compofla  d' un  metallo  rìgido  ,  ma.  €h«^ 
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^fìtiene  la  forza  di  molla  ,  la  parte  al- 
tontanata  dal  centro  rifaltavtrfoilmc* 
4efimo,  ma  alquarito  più  del  dovere  , 
come,  per  appunto  k  corda  pizzicata  del 
iiuto  ;  quincU  alternativamente  itìntafi 
il  Diametro  e  la  figura  della  circonfc- 
i^nza  della  Campana  in  tutto  '1  tèmpo  ^ 
che  fi  ode  il  (uono.  Noni  difficile  eh  ìa-  ,. 
rirfi  del  vero  ;    perché  applicando  U 
mano  in  Tur  una  groiTa  Campana  tefii 
battuta  dal  martello   fentevìfi   un  tre- 
more, affai  notabile  .  Che  fe  quefta  è 
aiTai  piccola ,  come  é  facile  far  cèffare 
«^ucl  tremito  in  appoggiandovi  fopra  la 
mano  :  così  nel  médefimo  ten^  cef- 
fi 1  SuoiTo*  Infatti  certe  Campanelle^ 
per  poco  che  fi  percuotano  ,  tendono 
un  Suono ,  che  dura  lungo  tèmpo  \  ma 
{e*  vi  fi.  applica  la  mano  ,  toAocfaé 
fon  percoffe  ,  lofto  altresì  ceffa  il  lo- 
to Suono^ 

Quefti  tremori  evidentemente  mò< 
ilràti  ix^*  corpi  fonori  imprimoiio  nclf 
^rìa  un  certo  moto-  detefminato  ^  per 
cui  ella  trema  e  bolle  e  facicchiando  di- 
"«ridefi  iti  un  numero  innumerahile  di 
particelle,  le  quali  veloclflGnwacnte  fi 
iDuovono  i  e  V  une  e  T  altre  di  ntiovo  fi 
fpezzatìo  in  altre  patti  più  minute  in 
guifa  tale  che  quafi  avvieiìc  alPatia  ,<:•• 
meud  un  liquore,  che  fi  vede  fremere 
in  fa  1  fuoco  pfittìa  di  perfèttamente 
JjQUite .  Provano  qutfto.  moto  o  tro# 

snom 
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more  dell'aria  con  una  nianifeftlffima 
esperienza  .  Verlate  acqua  in  un  bic- 
chiere, la  quale  formonci  di  motto  la 
niecà  di  effo;  indi  con  un  dito  intinto  d* 
acqua  (correte  premendo  gli  orli  delio 
Aeffo  ;  ed  udirete  un  non  fo  qual  Tuo- 
no, al  cominciar  del  quale  comincia 
altresì  a  cremar  I  acqua,  bollire  e  fai- 
tellando  romperG  e  fpezzarfil,  in'  gui- 
faché  un  gran  numero  di  gocce  minucir- 
fimefifeparano,  fi  slanciano,  e  fi  fpar- 
pagliano  d'ognintorno  fiior  del  bicchie- 
re. Se  dunque  il  dito  ferve  all'orlo  del 
bicchiere,  come  l'arco  alle  corde  della 
Viola,  e  Scendo  tremare  le  di  lui  parti 
jGi  tremare  ,  fàltellare  ,  e  divider  i'ac- 

J|ua  ,  quanto  più  il  tremore  del  corpo 
onoro  farà  tremare  eromperfi  in  minu* 
tiflìme  parti  laria  più  liquida  e  più  mo- 
bile ? 

Dimoftrato  quefto  moto  particolare 
dell'aria  impreuble  dal  moto  del  corpo 
fonoro,  che  folo  giova  a  farci  udire  il 
Suono ,  moftrano  che  Tarla  fola  tal  vol- 
ta può  da  fé  medefima  determinare  a 
codeflo  moto  in  paffando  per  certi  corj» 
d»Ti  e  inmiobili  ;  perefèmpiò,  quando  fi 
atuffola  nella  cavità  d*una  chiave ,  l'aria  , 
che  v'entra,  occupa  la  metà  della  lar- 
ghezza del  foro;  e  quella,' che  n'efce,  V 
altra  metà  ;  quirìdi  ftropicciandofi  l-una 
cont;ro  l'altra  con  moti  contrari  ;  aflaif^ 
finse  delle  loro  parti  fono  neceflar'a- 
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mente  determinate  a  romperfi  e  trema- 
re ed  a  far  rompere  e  tremare  tutta  V 
aria ,  che  v'ha  tra  quello ,  che  zufFola ,  e 
quegli  ,  che  l'odono  Lo  fteffo  dicono 
d'altri  corpi ,  i  qu^li  aprendofi  alquan- 
to ed  in  più  volte  per  dar  paffaggio  air 
aria  fanno  udire  un  Suono  particolare  ; 
come  fono  le  linguelle  delle  canne  degli 
organi;  o  quelle  delle  femplici  Sampo- 
gne ,  o  d' altri  limili  ftrumenti  Mufica- 
fi .  Quefti  corpi  non  fi  muovono  da  fé 
per  produrre  il  Suono  ;  ma  l'aria  cflen- 
do  di  già  in  moto ,  allorché  fi  pfefenta 
per  paifare,  e  sforzata  ad  ufcirne  a  fcoC* 
fé  5  le  quali  imprimono  nel  rimanente 
dell'Aria  certi  (alti  fimili  a  quelli  ,  che 
fanno  le  corde  della  Viola,  le  quali  ca« 
glonano  un  armonia,  i  cui  moti  fono  tut- 
ti tremanti . 

Nel  medefimo  modo  formafi  la  voce 
degli  Animali;  attefoché al  termine  del- 
la  Trachearteria  v'ha  l'Ugola  ;  che  fa 
l'Uffizio  della  linguella  delle  canne  dell' 
orgatio  e  che  in  aprendofi  ,  quando  a 
gioì  piace  ,  fa  ùfcir  l'aria  dalli  polmoni 
a  diverfe  riprefe .  Ma  perché  quefta  di« 
niora  d'ordinario  tutta  coperta;  quindi  é  ^ 
che  l'aria  del  refphro  efce  ordinariamen- 
te fenzafcofle;  eperconfegiienzafenza 
alcun  Suono. 

Spiegano  di  pof  lo  ftrepito-,  che  fa 
Dell'aria  lo  fparo  d'un  Canone,  dicen* 
ilo  die  in  dilatandofi  ftraordinariamen- 
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te  la  polvere  accefa  fcaccia  da  fed'ogn'' 
intorno  tacte  le  parti  dell*  aria  grof* 
là  )  che  occupavano   quello  fpazio  \ 
codefte  non   ritrovando  luogo  (è  noti 
premendo  altre  parti  d'  -aria  ,  {premoA 
da  (]uefte  nel  medefimo  tentpo  la  mate- 
ria lottlte^  la  quale  mifchiai4dofi  colla 
polvere  forma  quella  mole  fenGbile  -^ 
che  dicefi  la  fiamma  •:  dal  che  ne  fe*^ 
guon  nel r  aria  due  moti  contrai*];  UDO 
che  aduna  le  parti  più  fottili  •:  V  altro 
che  fcolla  e  sbaraglia  le  più  grofle  .Ma 
codedo  diverrebbe  preflb  che  un  fol  mo- 
mento, (è  r  aria  grolTa  condenfata  in  gi- 
ro colla  forza  elaftica  non  fi  sforzalfe  di 
y*imettcrfi  nel  primiero  luogo, dove paf-  ' 
iaui  la   violenza  della   fiamma   il  Tuo 
medefimo  pefo  la  ia  ricadere  da  tuttJe 
le  parti  con  tal  impeto  che  fi  ritrova 
più  che  mai  condeniata;,  quindi  riflette- 
£  d'ogn'ititotno^  di  nuovo  fi  condénfa; 

fioi  rarefacendofi  e  ricadendo  ripiglia  il 
uogo  lafciato  ^  indi  lo  abbandona  e  lo 
riprende  fuccefii  vamente  più  volte  ;  t 
da  ciò  dipende  la  durazione  dello  fire** 
pitocche  fa  lo  fparo  del  Cannone.  Co  ' 
.'SI  (piegano  codefti  e  molti  altri  fenòme- 
ni 4el  Suono  facilina  fcioglierecolle  at- 
cefìtiate  dottrine. 

Finalmente  fplegano  le  diverfe  fpe* 
zie  4e' fuQQi  acuti  ^  gravi  ,  &c.  dicendo 
xbe  la  loro  diverfitàconfifienelladivér- 
ifità  del  moto  del  corpo  fonante ,  o  dell' 
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aria  V  che  egli  agita;  perché  mentre  iàp« 
piamo  che  le  corde  d'an  muficale  ftro- 
mento  rendono  un  Tuono  tanto  più  acu* 
to ,  qiianto  più  fono  tefe  :  e  che  zìi* 
òppofito  tanto  il  Tuono  è  più  grave  , 
t}tianto  fon  meno  ftirate  ;  e  per  altro  è 
certo  che  quanto  più  le  corde  ipn  tefe , 
tanto  più  imjprimono  neiraria  un  moto 
veloce  ed  affrettato  ;  ne  fegue  per  con- 
feguenza  che  la  forma  del  ^uono  acuito 
confi  (le  nella  velocità  del  moto  pronto 
e  frettólofo  ;  e  quella  <lel Suono  .grave 
nella  lentezza. 

Paragonano  pofcia  la  propagazione 
del  Suono  a'  cerchi  fatti  da  una  pietra 
gettata  nell*  acqua  corrente  ,  in  cui  fi 
eftendono  più  verfo  il  declive  del  fiu- 
tne  che  verfo  V  -alto  ,  mercé  dell'  ac- 
qua  che  li  porta  ieco  tutti  •interi  yquin- 
di  debbe'C  giudicare  che  fé  il  vento  por- 
ta V  aria  verfo  una  parte  ,  il  tremo- 
re, in  cui  confifle  il  fuono  ,  arriverà 
più  veloce  a-quefta  che  ad  un'altra  par^ 
te  ;  così  fi  fperimenta  che  fotto^ento  • 
odefi  più  prefio  lo  fparo  d*  un  Canno** 
ne  e  generalmente  ogni  rumore ,  che 
Sopravvento,  . 

Or  queflì  tremori  d'  aria  fanno  itn^ 
preflione  nella  ibttìl  pelle  difiefa  nell' 
Ingreflb  delle  Cavità  degli orecchj, det- 
ta Timpano:  codefla  imprime  lo  ùeir 
£0  impeto  nell'aria  interna,  che  (la die- 
tro a  quella  membrana^*  ifidi  queftafa  il 
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fuo  coljjo  ne'nervi  Acuftid  ,  i  quaH 
portano  qaeU' imprejfljone  al  celabro 
>  danno  occafìont  ali*  anima  di  cohce- 
phre  ridea  de*  Suoni .  Quefta  é  rat» 
ca  la  Dottrina  Cartefiana  intorno  al 
Suono . 

Due  cofc  ritrovo  falfeiin  quefto  per 
altroprobabile  dlfcorfo  ;  la  prima  fi  é 
ch^r  Suono  acuto  nafca  dalla  velocità 

[  moto  pronto  ed  affrettato  e  \Ì  gra*» 
dalla  lentezza  del  medeiimo  ;  mer«> 
ce  che  refperienza  moftra  V  acuto  con* 
fiftere  nella  frequenza,  fi  grave  nell'in- 
fregùenza  del  moto .  Prov^fi  coireièm- 
pio  d'una  corda ,  a  cui  appendafi  un  pefb 
non  molto  grave,  affinché traendola da 
una  parte  e  rilafclandolà  fi  portano oflcr- 
varc  le  fue  gite  e  r  Tuoi  ritorni;  eciafcu- 
na  di  codefte  vibrazioni  corrifoondano 
ognuna ,  per  efempio  ,  ad  un  batter  d' 
arteria,  contandofi  un  andar  e  un  ritor- 
no per  un^intera  vibrazione.  Sopprimafi 
poilametàdellacordaefenzamutar  pe- 
fo  traggafidaunlatola  metà,  cherima« 
ne ,  indi  laftìfi  in  libertà  ;  allora  le  vibra- 
zioni faranno  al  doppio  più  veloci ,  Jn 
modoché  due  corrifponderanno  ad  un  bat- 
ter di  polfo^  Da  queftametàfopprime* 
tene  la  metà ,  che  farà  la  quarta  parte 
della  corda  intera,  e  fcorgerete  che  le 
vibrazione  da  lei  fatte  faranno  doppia- 
mente più  veloci  delle  feconde  e  quattro 
volte  più  delle  prime;  quindi  quattro  di 
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coàtHt  vibrazioni  corrifpondetanno  a 
lina  battuta  d'arteria  ;  cosìproiègueodo 
di  mano  in  roano  troverete  fèmpre  la 
niedefinia  proporzione  •  Or  ciò  che  av- 
viene alla  corda  de'  Pendoli  fi  de^  dire 
iielle  corde  pizzicate  dairUgna,  e d'ogai 
altro  frumento  fonoro^  e  deTltaria;  In'Cui 
11  moto  più ,  o  meno  frequente  cagiona 
il  Suono  più  9  o  meno  acuto  .  Infatti 
quando  fi  pizzica  folo  la  metà  della  mi- 
nuziad' un  Liuto ^  oflerviamo ,  che  U 
Suono  fi  fa  più  acuto  di  un' Ottava  inte- 
ra ;  quindi  fi  può  dire ,  che  fé  queflo  fila- 
no, é  più  acuto  )  che  quello  di  tutta  la  cor- 
da, i  colpi  fono  duplicati  neir  orec- 
chio* E  perché  il  quadruplo  del  pe(b 
fa  il  medefimo  effetto  nella  corda  inteia 
che  II  femplicepefo  nella  metà  a  riguar- 
do della  moltiplicazione  delle  vibrazio» 
ni  nel  medefimo  tempo  ,  fi  può  dire  al-» 
tresì  che  ritenendo  la  me^efima  lun« 
ghezza  della  corda  e  tirandola  con  un 
bifcaro  al  fuono  deirOttava  farà  lefue 
vibrazioni  doppiamente  più  veloci  del- 
le prime 

La  feconda  fi  é  che  non  fia  ugualmen* 
te  veloce  il  moto  di  tutti  1  Suoni  ;  ma 
per  fbffio  di  vento  contrario  fi  ritardile 
per  fiato  d*aura  favorevole  vada  più  ve- 
loce i  mentre  I  efperienza  dimoflra  che 
fèmpre  in  uguale  fpazio  di  tempo  e  ^n 
palio  imperturbabile  lo  fle(fo  cammino 
trafcorre  .  Dall'  Accademia  di  Firenze 

FiJlcaPacePar^L  S       in 
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in  tempo  che  cirayano  Ponenti  fi  fecero 
fare  due  fpari  di  Pezzi,  uno  fituatoper 
Levante ,  V  altro  per  Ponente  al  taogo 
deir  offervazione ,  dafcuno  in  ugual  di- 
ftanza  da  effo  ;  onde  qucfto  era  favorito, 
quello  di^fevorito  dal  Vento.  Niente- 
diméno l'uno,  e  r  altro  trafineffefem- 
pre  in  ugual  tempo  il  fyo  Snono  agli  of- 
fervatori,  mifurato  il  faddetto  tempo 
da  ugual  numero  di  vibrazióni  del  pen- 
dolo, -avvegnaché  T  Orientai  tiro  giù- 
gnefle  notàbilmente  più  lànguido  dcU* 
•OccidentaJr. 

Gaflcfìdo  è  di  parere  che  il  Suono  non 
^  fia  altro  che  <orpicclli  d'uria  tal  figura 
trafportati  da  una  gran  velocità  dal  cor- 
po fonante  fino  all'orecchio,   i    quali 
muovono  ]*Organo,  e  fanno  la  Senfa- 
zione  dell'  Udito ,  Che  fia  qualche  cofa 
corporea  lo  provala  forza  del  fuoopc- 
'•f^re ,  eccitando ,  e  movendo  i  noftri  Sen- 
'  fi ,  e  riflettendo  a  guifa  de'  còrpi  ;  come 
'^per appunto  avviene nell* Eco.  Di  più  , 
il  Suono  d  grato ,  o  fpiacevole,  confor- 
me é  o  proporzionato ,  p  fproporzionato/ 
effendochd   i  corpufcoìi  del  Suono ,  i 
quali  entrano  neir orecchio,  e  fanno  V 
impreffione  nell  organo ,  fono  di  una  tal 
qua!  figura;  quindi  fi  può  dìfcorrere  del 
Suono ,  cortie  del  Sapore  e  del  l'Odore  ;  e 
che  tutta  la  dolcezza ,  o  afpres^za  del 
Suono  nalca  da'  corpufcoìi  ,  i  quali  in 
entrando  neir  orecchio  folleticano  ,   o 
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|mf  offendono  T  Organo  a  proporzione 
della  loro  Tuperfide  o  dolce,  e  pirica, 
ovvero  aibra  ed  angolare.  V 

Per  iftabilire  poi  quefta  diverfa  tef&« 
tura ,  o  configmtiZione  de^  Suoni  ^  prin- 
cipalmente delle  Voci  sporta  1  autorità 
di  Pitagora )  di  Platone,  ennainmed!A- 
risotele ,  i  quali  dicono ,  che  la  figura  ^ 
la  quale  fì  fa  nellVia ,  e  nella  <dt  lei  fu- 
perfiche  da  un  certo  moto ,  diviene  vo- 
ce ;  né  é  maraviglia ,  che  qnefio  fluflb 
di  corpufcoli  d'  aria  fottiltffimi,  com« 
preffi ,  t  fpèzzàti  dall*  urto  de'  corpi 
•poiTa  di  leggieri  prendere  una  certa  figu-» 
ra,  mentire  ciòvedefi  ne' turbini, e  vor* 
ticide'Ventiv 

E  certamente  qualdifficultà  vi  ha  mai 
che  ^  quando  la  bocca  fpìgne ,  e  forma 
una  Voce ,  oche  qualch^  alt?acorpo  prò* 
duce  un  Suono ,  ia  teffiturade'corplifco- 
li  9  che  efcono ,  fia  compresa ,  e  come 
fpéZzata  in  una  talguifa^  che  fi  riduca 
iti  minuti  frammenti  figurati  iti  una  me- 
defima  forfna^  e  che  Codefle  piccole  mo« 
li  fakifìo  qua ,  e  là ,  e  fi  fpaiidalìo  in  tut- 
to Io  (pazio  circonvicino,  confervando 
però* tra  dife la  loro raflbmtgliaiiia fino 
airUdito,  e  ritenendo  quakl^^arattere^ 
per  Cui  una  fi  diftlng)tia  dall'altra  ?  Crò 
prova  con  uua  bella  fimilitudiìie  reca^ 
ta  da.  EpiCurp ,  «  prefa  da  quel  foffio 
t>  fpandimento  di  o^r pufcoli  di  acqua  ^ 
che  famio  d'ordinario  i  Gualcbierltot- 

Sa  la 
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la  bocca  fopra  de* loro  panni;  imper- 
ciocché ficcomc  con  quel  piccolo  ipruz- 
zouna  piccolìflima  quantità  d'acquàii 
divide  e  iparpaglìa  in  numero  innume- 
rabile  di  minute  gocce:  cosi  una  mlni- 
ma  parte  di  aria  può  eiTere  divifà,  e  di- 
^lerfa  in  un  numero  innumerabile  dì  pic- 
cole voci;  perché  convìen  immaginare 
come  una  fpezie  di  voce  totale,  o  genera- 
le, che  rpintafuoridallaboccafalta^efi 
difperge  in  una  infinità  di  piccole  voci 
fimili ?  una  all*altra ,  a  guita  delle  pic^ 
cole  gocce  di  acqua ,  le  quali  voci  ri- 
cevute iti  diverfi  orecchj  pa)ono  in  tut- 
ti una  fol  voce  ;  e  pur  fon  diverfe  ; 
ma  traggono  la  loro  Origine  da  una 
anedefinia  voce  totale,  e  generale. 

dì^  ih  a  taluno  non  piaceife  queit^o 
penfiero  del  fuo  Epicuro,  propone  al- 
tresì T  opinione  dì  Democrito,  il  quale 
infegna  che  efTendo  la  voce  fpezzata 
4inift  volta  in  pìccole  parti  iìmili ,  quefli 
frammenti  formano  dappoi  Tarla  ìq 
«Itri  minuzzoli  iìmìglianti ,  li  quali  gi- 
randofi ,  ^  raggùrandofi  fen  volano  co- 
gli altri . 

Egli  {lima  affai  probabile  quefto  pa- 
rere*, perché  pare  che  le  piccole  parti- 
ceHed'aria  in  girandofi ,  e  volando  qua 
e  là  vagliano  imprimere  ialor  figura  iti 
quelle  >  che  incontrano,  con  quella  faci- 
lità, conimi  Tanno  ricevuta;  quindi  H 
ia  una  isoltiplicazìpne  S  plarticole 

di  una 


.J 
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di  una  medefima  figura.  Può  però  effe- 
re,  dice  egli,  che  ad  alcuno  paja  mala* 
ge<^oIe  quefta  moldplicazione ;  madia 
può  apparir  cale  a  riguardo  dell'indù* 
ilria  umana  non  a  riguardo  della  Natu* 
ra  )  che  sì  e  di  liggieri  fa  moltiplicare  un 
piccolo  grano  in  canti  altri  piccoli  grani 
fimigliantiffimi. 

Afferma  poi  coftantemente  tutti  i 
Suoni  grandino  piccoli,  che  fieno,  nel 
medefimo  tempo  correre  il  medefimo 
fpazio*  £  di  ciò  dice  d'aver  egli  fate' 
efperìenza  in  due  Suoni ,  V  uno  notabit* 
mente  maggior  dellalcro;^  cìod  uno  d'un 
tiro  di  Mofchetto ,  Taicro  d'Artiglieria  ; 
né  il  vento  favorevole  accelera ,  né  il 
contrario  punto  ritarda  il  Suono.  Indi 
per  ifpiegare  la  di  lui  propagazione  fi 
compiace  mirabilmente  dell'  efempio 
trito  addotto  dagli  Stoici.  Dicono  que- 
fti  che  ficcome  veggiamo  V  acqua  (la- 
gnante ìncrefparfi  in  giro  per  una  pie- 
truzza ,  che  in  lei  fi  getti  ^  e  tali  increfpa* 
menti  andarfi  via  via  propagando  in 
cerchi  Aicceffivamente  maggiori  tanto 
eh' e' giungono  firacchi  alla  riva,  e  vi 
Hiuojona  :  cosi  per  appunto  afferilcono 
la  fottilifiìma  aria  d'intorno  al  corpo 
Ibnoro  andarfi  minutamente  increfpan- 
do  per  immenfo  tratto  ;  onde  incontrane 
doficon  tali  ondeggiamenti  nell'  orga- 
no  del  nofiro  udito,  e  quello  trovatilo 
molle  ed  arrendevo!  gli  imprime  un^ 

S  j  cer- 


<' 
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certo  cremore  9  che  noi  Suono  appellìan 
ino^  Fin  qui  gli  Scoici  ;;  ma  egli  s'innoN 
tra  adattandola  proprietà  d'un  tjìlerem-* 
pio,  e  adendolo  tpxiiare  in  acconcio  a. 
ftriegare  anche  Je  particolari  proprietà 
del  Suono ,  una  delle  quali  fi  è ,  come 
s' é  d^tco  jpoc*  anzi ,  1  inalterabile  ve« 
loqità  del  Itto  moto .  Dice  egli  per  tan-* 
to ,  che  qucfto  imperturbabil  tenore  di 
velocità  nel  Suono  ritrae  da  un  altro 
firaile^  il  quale  s'ofler va  ne'^fuddettì  in- 
Crerpamentj  dell'acqua^  1  quali ,  4  Tuo 
credere ,  non  fi  fanno  più  velocemen- 
te, opiù  lentamente,  ma  con  parive^ 
locità  fi  conducono  a  riva,  fia  U  fàfib 
grande»  o  piccolo,  o cada. col  folomo* 
mento  del  proprio  pefa  neir acqua,  q 
vengavi  da  grandiiGma  forza  {cagliato . 

Da  tutto  ciò  ne  deduce ,  che  il  Suona 
neir  aria  non  formafi  dalia  velocità  % 
Ma  dal  raddoppiamento ,  o  dalla  fre- 
quenza del  moto.  Ciò  prova  coU'efpe^ 
irienza  feguente .  Tendete  primieramen- 
te una  corda  del  Liuto ,  si  lenta ,  che 
pofiiateofTervareil  Ojò  andare, e  il  Tuo 
iritorno'^  é  vero, che  ella  fpignerà allo- 
fa  r  aria  in  pgn'una  delle  lue  ìijibrazicv 
fjf,'  e  Taria  tpìntz  arriverà  air  orec- 
chio, e  toccherà  r  organo  ;  ma  nulla- 
dimeno  Torecchio  non  la  fentirà  ;  ipi- 
perciocch^  ficcome  ciafcun  colpo  d  aria 
fi  fa  in  un  tempo  impercettibile;  così 
CjU  f4  fo(o ,  per  cQ^ì  dire  >  una  piaga  in- 
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(enGbile  nell'organo;  orconfolidandofi 
tofto  codeftà  piaga  non  rimane  più  al« 
cun  veftigìo,  allorché  fé  ne  fa  un'altra 
da  un  altro  colpo,  a  cagione^ del  mo- 
mento del  tempo  fenfibile,  cHe  (corre 
tra  l'uno >  e  l'altro .  Tendetela  pii^.ga* 
gliarda ,  iicchè  le  vibrazioni  Heno  sì  fre- 
quenti,  che  non  polTano  oflervarfi;  e 
fentirete  un  non  io  qual  fìichio  ;  perché 
i  colpi  deir  aria  all'  orecchio  faranno 
pr«i(oche  continui,  né  avrà  tempo  la 
piaga  di  confolidarfì  per  Io  tempo  infèn* 
fibile  dall'  uno  all'altro  colpo  •  Tende- 
tela ancor  più  forte;  e  allora  udirete  uti 
fuona  chiaro;  eflèndoché  i  colpi  Ql- 
fanno  aacor  più  continui,  e  le  piaghe 
taddoppiace  faranno ,  per  cosi  dire  V 
una  piaga  più  continua ,  a  cagione  de' 
«omenti  del  tempo  vie  più  impetcec^* 
Jtipili, 

Lo  fteffo  fuccede  a  proporzione  ri^ 
fpetto  agli  altri  flramenti  fonori .  Un 
lento  foSio  fpinto  in  una  Tromba  non 
dà  alcun  fuouo;  ei&ndoché  li  raddop- 
^lamenti  del  moto  non  fono  affai  fre- 

Ìnenti  ne' lati  deila  Tromba:  così  u^ 
ato  lentapiente  fpinto  da*  Polmoni  non 
dà  alcuna  voce  a  cagione  della  medeli^ 
ma  infirequeni^a  de' raddoppiamenti  nel- 
la Trach^^rteria  1  e  nell^  bocca;  per- 
ché i  colpi ,  che  dà  all'orecchio,  Iona 
allora  meno  frequenti ,  né  fanno  piaghe 
continue  nell'organo;  laddove  un  foffia 

3  i  |a« 
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gagliardo  dà  del  Tuono  per  la  frequenza' 
dcxolpi,  che  riceve  lorecch  io,  e  per  le 
Piaghe  continue ,  che  fi  fan  nell'organo. 
1  SuonO'  dunque  pare  nafca  non  dalla 
velotità ,  tnà,  dalla  frequenza  del  movi- 
mento de'  colpi ,  o  delle  plaghe,  che  laria 
imprime  nell'oigano;  (e  pure  non  voglia* 
mo  dire ,  che  la  velocità  fi  é  la  cagione  di 
^uefta  frequenza .  Così  pure  la  frequen- 
za de' colpi  nell'organo  fi  é  la  cagione 
del  Suono  acuto  ;  e  la  rarità  de'  medefimi 
cagiona  il  Suono  grave . 

Aggiugne  poi  la  ragione  della  dol- 
cezza della  Conibnanza  edell'affifezEa 
della  Dissonanza .  La  dolcezza  di  due 
Suoni  grati  proviene  da* .  colpi  fatti 
dair  uno  ,eraJcro ,  1  quali  fi  unifcono  in 
un  fbloed  unico  Suono,  né  otfendono 
l'orecchio  coUalorodifcordanza;  e  Top* 
pofto  avviene,  quando  fon  afpri,  e  in- 
grati; quindi  tanto  maggiore  e  la  dol- 
cezza y  e  r  afprezza  quanto  maggiore  è  la 
varietà  di  quefia  congiunzione ,  e  difcor- 
danza  de'  colpi.  Infatti  due  corde  d' 
ugual  lunghezza ,  e  grolTezza  ed  uguale 
mente  teferenderanno  il  medefimo  fuo* 
no,  che  Unifono  fi  chiama;  e  (jueAa 
confonanza  farà  grata ,  né  offenderà  Tor- 
gano,  perché  le  vibrazioni  efTendo  pari 
in  numero,  e  in  tempo  fono,  come  fé 
foffero  una  fola. 

Che  (è  fi  accorcia  la  metà  d'una  9  fic» 
CQiinc  fi  farà  on  Qtti^va  ;  così  gratlifima 
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fttà  la  consonanza/ àttefo che  (ebbene 
dopo  l*  unione  de'due  colpi  ven*hauno, 
cioè  quello  della  più  corta ,  che  non  è 
accompagnato  .'  il  feguente  però  s*u- 
nifèe  tofio  col  colpo  della  più  lunga;  e 
cosi  la  congiunzione  (i  fa  alternativa- 
niente;  da  qui  é  che  quedaconfonanza 
entra  nell'  orecchio  più  uniformemente^ 
di<^ni  altra  dopo  rUnifono;  ed  é  per. 
conleguenza  la  più  gradita  air  orecchio 
di  tutte .  ^ 

Sopprimete  pofcia  il  Terzo  d'una deI-^ 
le  due  corde;  efiendoché  ailoraiì  farà  una 
Quinta  ;  l'armonia  non  farà  sì  foa  ve  ;  ma 
pur  farà  grata  ;  perché  febben  due  colpi 
non  fono accooipagnati  :  l'Unione  però 
fi  fa  in  cia(cun  X  erzo  yquindieflèndola 
congiunzione  aflai  frequente  Torcano  è 
dolcemente  (bl  leticato  •  Così  va  difcor- 
rendo  delia  Quarta^  Seda ,  &c^  colla  pro- 
porzione prefa  da' Pendoli,  come  di  fo- 
pra  s'è  detto  • 

Dueopinionipropone»  come  vedefi^ 
quello  granFilofofe  per  Indovinarla  al^ 
meno  in  una  .  Nella  prinia  dice  che 
il  Suono  none  altro,  che corpufcoli di 
una  tal  figura  portati  velocilumamen* 
le  dal  corpo  fonante  all' orecchio;  ma 
s'  egli  intende  ,  conforme  T  ufo  degli 
Atomici  9  cheque* corpicelli  di  una  tal 
figura  il  fiacchino  dal  corvo  fonoro 
egUè  falfiffimo;  perché  codefti  non  fo'^ 
I3ia>che  partict^Ued^riafpinte  dalle  par> 


ti  del  Mufic^I^  ilrtmi^Dtp ,  iCOtnQ  ò^xTr 
Y^remo, 

NdU  feconda ,  dove  fpiega  rinnaltc-. 
rabilf  velocità  d^i  Suono ,  par  che  in-- 
ciii^i  a  credere  dilat^^rfi  queRo  per  on- 
deggiamepti  dell'  aria ,  per  i  q^a^i  va 
Yia  Via  propagandoci  fii\  airoryqcchtoj; 
^  ciò  ritrae  dagi'  increfpaoneQti  dell  ac- 
qua ,  \  quali  noi\  fi  fknina  più  veloccs 
Qi^nt^ ,  o  più  leqr^cnente  ,  ms^  con  pa- 
ci velocità  vanM  a  riva ,  iìa  il  fafTa 
grande,  o  piccolo,  o  cada  pel  {Nropria 
pefo  neir  acqua ,  q  fia vi  A^agUato  eoa 
^brza  .  Ma  ciÀ  è  falfiiGmo  \  avendogli 
Accademici  di^^irenzeoflervaCQ  eoa  re-, 
plicat^  efperieiize ,  che  qaà^o  é  ma£- 

Spore  il  jàfTo;  e  con  quanta  maggior 
or9a<l  girato  in  ^cqua^  tanto  incerchi 
giungono  più  veloci  alla T< va. 

Né  inquefl;!  oivteggian[»emi  puòcou- 
fiftere  la  natura  d^l  Suonio^;  primiera-, 
mente  perchè  ficcom(ì  ^egV  increrpa-. 
menti  deir  i^cqu^  Ragionati  daJi  Szffò  fi 

d^nno  più  carchi  ^  vna  de'  quali  fuccede 
irir^ltro;  tate  altresì  dovecchb'  effer^ 
J'pndeggianf^entodeiraria  ;  quindi  dcv» 
f  erebj)e  pereuorere  più  voUe  il'  Tim- 
pano,^ mdriplicarfi  il  S^uono*  Secooi 
dfirianiente  l^tJra  gettata  nei  Merci^- 
fio  fa  più  cer<;bi  cl^enell^acqva^^  ficcKé 
le  nel  Mercuria  ne  fa  dodici ,  appena 
otto  n^  pert^ziona  neU'acqu^  ^  pó-chè 
dunque  no©  può.  «iS^ ,  <:h^  V  aria  co?-. 

pò. 
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pò  più  liquido  QOD  faccia  alcui)  tùideg- 
g Lamento  ? 

Of  veggiamn  il  parere  di  Ariftotele. 
Egli  coliancjflì  inamente  afferma  in  [>iA 
luoghi  de j capic.  f  dellib.  z  tie  Anima y 
che  il  SaonuconfìHe  nel  moto  localedi 
certi  corpi,  e  del  niezzo ,  cl^e  H^pplica  al 
podro  arecchiu.  Intorno  poi  alla  de-  - 
terminazione  del  m  .ti>  fatta  da  Arillo- 
t«le  un  Cartefiano  {  a  )  dice  di  non  po- 
terflaccofdar  con  elfo;  perch'  il  Filo- 
sofa vuole,  die  il  SuoQO  Uà  il  movimene 
ro  d'uQ  corpo  duro ,  pulito, e  concaro; 
«fTendo  certo ,  che  ciònoa  G  verifica  in 
molti  corptltmantt,percfempio,  in  un 
Cannone,  che  fa  un  Suono  sì  territùlc 
neir  acceaderfi  delia  polrere  ;  molto 
meno  nel]'  efpericnza ,  che  A  f^  colla 
polvere  detta  Falmiiiante,  oppurecoll* 
Tartarea,  la  feconda  dellcquali  non  è 
|tItro,che  una compofiziene  factadi  tre 
parti  di  Salnitro ,  due  d>  fior  di  2<oIìb,  ed 
unadiSal  dìTartaro,  peftetutte,  erre 
feparatametite'.  Indi  mirchiatc  ìnfieme. 
Prendefi  diquefta  mcftu^atantoperap- 
punto,  quanto  di  polvere  fa  meflieri 
per  allumare  un  M  'fchetto,  e  mettefi 
tì^auna  lam^  d>  ferro,  o  in  un  cuc-> 
chiaro  Copra  carboni  accelì  ;  .e  appoca 
appoco  rilcaldandofì  tutta  in  un  mon 
mento  li  converte  in  fiansma ,  che  in  di« 
S  <  U- ^ 

C  a  ]  Kthauit  (iaf-duS^if, 
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Ucanck>fida  ogni  lat^  produce  uno  ftre* 
pitoiMirJ  a  quello  d*un  Mezzo  cannone  % 

Ma  nen  è  vero  che  AriHotelc  dica 
fonOftere  il  Suono  nel  moto  d'vncorpo^ 
pulito,  e  concavo,  quafi  cke  un  corpo 
non  dia  fuoQo ,  (è  non  ha  codefte  tre  qua-* 
|ità  in  (è  ftedb  ;  nf>a  che  lì  Suone  nafce 
4al  moto  de'  eot>pì  iblidl ,  e  puliti ,  pet 
efemplo ,  del  beop%o,  e  de^ corpi  concavi  ;i 
e  checiò  fia  U  vero ,  {bggiiigne  U  ira^io- 
nie,  perche  i  corpi  c/  neavi  t\£mfiànoy 
dicendo  ciò  avvenire  per  le  rifleflìoai 
snoltiplicate ,  che  ià  à  pricno  colpo  nel 
corpo  concavo^  E  benché  egK  dieanoa 
tHère  il  Suono  proprietà  dell^ria  :  non 
nega  però  che  queira  cagiofar  Suono  ^  ma- 
éfpreCairienre  laaSèrma  dicenck) ,  che  ^: 
ella  épercoi&i  con  velocità,  e  con  fbrza^ 
ri  Atona  tfiifelocit^f^ ,  &fottker  pncutia^. 
tuf^^  frnat  y  quindi  non  faceva  mefHeri 
che  quel  Cartefiano  recaflfe  VQkmp'Kx 
del  Cannone  o  della  polvereFulminance 
per  provare  contro  Afiftotele  che  l'Aria 
dà  Suono .  £'- bensì  falfo ,  come  abbìama 
me  (Irato  di  fopra  ed  ha  creduta  queftq; 
Filofofo,  che  il  Suono  acuto  fopravvcnn 
^  daHa  velocità  del  moto;  eitgrrive  daU 
la  lentiezza  del  mede^ì  nx)  ^  perché  la  ca-. 
gionedi  queRe  due  ipezi^  dLSuooafi  é  l9t 
fi^uenzadel  motore  k  di  lui  Infrequéza*. 

Orfuppoftochelacagione.dbl  SuacOt 
fia  un  tremore^  del  corpo  fonoro  i.mpreA 
i^^^y'arla  diS^lI^  di.  luijparti,  come  a^ 

'     '    *  '    evi* 
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evidenzaannonioftraco  li  Cartéfìani,  e 
come  efpreflamente  dice  Ariftotele  net 
\\h»z.i&  Anima ^  e  nel  lib.  de  Senfu^  Se 
5 enfiò ^h  meftieri  vedere  quali  fieno  le 
parti ,  nelle  quali  fi  faqueftomovimen* 
tonel  corpofonoro  e  in  quali  parti  deli* 
ariafiainrìpreflo.  Due  forte  di  parti  fi 
pofTono  confiderare  nel  corpo  fonante  ) 
)e  fenfibili ,  e  le  infenflbili .  Le  prime 
anno  la  Virtù  elafticaj  ma  a  cagione 
della  loro  mole  non  potfònoagevolmen^ 
te  piegarfi:  le  feconde  all' oppofito  anno 
la  forza  di  molla ,  che  di  leggieri  cede  ad 
ogni  leggier  impuMb  ;  ma  piegate,  e 
premute  ricuperano  torto  il  primiero  lor 
fito;  e  quanto  (MÒ  fono  piccole  le  parti* 
celle  commoffc ,  tanto  più  anguflo  e  lo 
fpazio,  che  rlchiedefi  al  loro  moto;  quin* 
di  maniere  fi  é  la  di  lui  velocità,  mentre 
ùi  sì  piccolo  fpazio  nulla  la  ritarda . 

Quando  dunque  un  corpo  percuote 
un  altro  fi  fa  una  vicendevole  conipref- 
fionedelle parti  fenfibili;  querta  breme 
e  piega  le  particelle  infenfibili  ;  n/a  elle* 
no  con  incredibile  celerità  tentando  di 
mornare  air  antico  flato  PohrepafTa- 
no,  come  &  per  appunto  la  corda  del 
Liuto- pizzicata/  quindi  tanto  veloce^ 
mente  fpingono,  erifpingono  l'aria ,  che 
qwefta  aonha  tempo  di  ritirarli  a'  lati, 
come  è  fuo  ufo ,  e  sfi^gtr  la  forza  del  fon 
K>co}po/<ficcbéla  veracagion  del  Suo» 
«p  OOP  è  tantp  q|Uf  l|a  pximji  p^rcofTa  ^ 
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quanto  la  vibrazione  delle  particole  iii« 
(fenfibiJi  •  Già  rperlnoentafi  ideile  Cam-» 
pane^ndle  Volte,e  ne' luoghi , che  lun- 
j;amenteconferyaQoil  Suono,  ne' quali 
la  continuazione  del  niedeGnio  noi»-  na* 
fce  dalla  prima  percuffione,  ma  dal  fre- 
mito delle  parti  iofenfibili  ;  pofci^ché  T 
impreffione  ricevuta  dall^  parti  fenfibili 
xomanicafi  da  quefte  alle  infenfibili ,  e 
da  quede  ioiprimefi  nell*  arì4  col  motQ 
4ella{'aaelMlK?ità^ 

Ne^firomenti  a  corde  conoie  nel  Liu-t 
to^  Viola,  Clavicembalo,  &c.  ;  alU 
produzione  del  Suono  non  folo  concordi 
re  la  vibrazion  delle  corde  ;  ma  ancora 
il  corpo  medefimo ,  fu  cui  fon  tefe  i  per- 
ciocché quefte  col  lor  TiAilto  percuoto-, 
no  con  impeti  j  aria ,  parte  della  quale 
J!»tte  in  fui  legno ,  e  metc^  in  moto  lo 
particelle  infenfìbiU  dello  fteflb;  parte, 
entra  per  1  fori  dello  fteiTo  ed  agita  col 
medefimo  moto  Vaere  interho  ;  queftQ 
batte  r  interna  fuperficie  e  dalle  dì  lei 
particole  ribattuto  rifatta  edefce  2iumen-t 
tando  il  Suonodellecorde .  Jqfattr  quann 
to  più  arido ,  e  pifl  perfetto ,  e  pulito  €\ 
è  il  legno  ,  tanto  pia  crefce  ed  é  (bave 
il  Suono  «,  perché  più  velocemente  fi  vi-i 
hrano  \t  di  lui  particelle .    - 

Ciò  provafi  evi4^nt<mente  CPH^cfpe- 
rienza.  TendaaG  primieramente  le  cor- 
de per  efempiodiun  Liuto  fopra  un  le- 
(OQ  verde  ,  noa  pulito  ^  n^  concavo  % 


liéQché^  eir  abbiano  uga;»t  tenilone  lai 
quelle  4ello  ilmnoenito  perfetto  :  daoaa 
liulUdiin^Qo  un  divi^rfìi^mo  Suonoj 
'perchè  le  jwticell^  di  quel  corpo  »oa 
^n  capaci  dì  vlttcarii .  ^coi^dariametH 
^  prendete  wa  Liuto,  o  una  Cetcn^oppur 
Aina  Viola  ordinaria  ^  ^  fatta  afferrar  co* 
foli  denti  da  qualun(jue  fia  So!r4o  l*  eftrie-i 
4:na  partii  del  4i  X^X  -cqUo  cominciata  a 
ibnare  e  fcorgerete  che  colui  udirà  con 
Còn^mo  diletto  il  fuono ,  e  rartnoni^.  La, 
oragione  fi  è  ;  p<?rcbé  le  Yibxa2ioni  4elie 
p^rticple  dello  ilrumento  fònoro  p^- 
<uotonQ  y  ari^ ,  <:be  è  in  ÌKx:ca ,  la  qua-, 
k  cpmunicaada  .p^I  fora  «del  palato 
coirart^  interna,  ^  naturale 4^1  JLabe*. 
rinto  lipprime  in  eÌTa ,  e  per  confèg^n^ 
^a  nel  neii^yaa^ufticQ  il  colpo  ricevuto  > 
^  fa  fèntire  \\  Suc^o  ^cb&ad  un  Sordo* 
Il  nioto  folo  deiraria  talvolta  divlen 
Suono ,  ie  le  fi  yi^a  4  dUfipatfi ,  dice 

)us  matus  fo/ms  efi .  Infatti  il  fifchio , 
che  fi  fa  colle  labbrs^foccbiufee  riftret* 
t^ ,  non  è  che  ari4  fpilXta  gagliardamen-i 
%t  da*  polmoni ,  h  quali5  iaiiaflàadQper 
quella  ftr^ttezze  rJfuona  ;  cosi  fifchìa  f 
^iria  in  trapelando  con  forzj^per  la  fp> 
raglio  di  un  ufcio7  così  fi  fa  il  TMono , 
come  ve^r^ma  a  Tuo  luogo  jr  fola  dico, 
che  avendo  io,  tQqìpo  fu,  unaStanza, 
il  cui ufcio,^rinipofta  ^non  combaciane 
4q  1i^cì4 v^vpa  S^Skxxx^  >  per  la  quale  giQ? 

cava^ 
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cavano  1  venti  Settentrionali  quando 
ipiravano;  per  trarre  almen  qualche 
/paffbda  que* fiati  moleftì,  che  urlava- 
mo, applicai  alla  porta,  quant'ella  era 
lunga,  una  (ìrifciadicarca reale  taglia- 
ta parte  amò  fòga;  ma  co' denti  alcuni 
piccoliflimi,  altri  un  pò  più  grandi,  al- 
tri maggiori  di  quelli  ;  parte  fraftagUata  ; 
ficché  in  paflfando  Tarla  con  forza  per 
que'  denti,  e  per  que'  fraftagli ,  come 
per  tante  lìnguclle,  faceva  una  foave 
armonia  al  fenfo  dell'Udito,  benché  fofse 
dirguftofa  a  quello  del  Tatto. 

Ordaciòfcorgefi  il&rfi  in  >duegui{e 
di  verfe  dall'aria  il  Suono .  Uno  fi  é  quel- 
lode'  Flauti  ^  Pifarì,  Cornamufe ,  Trom* 
be,  ed  altri  fimiglievpii  Strumenti  dà 
fiata .  In  quedi  fpinta  V  aria  ccm  impe- 
to nelloroftrettiflfimo  foro  di  vien  Suo- 
no ;  fol  richiedefi  la  figura  capace  di  ri- 
fletterlo fenz*  alcun  riguardo  alla  mate- 
ria ,  qualunque  ella  fia ,  purché  fia  arida , 
elifcia  «ella  fuperficie  concava.  In  que- 
lli flrumenti  ii  Suono  al  principio  fi  è 
quafi  inicnfiBite  ;  ma  percotendo  ne' la-* 
Ifi  dello  ftrttmcnto  fa  vibrare  le  partico- 
le della  féperficie  interna  >  e  Tipercortì» 
dal  tremore  di  quefiomir^biimente  s'aa- 
menta  ^^ 

L' altro  fié"qu€Hio,che  fi  fi  ne'ftru- 
mentì  da  fiato ,  i  quali  anno  lìa.  Knguel^ 
la,  come  le  canne  d' Organo  ed airrrfi- 
«%Ui  ^  e  come  io  boì  inedefinu  fperU 
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mentiamo,  allorché  Tarla  fpinta  da* 
polmoni  inconrrafì  nelF  Ugola,  la  qua* 
le  chiude  1'  orificio  della  parte  fupe- . 
riore  dell'  Afperarteria  .  QiJefta:  fa 
per  appunto  1*  ufficio  della  iinguella 
^élle  Canne,  alzandoli  ed  abbaiTan- 
doli  a  noftro  piaciniento  ,  e  facendo 
'  ufcir  r  aria  da  polmoni  ^  dirò  quali  a 
diverfi  falti,  produce  il  Suono,  il  qua* 
le  é  grave,  o  acuto  ,  fecondo  che  T 
orificio  deirafperarteria  fi  dilata,  o  ri* 
ftrìgne  a  noftro  piacere ,  perche  con* 
vienofTervare,  che  la  ooftr'Ugoladi* 
mora  d'ordinario  coperta;  quindi  l'aria, 
delia  refpirazione  elee  ordinariamente 
f«nza  alcuna  fcofla  ;  e  per  conseguenza 
iènza  far  fuono. 

Tra  gli  Strumenti  da  fiato  vi  ha  una 
Tromba  detta  Parlante;  perché  inelfa 
a  parla  ^  la  vocearticolata  fi  propaga  ln« 
diftanza  di  più  dldue  migliale  talora  an* 
cor  più  lontano  fecondo  la  lunghezza- 
delia  medefima;  e  chiara  e  diftin tameng 
te  5*  intende  quando  a  quella  parte  fia  di* 
ietta  la  bocca  della  Tromba ,  e  gagliar- 
da fi^  ^  voce .  QueAa  fu  ritrovata  ,  o 
fimelTa  in  ufo  dal  Cavalier  Morlaxid 
l^obilc  Inglefe  I* Anno  1670.  Lamate* 
ria  pct  farla  fi  é  varta  *,  ma  la  più  atta  é 
quella)  ch'édura,edifpofta  a  concepire 
tremore  nelle  fue  particelle .  Comune* 
0iente  fi  fa  di  lamine  di  ferro  coperte  di 
^agno,  le  quali  noi  chiamiamo  Latta/ 

Quan- 
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Quanto  più  eli*  é  lifcia  e  sfuggevole  ed 
uniformemente  continuata  ut  fuperfìcie 
Jnterna  ed  eflerna ,  tanto  meglio  fa  il 
fuo  effètto.*  né  debbe  foppannarfi  d' al- 
cuna materia,  molle  al  diifuorì  in  parte 
alcuna ,  altrimentela  voce  perde  il  vi- 
gore>né  di  molto  s'aumenta;  devefian- 
£or  appogglaT'e  fopra  un  foftegno  folld^, 
^rigido ,  quando  fi  parla> 

Qjiantoé  più  iungaqaefta  Tromba, 
tanto  più  lontano  porta  la  voce.  Lenii-* 
Ture  geometriche  per  fabbricarla  fon 
^uefte  .  Primieramente  la  bocca  fupe- 
Tiore  di  ella  idebbe  ^fTer  tale  che  vi  fi 
pofTa  ìnneflare  tutta  labocca,  ne  lava- 
re po/Ia  difiònderfi  fé  -non  per  la  Trom- 
ba .  Secondariamente  la  larghezza  dei" 
V  ultima  parte  della  ùeQk  debb'  eflère 
xante  oncte  in  larghezza ,  quaati  palmi, 
o  quarti  di  braccio  fi  é  la  di  Jei  lun- 
ghezza ;  per  efempìo  ,  fé  la  Tromba 
.2  lunga  zo.  quarti  jdi  bi^accio,  il  dia-. 
metto  maggiore  della  mede/ima  dovrà 
^ere  »a  oncie  di  larghezza  ;  e  la  fua. 
bocca  alquanto  arrovefciata  ;  così  fi  va. 
nrocedendo  nel  rinwnente  della  Trom- 
9Ay  ferbando  fempre  mai  la  medefima 
pcoporzione . 

Ma  donde  nafce  hi  grande  enet^adi 
qnefta  Tromba?  Le  vrbca^ioni  conce* 
putedairaria,  mentre^fa  vocaèprofe- 
xlta  dall^  bocca,  fi  comunicano  alle 
particola  della  Tromba  )  lequalifucceGc 
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fidamente  comincialo  a  vibranl  verfa 
r  eftf emità  più  larga  delia  (If^ffa  Trom- 
ba;  enei  medefìmò  tempo  comunica- 
no le  medefime  vibrazioni  all'aria  in-^ 
tema^*  Qaefta  di  nuovo  urtando*  ne  la- 
ti imprime  nelle,  particole  della  Trom- 
ba, che  già  fono  in  moto  ,  un  nuovo 
impeto^  quindi  accrcfconoil  loco  tre- 
more .  Aggiugnefi ,  che  quel  tremore  j^ 
il  quale  comunicafi  all'aria  vicina  alla 
bocca  di  colui,  che  parla,  tofta  crefbe- 
xebbe  ;  ma  ritrovando  la  materia  del- 
la Tromba  difpofta  a  concepire  tremo- 
re facilmente  fi  ftcnde  In  tutte  le  di  lei 
Earticelle,  le  quali  eflendo  innu  meta- 
ili  ,  e  diilribuite  in  tutta  la  lunghezza 
della  Tromba  ,  non  é  maraviglia, che 
U  Suono  tanto  fi  aumenti  ;  «tanto  plù^ 
quant'  ella  ^é   più   lunga  .    Concorre 
ancora  a  queft*  affetto  i  iftefla  ilirezio-^ 
ne  deir  impeto   determinata  noD  folo 
dalla  Tromba,  in  cui  ricevefi^  maaii<» 
cor  dallaria  in  lei  racchiufa  i  imper- 
ciocché raccogliendoli  tutto,  o  quali: 
tutto  y  impeto ,  da  cui  rifultano  le  vi« 
brazioni,  o  il  moto  tremulo  delSuono» 
in  tutto  quello  fpazio  conico;  néfiocen- 
^fi  dilatar  a'  lati ,  ma  folo  ^i&re  pton 
jnofTQ  dal  nuovo  impeto ,  che  foprav- 
viene,  facilmente  fecondo  la  medefima 
direzione  vien  portato  ad  una  lungbif« 
fiffìSi  diftanza> 

^r  provato  adevid^nza^  che  il  ttfi^ 

fuorfi 
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more  delJe  particole  del  corpo  fqnorò  fi 
oamunica  all' aria  >  e  dimo/lracd  che  V 
aria  loia  fàcalor  il  Suono,  par  che  fi 
debba  cercare  in  qual   parte  dcW  aria 
tmprìmaii  quefto  tremore  ;  fé  nella  parte 
più  grofla,  o  nella  più  focclle.  Gli  Ac- 
cademici di  Firenze  Tanno  rintracciato 
con  due  efperienze;  la  prima  Tofoipen- 
dereun  Sonaglio  ad  un  filo  nella  palla 
d*un  Termometro,  indi  fatto  il  Voto 
deir  Argento  vivo  incominciarono  a 
crollar  eagliardo  la  palla  ;  ed  il  Sona* 
glio  fi  fece  fentire  dello  ileiro  tuono, 
come  fé  dentro  la  palla  vi  fbfìfè  aria  na« 
turale;  ma  temendo  che  gli  aliti  fva- 
poraci  nel  Voto  dell'Argento  vivo  po- 
teAèro  aver  formato  il  Suono  j  fecero  la 
feconda  fpcrienza  con  un  Organetto  a 
una  fola  canna  co'  mantici  neceflarj  ;  e 
cbiufo  tutto  in  una  fcatoletta  di  Rame 
fquifitamence   faldata    votarono    con 
ogni  diligenza  Tarla  della  fcatoletta: 
ma  il  fatto  fu  che  il  fuono  non  parve 
punto  diverfo  da  quello,  che  fi  forma 
nella  medefima    fcatoletta  ferrata  ri- 
piena d'aria  di  flato  naturale  ;   quindi 
alcuni  di  effi  conchiufero,  che  Taria  in 
qualunque  flato  vale  ad  usualmente 
produrci  Suono. 

L*accuratiflìmo  Borie  per  ifperimen* 
tare  fé  l'aria  e  il  mezzo  che  porta  il  Suo^ 
no  all'orecchio  ,  fofpefe  nel  fuo  Recì-. 
piente  con  uh  filo  un  Oriuolo;  indi  chiù* 

folo 
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folocon  fòrte  niefturà  egli,  e  tutti  quel 
ch'eran preferiti  accoftaron  lorecchio  a* 
lati  del  Recipiente ,  e  udirono  chiarar- 
mente  il  Suono. ^  Cominciando  poi  a 
far  votar  Tarla  dalla  palla  parve ,  ^ne  al- 
tresì conìinciafTc  a  fcemare  appoco  ap- 
picco il  Suono  )  finche  attrata  l'siria  in 
guifa  che  la  forza  di  \xn  Uomo  robuftiflì- 
mo  veniva  meno  nel  tirar  all'in  giù  lo 
ftantuffo ,  non  fu  poiCbile  più  difcerne- 
re  alcun  Suono .  Per  chiarirfì  pofcia 
del  vero  rimefsà  V  aria  per  la  chiavetta 
aperta  nel  Recipiente  ,  e  cbiufala  di 
nuovo ,  ficché  per  quella  parte  non 
potefse  udirfi  il  Suono,  facilmente  tutti 
r  udirono ,  benché  ftafsero  lontani  due 
piedi  dai  lati  del  Recipiente .  Queft* 
efperienza  fu  altre  volte  da  efso  re- 
plicata; e  r  effetto  tornò  (èmpreilme- 
defima. 

Non  fidatoli  di  queft'efperienze  tofpe» 
fé  in  fur  un  baflone  alquanto  curvo  in 
niezzo  alla  cavità  del  Recipiènte' una 
Campanella  di  due  onde  in  circa  di  dia- 
metro nella  fua  bafe,  e  turato  il  Vafo 
udirono  lidi  lei  Suono  alquanto  più  oc- 
tufo  che  neU  aria  aperta  >  Votato  pofcia 
al  fblito  il  Recipiente  udirono  a  un  di- 
prefso  ii  medefimo  Suono  della  Campa* 
nella ,  onde  par  maaifefto ,  dice  egli  ; 
cfee  febben  V  aria  é  il  mezzo  principale 
del  Suono  :  altra  materia  però  più  fottite 
PofssL  fiabillriì  per  mezzo  d^l  medefimo* 


Sjo  Trattato  III, 

^^lognerò  ancor  io  al  fentìmento  Jr 
qucft'^Qtore  ciò  ^che  ha  vedue^^nù^  voi- 
te,  tuoi  ti  anni  {bno  ,  benché  aifora  dà  me 
non  -  confidesato  .   Era  coltame  d'una 
Comunità    religiofk    raccogliere   dopo 
pranfble  michee  i  tozzi  dtpanepxùmi- 
nuti  ed  altre  reliquie  di  vivande  per 
darle  a'  Pefci  d'una  gran  Pefchiera  / 
ma  prima  di  gettarvele  dentro  uno  di 
que'  Religiofi  fonava  una  Caftipanèi^ 
la,  che  portava  feco.  AI  fuono  di  que- 
lla comparivano  todo  a  gallaatcotfi  al 
pafto  tutti  quei  natanti,  avvegnaché  la 
maggior  parte  di  eflì  guizzafle  al  fondo 
di  quelle  acque ,  che  erano  di  non  poca 
altezza  .  Or  non  fi  può  già  dire  che  Y 
aria  portafTe  il  fuono  alle  loto  orecchie  t 
Pare  dMMique ,  che  altra  materia,  fottiìt 
feminata  tra  pori  deìV  acqua ..  o  .tra  le  di 
lei  particelle  fia.jl  mezzo,  per  cui  fi  pro- 
paga il  Suono. 

Io  però  fon  diparere ,  che  iì  mòto  tre* 
molo  de'  corpi  (onori  ferìfca  T  aria  più 
grofla.  Primieramente  l'aria  e  uncom- 
pollo  di  particole elaftiche, come l'efpe- 
rienza  dimoftra  ;  adunque  ella  è  fugget- 
toabiliffimo  a  propagar  il  tremore  prin- 
cipiato dal  folido  fonerò*  Secondaria- 
mente fé  il  moto  tremolo  del  Jbi^chiere 
comunicafi  al  'Acqua,  e  la  fi  tremare 
con  tal  vibrazione,  che  falta  fin  fuori 
del  Vafo,  quanto  più  di  leggieri  lo  comu*' 
nicherà  all'  ària  più  difpofta  a  riceverlo  ? 

Fi* 
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Finalmente  aggmngo  un'efpericnza  da 
me  fatta  con  dibuni  Cavalieri  (òpra  la 
^iù  alta  cima  del  'MomeSciinanodi  Vi* 
cenza.  Ivi  dopo  pranfo  fi  ftcero  varj 
fbfin  di  fchioppo ,  e  di  pifiola  y  lìè  mai 
-yudì  altfoftrepito,  che  tinello,  che  fa- 
rebbe alquanto  di  polvere  chiuia  in  una 
cartaagoifa  d^ Tabacco,  fc  fofsc  acce- 
faj  fi  itcplic«ifono  gli  fpari  con  noftra 
maraviglia;  ci  1' effetto  tornò  fcmpre 
Jo  ùctCol-  E' dunque  evidente  che  Tarla 
pjà  groira,'e  più  denfa  ^iù  che  la  ma- 
teria fottile  'fi  é  il  mezzo,  per  cui  fi 
propaga  il  Suono.r  Lo  fanno  altresì  co- 
loro ,  che  vanno  a  caccia  nelle  Vali/ , 
'  dove ,  lo  fparo  di  cfno  fchioppo  par 
quello  d'uno  Smeri^lo- 

Air  efpericnza  dell'  Organetto  de'Fio- 
rentini  rifpohdefi  che  l' aria ,  ^stvvegna- 
che  rarìifima  della  Scatolecca ,  era  ba* 
fievole  a  cagionar  il  Suono,  rrchieden- 
done  pochimma  il  piccol  foro  della  can- 
na ,  e  la  Grettezza  della  linguella  ;  quin- 
di aumentandofi  nelle  riflefiloni  che  fa 
nella  canna  può  effèrfi  comunicato  al 
Portaventa,  dal  Porta  vento  alla  Scato- 
letta capace  dì  tremore  nelle  fuè  parti- 
celle, e  da  queftafiftalmente  all'aria  e- 
fterna*  Né  è  maraviglia, che  laScatOr 
letta,  ancorché  di  rame  ,  tremafse tut- 
ta ;  mentre  .un'  folo  deboHfCmo  huf» 
fètto    dato    nelTeftremità  di  una  lun- 
ga trave  fi  fa  udire  nell*  altr^  dà  chi  vi 
apprefsa  V  orecchio  •  Che 
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Che  poi  /ìafì  udito  il  Suono  della 
Campanella  chiufa  nella  palla  di  vetro 
éA  Boile ,  votata  Taria ,  non  é  da  fiupir- 
fi;  perché  eflendo  appefa,  come  egli 
attefta,  ad  un  baftone,  le  di  cui  eflre* 
mira  appoggiavano  a*  lati  del  Kecipien» 
ce,  il  tremore  in  efla  cagionata  dal  col- 
po del  battaglio  fi  comunicava  al  baio- 
ne, daquefto  a' Iati  del  Vafo  di  vetro, 
le  di  cui  particole  mefle  di  leggieri  in 
moto ,  come  abbiam  veduto  nel  bicchie- 
re, ferivano  Taria  efterna,  come  ,  o 
quafi  come  facevano  prima  che  fi  facef- 
lè  il  Voto. 

Finaln^entc  all'  cfpcrienza  da  me  re- 
cata de'  Pefcì ,  che  accorrevano  al  Suo- 
no della  Campanella  fi  può  probabil<« 
mente^  riipondere  che  non  la  materia 
fottilelfparfa  tra'  vanì  dell'acqua,  ma 
l'acqua  ftelTa  faccia  udire  il  Suono;  in 
quantochè  l'aria  percofla  con  impeto 
gagliardo  dalle  vibrazioni  del  corpo  fo- 
noro  bàtte  la^fuperficie  dell'acqua  ;  que- 
fta  la  contigua;  e  così  via  via,  come 
per  appunto  veggiam  farfi  nell'  acqua  del 
òicchiero.  Vero  e  che  il  Suono  odefi 
fo  lo  a  poc' altezza  d*  acqua,  come  affer- 
aiano  ì  Nuotatori  ;  quindi  le  correvano 
.1  Pefci  anchedal  fondo,  ciònonfegui- 
ra  perché  udiffcro  il  Suono  ;  ma  perché 
.  ora  fatto  loro  coflume  di  correre  al  pa- 
(lo,  quando  vedevano  quelli,  che  nuo- 
tavano più  alto  ^  accorrere  al  Suono. 

Che 
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Che  poi  il  Suono  oflervi  un  tenore 
cosi  ^nirariabile  di  velocità  ne*  Tuoi  mo* 
vimenti  che  V  impeto  maggiore  ,  o  mi- 
nere  ,  con  cui  lo  procace  u  corpo  ibno- 
10,  non  può  alterarlo  ,  Io  dice  come 
•bbiam  veduto  Gaflendo  coli*  efpe* 
rienia  da  lui  fatta  ;  e  lo  confermaoa 
coir  e(perienza  gli  Accademici  di  Fi- 
renze tatta  da  effi  in  tempo  di  notte 
con  tre  diflèrenti  fpezie  di  pezzi  fìe^iati 
in  diftaoza  di  tre  miglia  dal  luogo  deli* 
oiTervazione  9  donde  fi  (copriva  beoiilir 
mo  il  Lampo  y  che  fa  la  polvere  neU' 
allumare  il  pei;zo  ;  e  da  queftoall'arrlr 
vó  del  Suono  fi  contò  (èmpre  ugual  nu^» 
mero  di  vibrazioni  al  pendolo  deirOri* 
volo  y  fofle  tiro  di  qualunque  pezzo  ^ 
è  fofiè  il  pezzo"  in  qualunque  direzione 
di  canna. 

Quelli  pure  anno  oflervato  nna  nnra« 

bile  equabilità'  del  moto   del   Suono  * 

Primieramente  in  di  danza  d*Un  miglio 

puntualmente  mifiirato   fecero  far  fci 

tiri  di  Spingarda  e  fei  di  Maftio  y  in 

ciafcun  de*  quali  dalla  veduta  del  Lam* 

>  "  all'arrivo  del  Suono  fi  contarono  al 

.  fìeu^.nJo  fttddccto  intorno  a  dieci  intere 

^Xibra  ioni ,  ciafcuna  delle  quali  era  un 

maezzo  minuco  fecondo .  Replicati  i  me^ 

defimi  tiri  a  mezzo  il  miglio  anche  V 

Òriuolo  diede  precifimsente  per  ogni  tjp- 

ro  intomo  a  cinaue  delle  medefime  vX- 

iMrazioni .  CiOsì.  urà  facile  e  curiofb  a 

Pi/SÌ4  Vmcc  .  Var^  L      T       feper- 
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U^tìi  quanto  da  noi  fieno  lontane  le 
XKiyoJe  ;  e  in  che  dlftaaza  da  Tefra  fi 
creino  i  Tuoni ,  mìfnrando  le  vibrazio- 
ni del  pendolo  da  che  fi  vede  à|  baleno 
a  che  quelli  fi  /èncooo  «  Qnanto  poi 
alla  Confonanza  e  Diflbnaaza  df  1  Suc^ 
fio  non  Bii  fcofto  ^nnto  dal  paitre  di 
Gaflendo* 

Spiegato  il  Suòno  diretto  &  meftie* 
ri  dir  Qualche  cdà  ancora  del  rifle& 
io  9  che  Èco  fi  appella  •  Se  dnnqne  11  Sno- 
tìo  diretto  incontra  un  c^o  duro  %  ri- 
falta  indietro  e  h  r$co.  Il  Padre  V* 
na  ^ima  che  qnefto  non  il  Àccia  (0* 
Io  perché  un  corpo  4blido  inpedifira  J^ 
prqpagaftione  del  Suono  ;  na  che  dip- 
pia  ticchi^afi  qualche  Volta  oCaver» 
l)a,  in  cui  fi  aduni  il  Suono  prima  dt 
riflettere . 

Aldini  y(^liono  che  affine  di  fi»  T 
l£jtó  il  corpo  rifonante  fia  diftaore  per 
Io  meno  cento  piedi  da  quegli ,  che  prò» 
ferifce  la  Voce  ;  e  fé  la  diftanza  é  fol 
dì  cento  piedi ,  rimanda  folo  una  fiUa- 
fea  ;  condoffia^hé  la  Voce  nelto  fpazio 
d' un  minuto  fecondo  (corre  mille  pie* 
di  ;  e  in  un  minuto  fecondo  nonpoffia* 
mo  proferire  fe  non  cinque  fittabe;  quia* 
di  in  una  quinta  parte  d*  lin  mkiuto  (e* 
condo,  ruomo  non  proferifce  die  uoa 
fòla  fillaba  ;  e  inquettomedefimotemu 
pò  la  voce  càmina  dncento  friedi .  Imi* 
però  fe  il  jpcnffò  che  riflette  ,  fbfle  di* 
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tante  meno  dicencopie4t)  lavoceneir 
andata  e  nel  ritorno  conftunerebbe  me^ 
no  d' una  quinta  parte  d*  un  minuto,  fé* 
condo  ;  e  per  conlè^uenza  la  voce  arri* 
verebbe  al  corpo  riflettente ,  prima  d* 
eflere  perfettamente  pro&rka  ;  e  la  vo« 
ce  diretta  e  rifiefla  nel  medeumo  tem- 
po percaoterebbe  il  timpano  ;  né  V  una 
potrebbefi  difcernere  dall*  altra  • 

Ma  a  me  pare  improbabile  quella 
Dottrina  per  T  eibtf  ienza  da  me  iatta  > 
molt*  anni  fono ,  fuori  di  Bologna ,  do- 
ve eflendo  in  Villa  con  altri  Relìgiofi 
ci  portammo  pertrattenimento  ^  per  fa- 
re una  camminata  ad  un  Palagio  de* 
Marcbefi  Galeotti  alquanto  dilcoQo  t 
fituato  in  unG)lle ,  detto  gli  Arlehti  ^ 
tsSL  facciata  é  foftenuta  da  colonne» che 
Ibrmano  un  Portico ,  ftandp  io  faccia 
del  quale  in  difianza  di  cencinquanta 
paffi  in  circa  facevafi  in  eflb  un  Eco  , 
che  diftinta  e  chiaramente  ripetevaqué» 
fii  due  Efiunetri  di  Virgilio  col  prlndi^ 
pia  del  terzo  : 

Armaj  Vinmque  tano  ^Trt^,^  fui ptU 
nms  ab  orìs. 

Italiamfato  profiigus^  latilnoJjue  vc^ 
nif 

Littofa^ 

Or  fé  fofle  vero  che  nello  fpazio  d*  un 
minuto  fecondo  non  fi  pote04n^  proferi* 
re  che  ciu^  fiUabe  »  ef^ndo  quieAe 
nenudue)  larebbe  fiato  necéiTario  che 
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nel  pronunziarle  fcorrcflero  fei  minuti 
fecondi  e  due  duìnte  parti  di  un  mina-' 
to  ;  adunque  la  Voce  tra  l'andare  e  il 
(itorno  sverebbe  corfo  un-  mig  io  e  più , 
e  per  confeguenza  chi  parlava  doveva 
èlfere  in  diftan^  di  cinquecento  e  più 

Saffi  )  il  che  fi  é  falfo .  Può  però  eflere 
be  lo  sbaglio  confitta  nella  diverfità 
delle  niifure« 

Sono ,  é  vero ,  ammirabili  le  prq)rie- 
tà  della  Voce  rifleffa  .  Primieramente 
la  difFufione  del  Suonodiretto  nulla  vie* 
ta  la  propagazion  del  rlflefTo  •  Infatti 
quando  fi  ode  T  Eco ,  fa  meflieri  che  la 
Voce  rifleffa  vada  incontro  alla  diret- 
ta, e  fi  muova  con  movimento  contra- 
rio per  la  medefima  linea  ;  concioffiacfaé 
incontrandofi  fuccefll vamente  il  Suono"^ 
vetbi  grazia  ,  di  quefta  Voce  Arma  , 
nel  corpo  »  che  la  riflette,  é  di  necelfi- 
tà  che  la  prima  fillaba  ilr  rifletta  alior- 
dié  la  feconda  ma  non  ha  ancor  battuto 
in  quel  cofpo  ;  e  non  oflante  quel  vi- 
cendevole incontro ,  dìiaro  fi  odequella 
yooerifiefTa. 

Secondariamente  a  chi  non  reca  ma* 
tavìglta  che  quella  Voce  articolata  ^  o 
per  meglio  dire  figurata  dalla  lingua  , 
dal  palato,  da' denti  e  dalle  labbra  per- 
jcotendo  Jn  quel  corpo  duro  ofi  fpczzi  in 
j)iù  parti ,  ciafcuna  delle  quallritiene  la 
figura  totale  della  prima  Voce ,  o  impri- 
ma le  fieflà  Qff]rarìa^idna,cosìdifi>a- 


no  in  mano  e  fi  faccia  udire  ,  come  fé 
fofle  o  tutta  intéra,  9  la  medefinìa  a 
tutti  quelli ,  che  fono  nella  dovuta  di* 
fianza  ?  Benché  lo  fteffe  de*  dlrfi  della 
Voce  dìretu,  che  riempie  tutto  un 
Teatro  ^  tutto  un  Foro,  tutto  un  Tem« 
pioy  e  tutta  fi  fa  udire  a  migìiaja  e  mi- 
gliaia d' Uditori  ? 

•  Di  più  /  il  Suono  rifiefTo  a/Tai  più 
lungo  tempo  fi  confèrva  del  diretto .  La 
sagion  fi  é  i  perché  nelle  Volte ,  nelle 
quali  fi  fa  la  rifleffione ,  il  Suono  vìe  più 
s*  accresce  ;  quindi  più  tardo  languifce ,  o 
muore  di  quello  che  con  moto  libero  fi 
.fiend^  *  Infatti  molti  oifervano  nella 
Villa  Simonetta  dittante  un  miglio  iti 
circa  da  Milano  che  una  fola  voce  alcu- 
ne volte  fi  (ente trentadue  volte  (e  ogni 
volta  qeir  andare  e  nel  ricorno  corre 
^ei^cinquantafet  pafi]  per  lo  meno)  on« 
:4e  ne  ^gue  neceifaria  nente  die  quella 
.  Voce  trentadue  voice  udita  ,  prima  dt' 
cefsa.re  interamente  faccia  cinquemila  e 
^d^e  paffi  almeno .  Dal  che  ognuno  di 
leggieri  può  dedurre  che  in  quelle  Vofte 
il  Suono  acquifta  un'  intenfione  non  me- 
r  diocre ,  mentre  può  durar  tanto  tem- 
^po;ersendoché  non  può  farfi  in  alcua 
modo  che  di  moto  continuato  diretto 
.pofsa  arrivare  a  sì  gran  diftahza  di  eia* 

3 uè  iniglia ,  nel  quale  moto  dt  Suona 
ebbonfi  cònfumare  venticinque  ipinutH 
fefoijdi^i  cffain^irpa. 
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ImJincnte  il  Suono  tifieflb  fi  pm- 
fgoL  colla  meéefiitia  velocità  e  col  me- 
defimo  moto  equabile  che  il  diretto  • 
La  fperienza  lo  moftra  In  molti  E- 
chi)  ne'  qnafi  tra  «sa  rifleffionedi Suo- 
no e  r  altra  fcorre  ftmprefi>azioii^m- 
le  di  tempo,  bencfié  alcuni  Krivopoche 
ferde  al  doppio  di  tempo,  o  per  lo  ne* 
•fio  la  Voce  riflette  più  tardi .  • 

Qiiuderd  oneRo  Capitolo  e&mi- 
nando  ,  perche  di  notte  tempo  le  V^ 
ti  fono  più  fonore ,  più  chiare  e  fi  o- 
4ono  la  dilfamza  martore  di  quel- 
la, che  é  ncceflarla  di  giorno?  Arido* 
tefe  dice  ne*  fuoi  Prohlemt  che  dò  for- 
fè adivieoe  :  perché  i  netti  dell'  Afif 
non  ian  r^fenl  di  luce  «  la  quak  tff- 
tendo  corpo  vieta  ^  paflo  al  Snono  • 
Ma  Gaflèndo  fi  ride  ai  quefta  rigione  ^ 
e  dice  die  la  cagione  più  verifimile 
debbe  trarfi  da  quel  gràu  Silenzio,  die 
regna  nella  notte;  imperciocché  di  gior* 
DO  tutti  gli  Animali ,  principalmente  gli 
Uomini ,  alzan  la  Voce  ,  filettano  ^ 
icamminano ,  e  in  jnaneggiando  diverfi 
finimenti  e  corpi  fonori  itiverfamei^e 
altren  agitano  r  Aria  e  la  rìemuiooo 
per  cosi  dhred'un  certo  Suono  confufo  i 
laddove  nella  notte  cefla  ogni  rumo-^ 
re  ,  la  voce  paila  più  litiera  e  più  ime» 
ra  e  più  diftintamente  fi  ode  in  maf» 
i;ior  lontananza. 
iPcQché  quefta  tagioo  di  Gaflèndo 
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abbia  del  f  Utufibile  :  niilLidiaieiiD  a 
Olio  parere  aoa  è  adeguata  •  Primiera^ 
iHence  lo  ho  letto  odle  Storie  d'  Un* 
gheria  che  aflediaado  1  Cefarei  una 
Citti^.podediitada*  Tocchi  una  «Ottt 
iii  dato  r  io^iiego  di  Guaidia  o  Senti* 
nella t  che  dicono  Ayvaaxata  ^  ad.4Ui 
Soldato  ,  il  quale  per  face  con  (più  yip 
gilanza  il  fuo  ui&cio  flefefi  per  Terra 
e  coU'  oRcdiio  applicato  alla  ftcilà  fta* 
vaatcentp  per  udire  qualunque  ilrepc? 
tO)  cfaeipotèflèro  far  i  nemici «Onand* 
ecoo  in  la  meaza  notte  udì  il  iCalpAr 
filo  d"  nna  gran  quantità  di  Cavalli  » 
che  ^  tt(cirano  dafia  Porta  e  pel  Pante 
Levatoio  padavaaorla  la  -Goncrafi»uy 
pa.  Afficuiatofi  deQa  ftrepito  jdette  fe- 
gno  ali*  £ferdto,  il  quale  toftoli  nup 
tt  in  Armi  ;  ma  non  jeflendo  aifitlìH^ 
da  wruna  parte  la  mattina  fcgatmc  il 
•«mfoDo  Soldato  fu  condannato  dal  Gè* 
serale  ad  eflère  mo(cheaato  per  aver 
-tnfbato  r  Eferdto  con  un  ulib  Al- 
larme «  Ma  mentre  condnoevaG  albi 
morte  ^  comparve  un  Fuggitivo  |  il 
-filale  coftitaito  tofto  e  intenrogato^  fe 

Ìoella  notte  era  «fcita  Cnvalkria  dalla 
brca,  vi^poTe  che  emno  partiti  tre  mila 
Cavalli  verfo  altro  luogo  per  Ut  ibv> 
fezza  de'  fieni .  Allora  il  Generale  lo- 
dò e  premiò  la  diligensE^adel  Soldato  con 
carica  riguardevole . 
Secondariamente  eflend'  io  fuir  ame« 
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na  Riviera  di  Salò,  dove  il  Lago  for- 
0ia  an  Seno  di  lunghezza  di  cinque  )  o 
lèi  miglia ,  e  di  larghezza  di  due  alme- 
no ,  ed  efsendo  l' acque  placidiiSnie  e 
liAbmniQi  la  (èra  ^  mi  fecero  gli  Amici 
applicar  X  orecchio  al  Lido  ;  ed  u- 
divanii  con  mio  ftuppre  i  Pefcatori  , 
che  erano  fu  la  riva  oppofta ,  a  difcor- 
fere  de'fuoi  intereiTi  si  chiara  e  diftin^ 
umente  >  come  fé  foCserò  dati  a  noi 
frefenti . 

Or  ciò  fuppofìo ,  fé  la  fola  quiete  dell* 
Aria  e  1  filenzio  delia  notte  iofse  la  fò- 
la cagione  dell*«dirfi  U  Suono  diftin^ 
IO  e  diftame  ,  perché  non  fi  fiirebbe 
udito  ancora  fiando  in  piecti  ?  Perché 
€ca  necefi»rio  applicar  Y  orecchio  al- 
la Terra  ?  Adunque  conirien  dire  che 
fion  fblo  il  filenzio  ,  ma  anche  il  tre- 
mor  della  Terra  e  dell'  Acqua  giovi 
a  queft'  efttto  quando  il  Siboho  è  lon* 
tano  .  Bendié  confefso  ingeliuamente 
che  non.fb  la  ragione  ;  perché  la  Vo- 
ce e  il  Suono  ordinario  poisa  imprimer 
caut' impeto. neir  Aria  ,  nelbi  Terra  e 
xiell'  Acq&a  die  fi  pofsa  udir  si  difta»- 
te  ;  mentteU  Suono  s  benché  rifiretto 
liella  Tromba  Parlarne  >  coovieo  ùm 
iia  gacliafdo. 
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Deila  Rarità  t  Venjùà- 

PRima  di  rpiegare  che  cofa  Ca  V  U- 
midttà  e  la  Secchezza,  che  Ibn^ 
le  alcie  due  Prime  Qualità  ,  h  medie- 
ri  vederne  alcune  altre ,  che  daranoo  a 
quclU  maggior  chiarezza  .  Scopriamo 
dunque  che  cofa  fìa  U  Rarità  e  laDen- 
iìtà-  Unjcorpo  di  raro  divlea  denfoe 
4i  denfo  raro  ;  ma  come  ciò  avvenga 
«d  in  che  formalmente  confidalo  que- 
lle due  Qjialità ,  a  meparecheGaìgncH 
to  a'  moderni  anziché  i^I!  antichi  Fl> 
iofofi .  Raro  lùcelì  ciA  ,  che  contiene 
poca  materia  inijngraaderpazio;Deoro 
all'  oppofto  ciò,  che  contien  gran  ma- 
teria in  piccolo  rpazio  .  Quetta  é  defi- 
pizione  d  Arinotele  e  ds  e^nuna  am- 
xm^sg,  \  ma  'noli  perciò  da  tutti  fpiégat^ 
nel  medefìmo  modo. 

Io  oon  voglio  qui  recare  le  fentenzfr 
dìverfe  di  varie  Scuole  Tqitiifiiche  ', 
Sccxidiche  ed  altre  \,  perché  vc«lÌo  Ita- 
fi:tarlo  combuteie  tr%  di  loro .  Dirò  Ip^ 
lo  qual  lìa  U  rentimento'  de'  Gafìend!^ 
fii,  Cartefiani,  e  l'i^tnicKie  Tera  di  A.- 
ridotele. 

Gafsendo  co*  ffloi  Axomiftipenràcho 
]a  rarità  oonUfta  formalmeocc  ne'Votl 
&K^  oe'cOT]^  :  e  cfae  fènzftdiqueftìt^ 
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impoffibile  lo  fpiegafe  come  un  corpo 
^on  poca  materia  txcupi  un  gran  luo- 

fo  :  air  cppofto  la  denficà  non  £a  che 
efclnfione  de'medefimi  Voti.  Ma  ol- 
trecché  abbiamo  Impugnacoalcroveque* 
Ili  piccoli  Vacui ,  noi  moftreremo  che 
iènza  di  qoefti  ottimamente  fi  iklva  la 
Karicà  e  la  Denfirit . 

Carcefio  co*  fiioi  Seenaci  anametteuna 
certd  fuftanza  fotrilimma  ,  fluidiffima  , 
m  di  figura  indeterminata  ,  due  riempie 
tutti  i  meati  de'  corpi ,  ^nci^lmente 
Tari  i  e  die  quando  tm  corpo  fi  raieA^ 
non  ha  alcuno  fpazioYOto  tra  le  fue  parti 
Separate  ;  ma  é  ripieno  ili  quefta  mate- 
xia  fi)ctile,d>efopravTjene  ;  echequan* 
do  un  corpo  raro  fi  condenfa ,  altro  non 
fuccede  che  l*efl;hrfione  ddia  medefima 
ftftanza  eterea-  Ma  in  realca  tutto  ciò^ 
<h'é  ammefib  da' Cartefiani,  none  quel- 
lo^ che  fa  la  Rare&zione  ;  edépiutto^ 
fto^na  ccrfa  fuiTeguente  ad  elTa.  Ndal- 

Juno  dirà  inai  che  la  terra  imbevutàfi 
all'acQue  piovute  da!  Cielo  ,  che  un 
toKzo  di  pane  immolato  nel  Vince ch^ 
il  Vino  mefcolato  coli* acqua  fienqcor- 
pi  rarefatti  4  eppure  tra  k  lor  parti  fi 
fùTOvano  le  parcioejie  d' un  akrocorpo  ; 
adunque  neppure  fi  diri  rarefatto  un  cor^ 
pp  dairit^rdTo  della  fafianza lottile  di 
Vamlfio  neMi  hi'rpori . 
X^  rarrfazicne  dunque  cofìfifle^eome 
Artftmk,  ^  le  parti  d*un  corpo 
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abbitn  più  dieftenfiofie  loctle^  e  la  dea* 
iità  ne  abbia  tatuo  •  La  fpiegaiioiie  folii 
della  definizione  (ara  un  argomemoevU 
dente  a  £ivore  del  FiloTofo .  E<fisndo 
le  particelle  del  calore  e  del  fffedda^^o . 
inepoc^anzi  abbiam  veduto  9  la  caglon 
«ficiente  dolla  rarità  ,  indineiegoechc 
entrando ^iicfte  nelle  parti  ftndbiU  dd 
corpo,  elle  de^atefaru,  dal  loroingfef* 
io  e  dalla  loro  agitazione  foncomniofle 
le  parti  minori  ^  di  cui  compongonfi  le 
maggiori  di  quel  ^corpo  ;.  quindi  in  certa 
modo  slo^ce,  efconvolce)  fciokaauafi 
la  teflitura  del  medefimo  corpo  «  Cono 
aforzate  a  ftaccarfi  dall'altre,  alle  quali 
ftxettamente  fi  univano  ,lafi:iando  Iv^ogei 
più  ampio  alla  Ubera  agitazione  dellt 
particole  entrate .  Da  quefto  (laccameli* 
lo  e  fconvolgimento  delle  parti  naibe  T 
apparenza  della  maggior  mde  e  1*  oc« 
cupare  fjpazio  ma^iore  ;  in  quella  gui^ 
ik  che  Gioita  la  ftruttura  d' una  mura** 
^lia  le  pietre  ftaccace  e  difbrdinatamen^ 
te  ammaÌTate  occupano  aiTai  maggio^ 
luogo  di  quello,  che  tenevano  bendifpoi^ 
Ite  e  infieme  legatene!  muro. 

Air  ODpofito  allorché  le  particelle  j« 
4et  freddo,  o  del  caldo  fi  dipartono  dfi 
quel  corpo;  e  la  forza  diqoelle^^erli 
mangono ,  non  può  refiftere  alla  Virtfjl 
elaftica  delle  parti  del  medefimo  ccMrpo} 
che  ricuperano  la  lor  perduta  e  quiete,^ 
figura  )  ne  fèguè  che  il  corpo  rarefatta 
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uppoca  ap^o  riunendo  le  parti  fmoT- 
^yfiicUfnefiteQfcluda  da' Tuoi  meati  ogni 
IjiÓans^a )  che  vi  fofse  entr^ita,  e  ritor- 
nando air  antica  Tua  foroia  e  gif^ndeiaut 
occupi  oiimor  luogo  • 

Tre  coie  adi^ique  accadono  nella 
Rarefazione  «  I^  Drìnia  fi  é  l' infinuarfi 
delle  parjticelle  del  fuoco,  q  del  freddo 
oel  CiQf9^^  e  r  ji@ii;azione  delle  di  lui  par* 
ti  fpinte  dal  9)oto  dì  quelle  ,  che  kma 
aerate  ^  Jù  Cecooda  Oifse$,ueiite  aU^m- 
pui(a  di  quf  fto  oioto  fi  é  che  le  parti  dei 
corpo  commosso,  $logate  e  ricendevol* 
iriente^  (laccare ,  occuoana  maggior  loch 
co  e  compariicono  di  maggior  insie  : 
la  cer^a  che  ae*  Voti  labiati  dalle  pas- 
ti dei  corpo  fmpnse  d^ll*  agitazione  de"" 
corpuscoli  entrati,  Aiccede  a  l'Aria,  o 
l'igcere  fpremutoda'vicini  corpi  alquaa* 
tQ  compreffi  ;  non  e^&endo  poflìbilechie^ 
l^n  corpo  fi  dilati,  fenzact)é  sforzi  il  vi- 
cino a  ridrignerfi,  oalix>en  noi  prema  « 
pi  qneBe  tre  coiè  la  prima  fi  é  la  cagiop 
effettiva  della  rarit|i  ;  perché  ringrefk> 
4^'  i^iriti  o  caldi  y  a  freddi  d  là  cagiot^ 
f  Sciente  della  dilTufion  delle  parti  d^4 
forpa.  («a  terza  è  un  conCeguente,  che 
|ac(;ed^  alla  PUataajone ,  o  Rarefazioi]^ 
del  corpo  i^  mentre  TEierefottentra  ne* 
ùpiAt]  ,  cbi^  rimarrebhpno  voti  ;  quiruii 
l^enchc  nella  Rarefazione  intervenga 
|'ingref$o.de>corpurcoli  nel  corpo  :,q^- 

**'  "  '  pprev^fonjpL,  o. fuccedopo. al^ 
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la  ftefla  già  fatta  ;  onde ^Ua  non  conflAe 
in  altro  che  neiroccnparfi  di  molto  fpa- 
gio  da  poca  materia ,  che  allora  per  ap- 
punto fi  rarefa  quando  fi  (lende  a  più 
ampio  luc^o .  Mcnt  re  dunque  il  corpo  in 
moto  occupa  I9  fpazio ,  per  cui  fi  muo* 
ve,  da  ciò  raccesi  iefi  che  la  rarità  con- 
fide nel  moto  e  xhe  Ariftotele  meglio  d' 
ogni  altro  la  (piega  p^r  lo  diverfomec- 
c^nifino  delle  parti , 

Parerà  forie  Arano  aTilofofi  Perìpa- 
lecici  che  io  abbia  annoverato  tra  teca** 
gioni  efibtti ve  della  rarità  ancor  il  fred- 
do ;  ma  fé  leggeranno  i  Saggi  dell*£f« 
p^rienze  faue  neU'  Accademia  di  Firen- 
IL^,  fc<^r iranno  che  la  Rarefazione  non 
proviene  dal  foloca)ore  ;  «ma  ancora  dal 


.4  fup^r;6w  Vaddwlc  pw  confùtark* 

CAPITOLO   XIY. 
Delh  Fluidezza  ^  Fermezza  k 

Al^lorché  impieghiamo  il  fènfo  del 
Tauo ,  offerviamo  che  alcuni  cor- 
51  refiflonQ  al  moto  della  oofira  manoe 
-dividono  difiicilmeme  :  altri  aU'oppQ- 
^o  ooa  fanno,  punto  di  sefifienzaenici'* 
Jiflìmameote  fi,  dividono.  Ipfiimidanoi 
M  <A»m«i«l  ó^  4ttAÌ  5  i  fecondi  Cqj- 
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pi  liqnidif,  o  fkiidi  .  OflerTiamo  «1- 
cresi  dte  il  meddiaio  corpo ,  che  refifte 
al  Tatto  e  alla  f  uà  divifìone,  fi  contie- 
ne aticora  ne*  propr;  limiti  e  confèrva 
la  fua  fignta  lenza  bifogno  di  Va(ò\ 
clie  lo  contenga  ;  e  pei  contrario  i  1  cor- 
po che  non  reuAe  al  tatto,  né  par  fi  fer- 
ma ne*propri  limiti  ;  ma  fcorree  fi  fpar- 
Sj  (e  non  é  racclìiuib  in  un  Vafo  . 
ra  cerchiamo  d'onde  nalcono  le  prò- 
J^rietà  di  quefti  due  corpi  per  fapere  la 
or  natura . 

Le  Scuole  Peripatetiche  intignano 
che  un  corpo  ^fluido;  perche  egli  é  ra- 
ro: ed  un  corpo  è  duro,  perché  egli  i 
dento;  quindi  b  fluidezza  ha  la  fua  ori- 
gine dal  contènerfi  poca  maceria  (otto 
una  grm  mole:  e  la  durezza  dall' adu« 
narfi  molto  di  materia  fotto  un  piccol 
volume. 

Ma  -i  f aifiifima  quella  Dottrina  ;  pet-. 
che  r  Acqua  nell*  agghiacciarfi  acquifla 
maggior  eflenfione  :  e  pur  palTa  dalla 
fluidità  alla  durezza;  adunque  la  natura 
de*  fluidi  non  confifle  nell*  eftenfion  del-* 
la  mole .  Che  poi  1  acqua  fi  diradi  xjAV 
indurai^  in  ghiaccio ,  Il  dimoftrano  T 
cPperienze  deli*  Accademia  di  Firenze  » 
tarat  fi  vede  nel  loro  Saggio,  dorerac- 
coBtaao  che  p^a  da  efli  Tacquadifon* 
teintina  carai&i  di  Tetro  col  colloaflTai 
lungo  air  altezza  di  cenquarantaquat- 
«Qi^radi  >  erpoft49Ì  freddò  ndi'a^ìac* 

ctacfi 


clasCs'alzòaU'altezEa  di  gradi  ccniettan- 
U  :  oltre  iDanmeraUlialticiperieiizeiìlc. 
tedaeflie  da  altri,  die  nuora  poflbao 
■farfìdaogDi  nno. 

Agghignete ,  che  Te  il  ghitcdo  feSe 
mi coodcDOinKato  deU'acqna,  per&e;  : 

TCflugrazia,  unpiedecubico  di  ghiaccio  J 

farebbe  mefUeri  più  di  un  pie  cubico  I 

d'acqua  ;  e  per  confegnenza  uu  pezxodi  I 

ghiaccio  pewrebbe  più  ,  che  foa  mole  ' 

uguale  d  acqua  :  d'onde  ne  legue  die  il 
Miaccio  dovereobc  aiTondarC  enongaN 
KggiaTe ,  come  pur  C  vede  per  ifperietaa. 
Egli  t  dunque  Tcrità  intuibile  che  tutii  < 

Ìcon>i  >  che  divengco  duri,  oon  lìconi  \ 

deniano^  quindi  la  durezza  non  confìfte  ^ 

nella  deftfiuk,  velia  fluidezza,  nella  Ra- 
Kfa^^one;  póicbélìcoomeracquaGdtla- 
ta  aggtiiacciandofi  :  co^  il  ghiaccio  Ci  a 

«Mulenfii  lique£weBdofi  .  E&ndo  duo-  • 

^fK  «vtdentcmente  £dla  qoefU  opinio-  ì 

ne  j  che  finora  ha  ottenuto  il  maggior  1 

grnoi  Te^iamociàchedicoaogli  AtO'  | 

nifll. 

Cìalì<;ndo  coli'altxa  Turba  deTnel 
DenMcritici  ft  Etùaud  dice  >  <he  la 
Flaidezza ,  oljqntdezza  fì  d  an  «flètto 
degli  Atomi,  opnticcUet  deUeqasliil 
corpo  fluido  éxompofto,  !«  quali  anno 
d'intorno  ceni  [Miccoli  ipuji  per  etti  rl- 
«naneado  ftaccue  e  era  dì  fé  dljuute  e 
■di^ìKDte  poflbao  l'ime  Taltre  maoTer- 
£  iannio  ali»  ist  pKct^c  rNonfióe-, 
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colle  quali  fi  toccano  ■  Ciò  fàciliwnw 
fi  concqiilce  io  unatniulodifruoKDto, 
di  caì.f^ni  grano  a  cagiono  de'piccQ' 
li  fpaz)  ,  che  ha  d'intorno  ,  può  IO- 
tularfi  intorno  a  quegli  ,  che  gli  fon 
«ontiguì }  donde  avviene  che  dk  qua- 
knque  parte  ,  che  voi  togliate  vauo~ 
vere  la  mafla,  oinouatutique  vaforer- 
(ària,  li  grani  tofto  (igiranae  fpandoajo 
e  fi  accomodano  alla  6gara  interna  del 
Vafo. 

It  medelìnio  dobbiamo  immaginare 
nelle  particelle  dell'Acqua,  con  quefta 
foladiffèrenzache  elleno  egli fpazj ,  cbe 
le  attorniano,  fono  incomparabilmen- 
ce  più  piccoli  ;  perché  queue  lon  quei 
metJefìini  corpicelli  ,  che  formano,  il 
fumo  e  il  VapMc»  la  dì  cui  piccofeasM 
a  è  tale  ebe  fa  bifogno  d'un  numero  m< 
numerabile  di  eflì  per  far  una  piccoLa 
goccia,  cheiìafenfilMle.  Or  un  legno.  , 
che  la  fluidità  nafca  nelV  Acqua  da  quq- 
fia  medefima  cagione  fi  é,  cbe  ella  pij- 
re  può  in  tutte  le  maniere  e0cr  divi  fa  \ 
fpai^tt-rL,  fpandtwfi',  e  adaltarlì  al  Va- 
io ,  fhe  là  tkeve  ;  iran  avendo  né 
continuazione  ,  oè  attaccamento  4i 
pani ,  che  vieti  loro  ]a  divUìone  <  U 
gi»- 

Il  medeCoio  pure  dobbiamo  aCTeiire 

della  Suidttà. dell' Aria  ,  della  fiamma 

e  di  tuttigUakriliqnorÌÀ  poiché ia^Htti 

^m  corpi  MflUpft.COUtepiiCik  COIQC 

WU' 
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neirAcqua^  atomi  plccolifliini,  oparti- 
celle  minutiATime  contigue,  facili  a  fepa^ 
rari!  ,  capaci  d' accoipodarfi  alla  figura 
de'Vaii:  e  che  rapprefentaDouiiaQ^zie 
di  contìnuo . 

La  durezza  poi  de'  corpi  ,.  dicono 
gli  Atomifti  9  nafce  dagli  Àtomi  e  dal- 
ie particelle  ,  che  compongono  il  cor- 
po duro  )  le  quali  fi  toccano  e  premo- 
no runa  l'altra  in  tal  guifa  che  non 
vagliono  ,  almeno  fensa  gran  diiScui^ 
tà  y  ilaccarfi  e  muov^fi  ii^omo  alle 
lor  piccolo  fuperficie  ,  con  cui  fi  toc- 
cano «  non  avendo  d'intorno  quei  pie- 
4:oli  fpazj  ,  che  farebbono  neceflarj  al 
moto  loro  ;  né  altrimente  vuole  )a 
I^gge  della  durezza  oppofta  a  quella 
della  Fluidezza  •  Indi  afTegoano  tre 
cagioni  principali  di  quefta  compi^ef- 
fione  ; ,  infeparabilità  ed  immobilità 
4elle  parti  del  corpo  duro  .  La  prima 
fono  i  piccoli  oncini  ,  e  rametti  ,  per 
coi  mezzo  gli  Atomi,  poflfooo  appiccar- 
ìì ,  incrociarfi  ,  ed  intralciarfi  1  un  1  al- 
tro in  guifa  tale  che  tafcìno  pochiffimi 
{pazj  vpti ,  togliendofi  vicendevolmente 
la  libertà  di  girare  e  di  flaccarfi .  La  fe- 
conda fi  é  r  imi-oduzione  di  certi  Atomi 
•firànieri,  che  colle  ì(Mr  facce  |Mane  pre- 
mono y  impedifconp  e  trattengono  le 
parti)  che  per  altro  fon  mobili;  Così- gli 
Atomi  Frigoriiìci  allorché  entran.nel- 
Inacqua  e  sinfiokran  nel  mezzo  fptngo- 
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tw  e  pmncMio  quegli,  che  incc«tnn(>, 
tì  Biaolen  che  riecano  ogni  k»-  moto  « 
Ce  è  vero  (  come  potè  G  petCaaèaoa 
tBoUi  deeli  Atomim  )  che  gli  Atooù 
del  fredoo  fieno  piranùdali  e  a  quattro 
fìcee,  e  quelli  dell' adiiu  a  ottofìiper- 
ficie  pisDe;  poiché  in  quefìo  modoqne- 
gli  impedilcono  quefti,  non  permenen- 
So  loro  il  nraoverfi  ,  efloido  occupati 
que' piccali  fpazj ,  ne*  quali  potrebbon 
Rjnrfi£  sferzando  in  qnefta  gnifa  tuua 
fy  nnflTi  dell'acqui  a  ^rvenirejaflelfìbi- 
le  ed  indurarli  in  ghiaccio-  La  terza  fì  é 
l'elclafione  'de^  Atomi  Dranierì  ,  che 
colla  loto  iiKÌ>iIÌt^  ed  agitazione  vieta- 
vano l'aderenza  vicendevole  delle  par* 
ti  e  jnttrronwerano  il  lor  ripoCo.  Cosi 
allordt^  gli  Àtomi  del  &aco  ,  che  c(- 
fendofì  introdotti  nel  metatlo,  nella  Ce- 
ni, o  altri  corpi  fimUi,  fiaccano  le  toro 
wti  e  col  lor  moto  le  tengono  fiacca» 
la  guira  che  le  rendono  mobili  e  flui- 
de, aDora,dico,  che  gy Atomi dd^Ky- 
co  lafciin  qiieicorBtefenToIano;  eper 
cnnfègiienza  ceSa  l'agltazion  delle  par- 
ti cagionata  dal  moto  di  quelli ,  lepor* 
tt  IteETe  ricadono,  fi  riabbracciano,  ria- 
nHceno  t  fanno  un  corpo  duro  ,  come 
era  prima .  <2s^^  ^  d'I'opinieae  degli 
Atomìftì ,  in  cui  non  Iie  «itlo  mentio- 
ne  della  Figura,  cheaf&eoonoagtiato- 
nri  della  Ruldezza  ;  perché.  Denocrico 
ed  Epicuro  vcglioo  »  che'  fica  roton- 
.    di, 
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ià  t  puliti;  e  Ga£fendo  noo  balorode» 
tcrxninacongma  alcuna  e  con  Tagiooe  t 
aociié  ^i  e  fificamente  ìnupoAì  bile  che 
le  parti  01  tanti  e  ai  diveni  fluidi  fie* 
M^  d' inp.  (bl  figaxa  «  Quelle  Donrine 
aimo  del  piaufibife  ;  ma  non  d^l  prò* 
l)abiie  4ilQienp  in  tutto  ;  nieotre  non 
de'  conoederfi  a  tatti  gli  Atomi  «n 
moto  '^^erpetuo  ;  e  i  Voti  meno- 
mi )  che  fi  ammettono  ne' piccoli  <pa« 
z]  laiciati  dagli  Atomi  »  naturalmente 
rlpi^naiio,  come  alatyv«  alibiaofio  ma* 
tirato. 

I  Carrefiani  per  rintracdave  che  co- 
fii  fia  la  Dwezza  e  la  Fluidezza  ,  di(a« 
mióano  la  proprietà  del  corpo  duro  k 
del  liquido  ;  e  fcorgendo  die  quello  fi 
contiene  neTaoi  termini  :  e  quefto  efce 
&  medefimi  e  fi  fparge  »  aigomeixa* 
no  in  aaefta  gaib:  il  amtenerfi  ne'ikol 
proprj  limiti  fi  é  non  muorerfi  ;  dna* 
<|ue  oonchindono  che  Teifer  duro  è  un 
elfer  compoflo  di  parti  >  die  le  nneripcH 
fimo  in  guifa  ibpra ,  o  vicino  all'altre 
die  non  fono  punto  ifltenottedadjcuna 
matena ,  che  tra  e&  ii  muova  ;  quindi 
^el  Gorpo  d  più  duro,  che  ha  {w  parti, 
die  fitocQUK>iaunediiitamente&in» 
4Bunmoto»' 

Airoppofto;  peichd  U  non  conteneri} 
ne'fiaoi  limiti  altto  non  é  diemuoverfif 
né  faprcMefi  aloino  iromaghiare  ca« 
Sione  più  efficace  ed  e£Eettiva  di  queflp 

mo- 
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tnoto  feolibile  del  fluido,  che  U  noto 
mcdefìmo  delle  fue  parti  InfenTtlMii  ; 

Suindi  penfano,  che  la  Finidezza CH- 
fia  neii'agttatioDc  continua  deiJe  pd' 
ti  Mèo^bili  del  corpo  liquido;  din»' 
dochè  t  per  efèmpio  ,  quando  un  Ve- 
tro ripieno  d'Acqua  ripofa  immobile 
fopra  una  Tavola  ,  ancorcfaé  i  fenfi 
non  ci  dian  a  conofcere  alcuna  agita- 
zione :  non  (afcia  però  egli  d'avere  io 
moto  catte  le  Tue  parti  ,  che  G  muo- 
Tona  in  tutte  le  lanna^inabìli  deter* 
minazionì  ,  donde  ne  legue  ,  che  un 
corpo  tanto  è  più  liquido,  quanto  pia 
fono  .in -moto  le  di  lui  parti  inTenfi- 
-fciil . 

La  cagio»  efletiva  di  qucflo  moto- 
principe Imen ce  nell'Acqua  ed  in  alisi 
£nii]i  liquori  i  che  di  rado  s'indurano., 
e  particokrmentenell'Aria,  cheèfen>- 
prs  liquida)  attro  non:  é>  che  l'Eteter» 
'Cioè  la  matetia  fonile  del  pnnio  e  le- 
condO'Clementa  ,  la  quale  naentre  W 
parti  de'  liquori  muovoiilì  T  une  verlb 
l'altre  per  comporre  un  tutto  eiiCcìapa 
tra  di  te  alcuni  fpaz),  accorre  collo  ad  . 
«npiere  quei  Voti  ;  quindi  quefte  fon 
cinte  d'ogni  intorno  d»queUa .  £  ecco- 
me le  parti  de'corpi  duri  fommerg  in 
un  liquore  fon  ti'«ft«BHtein  «noto  dalle 
-pani  medefime  del<  liquore:  cosi  lepar- 
-ti  dell' Acquac  d^ognl altro, cdrpp,  ^Jie 
^ammai  oon  s'indura-)  fotto  ifl  iinaper- 

pCtBft 


CapìulbXlV.  4;} 

f>etiia  agitaiìone  ;  perche  nuotano  ncU 
a  materia  del  primo  e  fecc^ido  ck- 
«I  mento  •  La  dufez2a  dunque  de'^cor- 
pi  ,  a  parere  de'  Cartefianl  ,  confitte 
nella  (^iete  delie  parti  degli  flefli  ;  e 
la  Fluidezza  nel  moto  delle  parti  infeii  ^ 
fibilt  de'medefimi  ;  e  la  cagione  efB* 
dente  di  quello  moto  fi  é  l'Etere ,  cioè 
la  fudanza'  fottiliffima  del  primo  e  fe- 
condo Elemento ,  che  effando  in  fé  ftef - 
fa  mobiliflima  continuamente  le  muo- 
ve . 

Qual  fia  flato  il  fentJmento  dJ  Ari- 
ftoteìe  circa  quefte  due  Qualità  ,  non 
poffo  efporlo  ;  perché  della  Fluidez- 
za non  ha  fevelkto  ,  che  comprenden- 
dola ,  come  una  fpezie  ,  fotto  il  no- 
me ginierico  di  Umido  :  e  della  du- 
rezza altro  non  dice  ^  fe  non  che  ella 
é  una  fpezie  del  Secco  .  (a:)  Kuiladi- 
meno,  chi  vokfle  argomentare  dal  con- 
trito de'fuoi  Teftì  ,  di  leggieri  pro- 
verebbe ,  che  il  Filofofo  non  é  dì  fen- 
timento  'diverfo  da  quello  de'  Carte* 
fiani  .  Egli  efpreifamente  dice  ,  che 
ogni  m^ato  de*  corpi  è  ripieno  di  ma-. 
teria  fottiliffima  Yb)  TeHue  autem  fubtì- 
Uum  partium,^  èr  ^uodpttrvarsm  par^ 
fJum  repletivum .  Indi  inno  altro  luogo 

dice 


<a)  Llha*deGei(. CI. 
(b)  Lib'%^dcG€»4, IO* 
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Ace  y  che  non  v*  ha  materia  più  tenue 
liei  fnoco .  (  a  )  Ignh  partiius^  fubtìlijft' 
nms  C^  9  ^  maxknecltmcHtofum  ijisorpih 
rfui .  La  materia  adunque  di  parti  pìÀ 
Cottili  y  che  riempie  i  meati  de^corjpi  t 
fi  é  il  fuoco.  Or  (è  ogni  fluido haiinoi 
pori  ,  come  più  addietro  abbiam  mo- 
(Irato  ,  queftì  poti  fasanno  ripieni  di 
particelle  di  fuoco*  Ma  che  forza  ha  il 
tuoco  ?  Uditelo  dalla  fua  bocoi  prò- 
feguendo  ilTefto  or  or  citato:  (b)  ^d" 
tue  autem  m&vetur  j  &  movet  alia  primi . 
Adunque  il  fuoco  ne*  meati  de'  fluidi  e 
fi  muo^  e  commuove  ed  agita  le  loro 
parti  (  e  )  £  perché  non  poffiaafK)  dubi* 
tare  ,  che  11  aio  fia  lo  fteflb  >  chel  pa« 
rere  de'Cartefiani ,  ibggingne ,  che  per 
nome  di  fuoco  ìntecdela  fufianza  più 
fettile  dell'  Aria  da  Anailàgora  e  dagli 
akriAndchichiamau  Etere  ,  il  ouale  » 
dice  egli)  chiaimamo  f\}ocoper  uianza  ; 
ma  non  e  fuoco*  {à) ^u$d propter €0n>^ 
fuetudimm  vpcamui  ignemy  hm  ejl  atttim 
^nis. 

Ma  che  che  fia  dell* opinion  d'Ari- 
fiotele  ,  che  fol  può  indovinaffi  ^  la 
Ortefiana  quefta  volta  par  migliore  d' 
ogn'altra;  perebéellaéconprovaradair 

Efpe- 

(a)  J^ib,z.JcAniJ.z^. 

(b)  IMernhif. 

(e)  Liè.t'Mete9t'C.v 
(é)  Ibidem  a.   . 
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Esperienza  ed  otdnuunerare  fpiega  ogni 
i^enomeno  .  Eflèndo  le  parti  «le  fluidi 
tenui  ed  in  moto  pdfono  fàdlmen- 
te  penetrare  ne'  meati  de'corpi ,  benché 
non  di  tutti  ;  perché  alcuni  anno  1  mea* 
ti  sì  piccoli  9  che  non  permettono  lora 
l'adito  •  Or  mentre  le  parti  de' liquori 
entrano  ncloro  pori»  col  Tuo  moto  ipin- 
(ODO  le  parti  del  corpo.  /  e  (e  quefie 
non  ibno  si  ftrettamtete  unite  che  va» 
gliano  impedire  h  \xxo  divlfione,  fi  fè>* 
para  una  parte  dalP  altra  ;  e  in  quella 
guifa  dififolvefi  il  corpo  *•  Cosi  l' Acqua 
comune  firugge  c^nl  fale  :  così  lo  fpi* 
rito  di  nitro  l'argento:  così  l'Acqua  Re? 
già  difiòlre  Toro:  cosi  quella  non  fci^ 
glie  l'argento;  perdbé  euendoconqxifta 
di  fall  y  che  non  vagliano  penetrare  i  di 
lui  meati  y  né  pur  può  dividere  le  fue 
parti  •  ^ 

Parimente  fé  fi  dimanda  peiché  ;  fé 
in  un  oncia  &  Spirito  di  Salnitro  ,  In 
cui  fi  fia  dfiToluto  l'Argento ,  fi  mefco* 
U  una  Dbbra  in  circa  d'acqua  comu-* 
oc  ,  Indi  in  lei  fi  immerga  una  lami* 
na  di  Rame  »  poche  ore  appreflb  tutte 
le  particelle  d'  Argento  s'appfcano  a 
qucfla  y  a  guifà  di  iani^ine ,  -fìa  la  la* 
mina  in  fondo  del  Vafo  y  o  fbfptada» 
fi  in  mezzo  all'  Acqua  y  o  Col  tocchi  fai 
fuperikie  y  rifptadefi  toflo  y  e  bene 
che  le  parti  dell'  Argento  dallo  f{Mri* 
tui  diffolvente  fono  mofft  ed  agitate  i 

quin* 
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qaiiuli  Vtel  corpo  ridotto  io  polve- 
r€  ritrovando  quell'^altro  vi  s  attac- 
ca, a  guifa  della  polvere,  che  yol^poc; 
una  Camera ,  e  fi  ferma  in  fu  le  tape^*- 
2erie  • 

Se  s'interrerà  perché  i  meeallt  di-, 
fcìolti  nell'Acque  forti  galleggino ^,  eli  . 
Vino  alzi  alla  fua  fuperficie  oorpt  di  lui 
iù  gravi  in  ifpe^ie  quando  fi  fermenta  ; 
a  ragione,  che  deveaddurfi,  fi  é  il  aio* 
to  gagliar^  delle  parti  del  liquore  agi* 
tato,  celiato  il  quale  quei  corpi s'aflRHì* 
dano:  Gosi  nell'Acqua  Ro^ia,  fe  lUn- 
fonderanno^o  Rannata  affai  lorte,  toAo  T 
oro  (boi  verizzato  pi^ecipita  al  fondo  ;  per<- 
dié  le  particelle  di  e(Ia  facilmente  fi 
appiccano  a  quelle  dell'Acqua  e  toglien- 
do loro  il  moto  dà  campo  ai  corpo  gra- 
ve dell'oro  d'attuffarfi . 

Se  fi  vuolfapere  perché  due  fluidi  undt* 
ti  Infieme  talora  fi  convertono  in  un 
corpo  duro ,  come  fa  ,  per  cfempio  , 
Io  òpirito  di  Vino  e  lo  (pirito  d'Or  ina  ; 
fi  pud  rifpondere  ,  che  quei  due  liquori 
entrano  l'uno  ne' pori  dell'altro,  cfclttr 
dendo  la  materia  ibttile  ,  che  il  teneva 
in  moto  ;  quindi  oeflando  quefto  ce(Ta 
altresì  li  moto  nelle  parti  e  godono  la 
quiete  ,  nella  quale  confifte  la  durezza 
de'corfii  . 

Se  fi  defidera  d*  intendere  perché  get* 
tata  quantità  confiderabik  di  Sale  nel- 
J*  Acqua  d*un  piccol  Vafo  «  tmu  non 

fi 
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&  diffolve;  La  riipofta  fiè\  perché  eC- 
lèndo  Umicaca  la  forza  del  moto  de'  li- 
quori quando  egli  ha  già  ftaccaco  dal 
corpo  duro  tante  parti ,  quante  é  ca-^ 
pace  di  abbracciarne  il  liquore  ,  non 
può  (laccarne  di  vantaggio  ,  né  vincer 
re  la  refìflenza  dell'altre  parti,  che  Co* 
no  in  quiete.  Se  poi  vi  fi  getta  oZuc- 
caro/o  Vetriolo,  o  Alume, quelli  fati 
todo  fi  liquefannoj  perché  le  loro  par- 
ti fono  di  tal  Figura  che  s'adattano  con 
quelle  del  corpo  già  difibluto ,  in  gui- 
Ciche  loro  dà  mezz^' di  muovere  corno* 
damènte  più  le  parti  diverfe,  che  quel* 
le  del  medefimo  corpo. 

Ma  fé  fi  gettafTe  in  un  liquore  uo  cor* 
pò  colle  cui  parti  più  di  leggieri  s'uniC- 
fe,che  colle  partidiunaltrocorpo,cfae 
prima  in  elT.  fofle  fiato  diilbluto^né 
quel  Itquore  (offe  capace  d'abbracciare 
infieme  quelle  due  forte  di  parti  ^  egU 
fiarebbe  sforzato  ad  abbandonare  le  par* 
ti  de  primo  lafciandole  andar  a  fondo 
del  Vafo  ;  «  in  quello  modo  per  appun- 
to fttccedono  le  Precipitazioni ,  che  fi 
vedono  nella  Chimica . 

N^-n  finirei  quefto  Capitolo,  fé  vo- 
kOì  addurre,  e  fpiegare  tutti  t  Feno^ 
meni ,  che  veggonfi  ne*  liquori .  Solo 
aggiungo,  che  io  ftimo,  che  il  molo 
delle  parti  infenfibili  de'  fiuidi  nafta 
non  folo  dall'Etere  ;  ma  molto  più  dat* 
le  particelle  del  fuoco  ;  mercé  epe  que* 

Fi/lcaPac0Par.L  V         ilo 
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fto  è  il  vero,  e  primo  movente)  come 
fi  vede  dal  Tefto  di  fopra  addotto  d'Ari- 
fìotele  ,  (èbbeoe  per  rappacificane  i 
Cart^fiani  abbiamo  mofìracoIlFilolbib 
tutto  della  lor  Setta  nella  fpiegaziono 
ddla  Fluidezza  • 

Diffi  delia  Fluidezza;  perché  nelP 
aflegnare  la  ragione  della  durezza  e  af-> 
(ai  più  pròbabilerc^inionediGaflTendo^ 
che  laCartefìana;  poiché  nonelTendo 
la  quiete  «  che  una  mera  privazion  ^di 
moto  queua  fola  non  può  dar  fermez- 
za, né  cqnneffione  alle  parti  di  un  cor- 
po; imperciocché  fé  nuUaltro  refift^ 
alla  divifion  delle  parti ,  che  la  priva- 
zione del  moto  ;  dunque  ogni  minimo 
moto  fàciinwnte  potrebbe  fiaccarle  l*u- 
.ha  dall'altra .  Dunque^Ttra  cofa  deb* 
bcfi  aflcgnare  valevole  a  tenerle ,  e  man* 
tenerle  infiemc  coUegate  ed  unite.  Or 
qtieffo  non  può  effere  fé  non  la  figura 
delle  parti,  ramofe,  uncinate,  &c.  le 
quali  incontrandofi  leganfi  vicendevol- 
lìientequando  11  moto  loro  noi  vieta . 

CAPITOLO    XV. 

Deir Umida i^  e  Secc ietta. 

I  Peripatetici  al  fuo  fblìto  brevc- 
.  mente  fi  sbrigano  nello  fpiegafe  la 
Natura  di  quefle  due  QuaHtà ,dicejndo 
che  qu^l  <x)rpo  ,é  Umido ,  li  quale  fa-  ] 
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ciifnente  vefte  la  figura  cl'altri\corpì,  e 
diffidltnènre  fi  contiene  ne'  propr j  ter- 
mini;  e  quel  corpo'  é  feccQ,  che  di  leg- 
gieri mantieoe  fa  pròpria  figura,  e  diffi* 
cilmente  fi  adatm  a  quella  d*alcri  *  (a) 
Ihèmìdum^^  qmd  int9fmhtahìle  puprH 
termìnù ,  facile  tetmhnabUe  afiem  ;  Si0» 
àtm  autem  facàlè  tetminttbflf  ^  prppria 
termino ,  dìffieH^  mitemalTeno- 

Né  pur  gioito  fi  fiendono  i  Modef* 
ni  tutti  ;  perché  dicono,  chel*Udfitd^ 
tàè  una  (p^zie  di  Fluiditi,  e  che  il 
corpo  Ucnìdo  è  quiella^  le  cui  particeli 
le,  o  cospufcoli  tnttano  ne' pori  d(egti 
filtri  corpi ,  e  fi  appiccano  alla  lor  fu^ 
perficie  ,*  quindi  mentire  talora  i  pori  dì 
quel  corpo ,  che  é  bagnato  dà  un  ti  quo* 
«e,  fon  di  fal^ figura  ,  e  grandezza , che 
diano  l'adito  alte»  particelle  di' quel  li- 

S[uore  particolare  :  e  taltjira  i  pori ,  e  le 
cabroutà  della  fiiperficie  anno  tal  in^ 
congruenza ,  e  fproporzione  colle  parti 
del  medefimo  liquore,  che  né  dianolo^ 
ro  r  ingreflb  \  né  permettano  V  àttac-* 
carfi,  affermano,  che  quel  medefimd 
fluido  i  Umido  a  ngnérdo  ^uti corpo  ^ 
ma  non  dell'altro  ;  perché  <xm  quello 
s*  abbraccia,  e  non  ^con  queftò  :  Cosi 
l'Argento  vitro  rifpetto all'aro^  air  ar- 
gento ,  e  ^lk>  fiagno  può  dlrfi  Umido  ; 
perché  entra  ne' lor  imeati ,  gli  ammrr« 


^ 
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;  bida ,  «  ÌDteMrilce  ,  e  fa  con  efG  tuHo 

;  ciò,  cht  è  proprio  d't^oi  liquore:  lai- 

,  iove  riipetto  alle  pietre ,  a'  legni  ;  alla 

1  mano,  eanaC  ad  <^ni  altro  corpo  ooa 

I  può  i^td  Umido  ;  perché  lènza  pentita 

tl'alauia  Tua  parte  fluifce  fbpra  di  effì . 
I  L'acqiiainedefÌD)a,cbepur  oagtiaquafì 

ogni  corpo ,  non  appiccandoG  alle  foglie 

I'  del  Cavolo,  né  alle  ^ume  degli  UcceU 

li^  acquatici  y  non  può  diifì  per  eflì  U- 
mida. 
La  Secchezza  poi  é  nnafpezie  della 
Durezza  :  e'  elicono  che  il  corpo  fec- 
co  Jion  u  conceoitce  etlèr  duro  ,  e  ftc- 
)  cole  non  perche  i  privo  di  ogni  Umo- 

K  ,0  ^«uditA  .  Tal  è  nella  filtra  co- 
j  mune  la  foaitce,  la  -Cote,  la  Rena, 

I  la  Cenere ,  e  analmente  tutto  eia  ,  che 

I  è  arido  nella  fua  fuperfcie ,  né  contie- 

BC  in  le  alcun  tUniore  ,  che  polTa  ba- 
{  giutr  gli  altri  corpi  i  quindi  rtprendo- 

Bo  Arinotele  che  voteododefmiwl  U- 
miditi ,  e  Ja  Secchezza ,  abbia  piuttcjlo 
defnito  la  fluidità,  eia  Fermezza, o 
Durezza. 

Maeflì  fono  degni  di  ^ipTenltone  aU 
Intcbé  oTano  cenfurare  ta  .definizìfloe 
^ata  dalFilofofo-Due  forte  dUmidìtà 
rifionofce  ^^li  nella  Natura  .  U-na  ^  è. 
tnren£bi1e<^  équellaiCbe-é  proprietà 
eirenzialedi.due  elementi.*  cioè  quella 
facoltàd'ìnntiuarfi  di  leggieri  negli  altri 
«Jcmenti ,  «  di<l1cie&citoeitt«  abbrac- 
*    dato 


ciatoda  «ffi,eriftretto,chcéper  appun- 
to adattarfi  facilmente  alla  lor  figura,co- 
me  egli  dice  iiella  definizione  :  BUmi- 
aumy  quoi  fatile  ttrmìnabile  termlM 
Mìeiu:  \  altra  è  ieofibile  ;  ed  é  quella  chi? 
épropriade-  mlfti ,  checoUe  là  piScdi! 
le  entranoiic  pori  de  conji ,  e  fenfibél. 
mente  fi  appiccano  con  eife  alla  lor  fu-- 
perficie.  Infatti  egli  dice  che  l' Um.d» 
non  folo  li  oppone  al  Secco;  ma  ancor» 
al  Gelato  CaJ  oppomtur  ettlmficc» ,  <b  bu- 
mldum^jèrudum:  &  rurfus  Burnì  do,  tf 
Jfccum,  if  congetatum.Ot  chi  diràche  nd- 

n„i,~?  V  *^*  Umidità,  le  Itutta 
Umore  ?  Epurequeft'  Umidità  fi  oppo- 
ne a  quell  altra  ;  ma  come  mii  vagllona 
contrariarfi  »  fc  non  perché  quefta  fi  at- 
tacca  colle  fue  particelle  a'corpi  eqa^N 
Ix  no .' E3I1  éaanquce/idcnte ,che  Aff- 
Itotele  riconorce  ,e  fi  danno  due  Um  di- 
tàdiverfe;  Né  é  vero  c:d,  che  dice  GaP 
fendo  con  altri,  che  nella  definizione 
detta  pretefe  di  definire  la  Fluidezza 
anziché  l'Umidità;  quindi  doveiafida 
Latmi  tradurre  Fluìdum,  e  non  Humì- 
^«w;perch;  la  fiamma,  perefcmpio,* 
fluida  alparerc  d'Arinotele  .-CbjIjwW 

{  a  )  Lìh  2.  de  Qen,  tex.  i  j. 
(  b  )  Lrt.  I .  iejuvenu  e.  |. 
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Jfi  mpir  J&,  fb  fuìt ,  ficutì  fiuviuf ,  e  pu-  ' 
rp  non  k  conviene  quella  definizione  v 
nienue  come  tuttora  veggiamo  ,  ella 
i^n  fi  cònfbriQa  all' altrui  figura,  e  fu- 
gace non  fi  la^ia^di  le^ieri  reflrlgoere 
di^sli  altri  corpi. 

Nel  medefimo  modo  difccHTre  della 
$ecc][iez2;a .  Due  forte  dì  quefta  egli  ri- 
cpcQÌfoe.  La  prima  fi  è  eflenziale  a  due 
de;nenti;.ed  é  quella -poHti va  refiflen^ 
2a  d'adattarfi  ajgli  akri  Elementi,  e  di 
unirli  con  effi  ;  (o  ciò  nafcadaUa  tenui- 
tà ,  emobilità ,  cotne  nei  fuoco,  odalla 
groffézza ,  e  pefo  delle  parti ,  come  nel- 
U  terra)  e lor  conviene  per  appunto  la. 
definizione  data  :  Siccum  autem ,  quod 
4ìfficulter  terminabile  terjninù  alieno. 
La  iècooda  fi  è  Ja  prìyazioQe  di  ogai 

imidire 
ed  e  f 
quefta 

fiata  riconofcìuta  (}a  Ariftotele ,  lo  ma- 
nifefta  egli  medefiroo  allorché  favellan- 
do di  var)  corpi,  «je* quali  altri  fon  u» 
midi  folo  ndia  fijperficie,  altri  anno 
ancora  neir interno  T Umidità, fiiggia- 
gne  torto:  (  a  )  Sìccum  autem  priva^ 
tur  hac,  Poftociò,  che  fondatatfiente 
aT)bianìO  detto ,  e  fiUfo  che  I*  Umidità 
fia  una  fpezie  df  Fluidezza^  e  la  Sec- 
chezza fia  una  fpezie  di  Fermezza,o  Du- 
rezza \ 

(a)  hìb.z.dcQin,t*\\. 


Capiti>hXyL  4<{ 

re^za;  i>erché  vi  ha  de' corpi  Umidi  9 
che  non  fono  fluidi,  e  de' corpi  duri,  e 
confìftenti ,  che  non  fono  fecchi . 

CAPITOLO   XVL 

Della  MorMezzaj  ^Tenerczza^  eJalU 

Durezza  a  lei  opppfia  \  ù  della  Uh  . 

fcezxa^e  Afprezza^ 

NOn  occorce  dimandare  a'  Per^fp^- 
tecici. la* natura  di  quede,  e.  dal- 
«tre  qiidlicà ,  che  fpkgberemo  ne' Capi- 
(toli  feguonti  ;  perché  e(fi  non  &e  par-  > 
*laiio,  o  non  Tanna  9  che  riìbondere  (e 
non  eh'  elle  Cono  qualità)  cioè  torme  4CCÌ- 
tlentali  de  corpi. 

I  Cartefiani  dicono  che  la  Morbii- 
:dezza  é  una  qualità, che  partecipa <iel- 
'là  Fluidezza,  e deUa durezza  già  di  fo^ 
pra  fpiegate  ;  quindi  é  cagionata  da  Da 
compofto  di  due  fòrte  di  parti ,  alcune 
delle  quali  anno  qualche  Torta  di  quiète 
e  di  legame  tra  loro  :  altee  poi  fì  muo^ 
vono;  e  perciò  mantengono  qualche 
agitazione  nelle  prime»  Ladurezzapoi 
fi  é  ^una  quiete  perfetta  delle  parti.     • 

Ga'ilendo  dice ,  che  la  morbidezza ,  e 
la  durezza  convengono  aIleCofe,c*anno 
qualche  unione  ^  e  conneift  one tra  le  fue 
parti ,  che  non  fì  fpargono ,  come  i  lictio^ 
ri;  e  per  confeguenzaanno  lafuperhcie 
unita  e  continua  ;  ma  conquefta  diffe-. 

V  4        '  r^a- 
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renza*  che  quelle, che cffesdo  pteènite 
ibi  dito,  oda  qualche  altro  corpo  lìfpiO' 
fendano  femplìcemeiiK  in  dentro  feiiu 
romperfi ,  e  cedono  fcmpliccniente  verfo 
Ici^i  interne, fono cniamate tenere, e 
ilKffbide  ;  laddove  quelle  ,  che  refìllo- 
9)o  al  tatto,  né  ripiegano,  o  Cedono 
orila  fupeificìe,  fon  dette  dure  .  E  in 
«lueflofcnfo ,  dice  egli ,  definì  Ariftote- 
Icilcorpoduro:  Quello,  che  nulla  ce- 
4e,  né  lì  Sprofonda  in  fé  Aeffo  premuio 
nella  fuperficie,  come  per  appunta'iJn 
ikflb,  anmarinoi  it  Tenero:  Qijello, 
die  cede ,  CMne  fa  la  Carne  ;  (  a  )  fiiintin, 
'^utd  exfuptrjkit  ìafe  Ipfum  non  cedit  j 
•meUe^quùdttàit. 

Non  fi  ferma  qui  egli  a  fpiegare, come 
quella  Tenerezza,  e  Durezza  nafcano 
Mcorpi  ;  perché  l' ha  già  fpiegau  nel 
CapltolodellaFluidcua.  (Merva  &I0, 
che  la  maniera ,  con  cui  lecofc  di  vengon 
tenerefi  éche  le  parti  dc'MUlich.' erano 
attaccate  ed  unite  tra  di  loro  lì  ftaecaiio 
e  fi  reparano  l' una  dall'altra ,  inguifa- 
ché  fi  fanno  novi  fpazj  voti;  e  pel  contra- 
rio le  cofe  tenere  s  indurano;  perché  le 
parti  rare  difgiunte  &  unifconoc  fifer- 
ranoinfiemeedefcludono  ■  Vacui,  eh* 
erano  tra  loro  i  il  che  lì  vede  chiaia- 
menteinunapalladi  lana  più  ,  o  men 
ferrata,  e  premucs. 

Si 

(a)  lik.i.dthìtuph.tex  4. 
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Si  può  aggtugnere ,  che  le  cofe  dure  di- 
vengono cenere  per  alcre  cagioni  più 
particolarl,cioé  pel  calore,  e  per  rUtnidr- 
cà ,  pel  calore,  come  nel  ferro  infocato ,  e 
nella  cera  liquida,  allorché  i  corpus 
ftoli  del  calore  infìnuand^O  ne' pori  di* 
vldono  ed  agitano  le  lor  partì,  come  ab* 
biamo  detto  nelia  Rarità:  Per  Umidità^ 
come  nella  Creta  inumidita-,  allorché 
i  corpufcoli  dell'  Umore  entran  ne' 
meaH  ingiiifach^  dividono  le  parti  pifb 
«mite del  corpo;  quindi elTendadilgiunr» 
te  cedon  J  di  leggieri  al  tatto  • 

AH'oppofto  tecofe  s'indurano  per  la 
freddo,  e  per  la  Secchezza.  Per  io  freddo^ 
allorché  le  particelle  éel  calore  fono  e£* 
dufe;  ccHneavvien  nel  metallo, che  s'in» 
dura ,  o  allorché  i  corpufcoli  del  freddo* 
s' mfinuaoo  ne'  meati ,  per  efempio ,  dell" 
acqua  ,^  che  fi  agghiaccia  •  Pel  fecco,^ 
quando  le  pantcofeiteir  Umore  esalano 
da  qualche  corpo ,  come  dalla  terra  gre^a^ 
che  fi  (a  aiocere^ 

Non  occorre  che  qui  ^ieiponga  il  fèn^ 
ttm^Dtod'  Ariftot.  intomo  a  quelle  duet 
QMlttà;  perc}iél*tEiveteuditodan«boc-' 
cadi Gaàèndo>  ed  egli  fteiTo  1^  ripece 
Ih  altri  luoghi ,  comehonotacoidi  ibprai. 
Solo  avvertocheil  Filofofò  nondireb* 
bè  con  qued*^ Autore  che  it  cedere  delli^ 
|Mirti  atta-  preifione  del  dito  ndki  tene* 
rez^_a  nafced&Ua  moltitudine  de*  Vàcut 
^^atiì^tit  le  parti/ dct  co^po  ;<  o»  dUl^i 
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fuft.anzatenuiffitna,  da  cui  fono  d'ogni 
intorno  cime  lep^rtiagitat^  ecommof- 
fè,  la  qual  fuiUn^a  é  fpremuca  dalk 
preffione,  o<leldico,  o  d'alfro  corpo , 
che  preme. 

L'afprczza  confifte  nell' inegualità 
4elle  particelle  ^  che  compongono  la  fu- 
perficie;  ina  quell§  convLen  che  fieno 
rigide  5  in  guifachè  la  n^ano  fcorrendo  fo- 
pra  di  e  (fa  Tenta  alquanto  ritardato  dà 
quelle  il  fuo  moto;  perche  fé.  fono  pie- 
ghevoli^ non  (1  fence  la  lor  afpreziza  ^ 
_j:ome   nel  Velluto. 

Li(cio  poi  ile  quel  corpo^  che  non  ha 
folcbi ,  né  inegHglità  nella  fuperfi^ie  ,« 
4*2ilcuna  yen'  ha ,  no^j  apparifce.al  .feaip  , 
come  ueirflfcciaio  terfo ,  ^  nel  iegnopìalr 
JÌ9.to,  in  cui  o,è  dall^mano,  né  dall'oc* 
t:biQ  £i  fcopre  al^^o^  >it>eguagli9.nzi^ 

.    CAPIT  Q  JLÒ    Xm 

iìeìla  FleJJibìlìtà  ,  0  pìeghtvuleStVi ,  4 

AXf^m  Sup^r^Je  foiiQ  di  tal  J^a^ 
tjura^  cfee  nc«cR4<HV>  ^ilU  pwljìo- 
11^,  né  geoef^Jj»?JW«;P9i¥c)W  distarà 
in  akixna  gnif;|  ^isop^fi  ^^ch^  TOtum  ^ 
iù  foliuj^icn  4ej  copti^o.^cioi^ %9^acb.^ 

*HgRoli^^  o  tìeffi^ij[Ì4,cB»€^  ìa  iwaV^ff 


\ 
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{a ,  o  Canna  d' India  ed  altre  fienili  ,cbe 
quando  fi  piegano ,  la  parte  concava  ^ 
die  fi  ritira  e  s*  interna ,  fa  molte  ru-^ 
gfae  ;  a  cagione  delle  parti  tra  loro  im^ 
penetrabili;  e  la  parte  con veflladilatan- 
dofi  fi  rompe,  e  fi  difunifce;  perché  le 

parti  non  vaglionomoltiplicarfi^néoc* 
cupar  più  luoghi  * 

Lo  iUfib  avviene  nelle  cofe capaci  d| 
eflfere  allungate ,  o  ftirate ,  come  un  neri 
Vo;  perché  iebbe  ne  non  vi  fi  vedechìa? 
f inaiente  V  interruzion  delle  parti  conti^ 
nì^e:  fioflferva  nulladì^neno ,  che  quan- 
do fiftira  un  nervo ,  s  aflbcciglia  la  di  lui 
groOezta;  il  che  non  fuccede^e  non  per  f 
che  lè>$rci  interne  »  o  che  forttianp  la 
groflèzza^^cono  a  farfi  vedere  nella 
tuperficie  •  Lo  (leiTo  de'  djrfi  di  un  metal* 
lo,  che  battuto  fi  allunga ,  oftendeC  in 
largo  ;  ma  divien  (èmpre  mai  più  mi^ 
nuto  nella  fìià  (Profondità  ;  e  le  parti  deK 
1  a  fupcrficie  fi^^dtvidonQ  in  guìfa ,  che  le 
interne  anno. campo  di  comparire,  oc^ 
cupando  (li  fpaKJ  lafciati  dalle  parrt 
delia  fuperficie  interrotta.  Tutcequcn 
fie  Qualità  fi  aora  eipofte  vai  vedete  che 
dipendono  dalla  Testura  delle  para 
iti  tale ,  e  tal  altra  guifa  difpjfle  9  né  fa 
sneftieri  ammi^ttere  un  nuovo  Sotf 
nella  natura  prodotto,  come  vogliono! 
Peripatetici  *  diverìl  dal  jfeiitime^to  4ol 
jormaeftro». 

Rimane  qui  da  ici9gllere  n»  ce)dis|i 

y  <        Co«- 
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ccmtroverfia  nata  tra  li  Moderni  a  r^ 
gvaHo della FlelObilkk;  ed  è  d'onde 
nafca  che  una  Verga,  una  Molla,  una 
Lama,  o altre  fìmiifi  cofe,  che  fi  piegai 
QbecurvanOjto^oritCM'Qino  al  lorlita 
primiero,  tèfirilatcìano  in  libertà.'  I 
CarteCanì  dìeono,cfacque(la  Virtù  ela- 
mica è  effetto  della  materia  (bttile,  e  la 
4^coTroao  ìn({ueAapn&.  U  rimetterti 
i'  un  corpo  earvato  alla  ftafo  prioiiero 
cgti  è  va  moto ,  che  fa  quel  «npo  ;  Or 
mentre  un  carpa  non  paò  muoverfi  da 
ftforz'écbe  vi  fia  un  altra corpa,  da 
cui  riceva  il  mote  ;  orqueflocffendo  in* 
fenfìbite,  etèmpre  mai pf onta. non ptt4 
«fTere  che  Tana ,  o  maceria  p^  di  lei- 
fonile ,* cioè  1*  ttitiatiza  Eterea':  fari» 
fian  piiÀencfe;  perdii  ella  oitdeGia» 
ha  il  fuo  Elaterio^  quindi  richiede  una, 
(lagìone,  da  cui  riceva  quel  moto,  la 
qvaleeflendn  cacone  delVElafticitìideUi'' 
Ària ,  farà  ahreiì  f  originedi  queUadcgli 
s^i  corpt ,  Il  Principio  dunque  dell» 
V>rtù  Elafìka  fi  à  Umateria  fettiliiTi. 
ma  e  motHlifiùma^  cioè  r£icrc,capac« 
Ili  «oiTi«»l|ta«  iJ  iUo  ojowaoGora  agli  aJ*- 
t/ì  corpi- 

'  Qtielia  fòtiitfìiDaasa  heHa  prtmage- 
Heraiienc  àt'  corpi ,  in  raJ'guils  difpoìe>l 
ior»  meati  che  potetfefecilnefltc-paflar 
iftr  ciìj*'^i»li  ir.«Kre'Xa  ec>rpo,  per 
ffempio,  tmalama  di  fpada  ti  picga^:!- 
(Vi- 4tU»fii^rfici«  ceiurefsalì  dilauuio.-. 
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e  quegli  della  concava  fi  riftr ingona  ; 
onde  la  maceria  foecile,  che  da  un  ani'* 
pio  f^iTa  ad  un  luogo  più  il  retto,  ac-* 
celerà  il  moto,  e  colla  Cita  agitazione 
fa  empito,  e  dilata  i  meati  :  il  che  non 
può^farfi  fenza  che  il  corpo  ritorni  altf 
antico  fity*  r 

Se  le  parti  del  c^orpo ,  che  fi  piega ,  fan 
fieiTibiii  e  la  fuftanza  fotdle  può  far  in  ef^ 
fo  nuovi  meati,  per  cui  fen  paffi,  in  tal 
corponanfifaaican  elaterio,  come  nel 
piomberà  Ma  (è  non  può  Te  non  in  pror 
grefso di  tempo  aprirfiquelieftrade,  (  ri 
die  avviene  quando  le  parti  del  cor*- 
po  non  anno  hi  t^ak  fledibrlità  > 
ti  colpo  non  perde  tolta  la  virtù 
Elaftica ,  ma  foÌ  qualche  tempo  appre& 
lo ,  come  accade,  al  legno  y  e  al  fèr« 
fo  . 

Gaflèndopetrirolvefe  quefta  dìfficol^ 
tà  dice  che  non  eflendorElafttcìtà  che 
«in  oerta  moto  di  rifbflSone  continue 
col  diretta>e  avendo  altrovefatto  Veder 
ehe  r  empito ,  per  eTempta,  d'unapak- 
la  che  ritorna  dal  murafié  lo  fteflfo,  che 
^fuello  d^lla  patta  medefima,  dbe  va 
verfo  la -muraglia ,  ri  ritorno abresi  del^ 
fecofiKAefitWi  no^n  è  altfo  che  da  mo^ 
(o  continuo  cagìohaio  dalla  foma  mèi» 
defima  ,  Ait  è  fiata  k  cagidn*  vdella. 
42utvatura  delha  Veifgàyd^lla  MoHa^^  '4^ 
4^1cro  Qoq^o  '^  hx^  Cigli  fi  f^  queft^  diSs 
■JTCttteà-L      •,.'.•♦.       /V       t 


y 
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{Megarfi  fbrz^é  che  V  una  p^rcma  T altrui 
e  ncll»  preffione  perdano  la  lor  iìgara  ; 
quindi  è  che  per  ricuperarla  rilafeiato  U 
corpo  iiy  Tua  libertà  rkorna  all'amico 
fuo  'ftato? 

Né  vai  dire  che  I  corpi  anoM:  più  eh*- 
ftìci  9  fé  lungo  tempo  'fi  tengono  curvai 
ti,. perdóno  la  Virtù  ;  e  'fvure  le  parti 
non  ^anBO  ricuperato  la  lor  figura .  Per- 
ché 4ttlora  lo  $(otiJO  continuo ,  che  fat^- 
noeflKt{>arti  ,e1'tirto  gaghardo,  e  vicen* 
devote  finalmente  'tìolla  lunghezza  del 
tempo  fiiche  ìe  fiik  debc^t,  cio<^  quelita 
della  Tuperfici^  convefla  cedano  alquatv^ 
to^e  (pezzandoff  ilCQntinuo  diano  tao** 
^o  alt  altre   faflTeguèmi,  )ec|»aHper 
quella  vìa  HpigKano  kiiia figura.  Ciè 
tnaniftftainemé  f}  fcuopre  nef  raddrizs 
%eLte  if  corJK)  ;  menjtre  fi  vede  che  fa  neK 
h  pàrtecotove(&  e  rughe  e  rottura  ;  per»- 
<hé  le  pani  non  vagliofio  compenetrarfJ. 
.    C  sìne*'  legni  Terdi  fi  dà  virtù.  Eia* 
ftica ,  e  ifiarcatl  feccandofi  la  perdono-j 
f  erdié  le  parti  sfigurate  daflSi  curva- 
tura,   e(àmc>  rt{niié>,  occupano  lo. 
fpazk) lanciato  daU* Umore, ericupera^ 
iì6    ìà   Tue  l^ura  ì   quandi  più  non  fi 
IMotronò)  epi»tto(tof  ehe  raddrizzarli 
fi  iVesfzanoi  per  non  perd^e  di  mQvO^ 
-fe«^fig«ira> 
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CAPITOLO    XVIII. 

'Della  Simpatìa  ,  Antipatia  ,  Fafci-  - 
no yed altre  jgMa/ità  Jeif^  • 
Occulte* 

NOn  fi  può  negare  dice  GaiTendo , 
che  tutti  gli  effetti ,  che  da  noi 
fono  ammirati ,  ed  attribuiti  a  Simpa- 
tia 9  o  Antipatia,  non  fi  fiicciano dalla 
Natura  nel  fuo  ordinario*  modo  di  ope<> 
rare .  Ella  non  riconoice  che  una  fola  y 
e  general  maniera  di  operare  >  e  paci- 
re  ,  la  quale  confifle  in  ciò  ,  che  nott 
fi  dia  alcun  effetto  fénza  qualche  ca- 
gione ,  che  alct^na  cagione  non  operi 
lènza  moto;  che  alcuna  cagione  non 
operi  in  un  fuggecto  djftante,  al  qua?- 
le  non  fia  prefente  o  per  fé,  o  per 
qualche  Arumeoto  a  lui  trafuieffo  j 
che  nulla  muova  ,  che  che  fia ,  iènza 
contatto  o  immediato  per  fé  y  o  me- 
diante qualche  firuroento  materiale.* 
quindi  allorché  fi  dice  ,  che  due  cofe 
attraggonfi  ed  imifconfi  vicendevolr 
mente  per  Simpatia^  o  che  fi  dìfcao* 
ciano  le  fi  allontanano  per  Antipatia^ 
noi  dóbbiaaxiinkQagìnafe^cbe'ciòfuc* 
ceda  in  quella,  mtfdefima  guifa  che  fi  fi 
pgn' altro  fimile  effetto  fenfibile,  e  che 
tutta  la  diiiérenza  confifie  folo  nella 
fottigliezza  degli  ftrumenti .  L' attrar- 
re 
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re,  e  l'abbracciare,  oillegSreefWgtie- 
re  órdinaRO  fi  fa ^r  mezzo  di  Uncini, 
diCorde,  e  fa  d'uopodi  chi  attragga  e 
di  chi  da  attratto'-,  di  chi  l^i  ^  e  di 
chi  lìa legato.  Va.  fiixaxsm  e  difcac- 
ciare  altresì  da  fc  fa.  medieri  di  perii- 
che ,  di  bafloni,  e  dì  chi  fpìnga ,  e  (ìa  fpin- 
to';  di  chi  difcacci  ,  e  iia  difcscciato- 
Non  alttiinente  nelle  attrazioni ,  e  ne 
dircaccJatnenti  meno  ordinarjconvien 
coooeptre  ,  e  onditi  ■  e  corde  ,  e  perti- 
che, epuDteacattflìme  ,ed3lfrii1run)en- 
ti  Hmili;  mafiorolitilfiiii ,  oha  realmen- 
te 0)00,  Icaohé  invilìbìU  ,'.cd  impalpa- 
bili, 

C  osi  allorché  veggiamo  l'Ambra  ed 
«■Ieri  corpi  elettrici  alquanto  flrofinati 
e  rifcaldati tirare  Ce  le  paglie,  dobbia- 
mo iiBinaginate ,  un  Camaleonte,  che 
io  diClanzadi  tre, o  i^uactro  dica  pren- 
da atta  oufca  ,  e'Up9«i  alla  colaper 
iomezzo  della  loalìtigna  vlfcola^eeiir- 
va,  che  da  hii  fi  lascia, e j'rcira contri- 
dicibile  prestezza  ;  cioè  a  dire ,  che  1* 
Ambra,  e  gli  altri  corpi  Smjgtievc^i 
Scagliano  da  fc  ttn  numero  (^luw  infi- 
«ito di  raggi ,  X  gu>&4i pìccole  Ungue, 
che  elTaidofCtCdKC  incrodaiidolì ,  o  in 
altro  modo,  ne' piccoli [iieatt<lellécofe  ' 
leggieri  le  aUtracciaèo,  e  à  le  le  trag- 
gono. '   -' 

Ls  tnaggiore  diflìciilcà  lì  é  lo  fpìega- 
r«  la  maniera  del  lor  ritomo  al  covpQ- 
da 
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da  cui  partirono;  perché  il  Qàmzùmxt 
Ha  raufcoli ,  che  ritirano  la  llogaa^ma 
neir  Ambra  nulja  fi  (copre.  M^fkcome 
&  lalUigua  del  Canukoiifc  in  vece  ili 
la^iarfi  fofle  tratta  per  forza  4aJJa  ma^ 
no,  <Ua  ritornerebbe  indietro  ^  come 
vm  nervo  ftefo  per  foria;  co^ìqtte'pie^ 
coli  «^ggi  attratti  dalla  forza  deHoAcofi* 
namento  vagliano  ritirarfi  come  ncrri , 
che  .fi  traggono  ^ e  ftendono  perun ettre- 
nìità;  e. poi  fi  rilafciano  ;  Ed  jun  fc- 
gno  evidente ,  che  lo  ftropicciamentotl. 
fa  a  fé  da  qael  corpo  alcuna  cofafi  é 
che  tutti  i  corpi elejttrici  fono graiE;:c per 
confeguenza  vifcofi  ;  ed  egli  è  certo , 
che  non  fipu^  ftropiccfere  una  cofavi- 
fi:ofa ,    ficché  da  efla  non  fi  diramino 
certe  piccole  come  corde ,  e  fili ,  che  s' 
allungano  )  e  fi  ritirano  da  fé  medefimi. 
Ma  fiafi  qualunque  fi  voglia  il  modo, 
con  cui  fi  faccia  la  cofa,  è  neceifario, 
che  v'  intervengano' ftrumenti Jnvlfitó- 
li,  pel  mez^ojde'^uali  fi  faccia  o  1  «t* 
trazione,©  lo  Scacciamento .  ' 

Né  fa  meftieri  fermarfi  molto  fu  que»- 
fla  inclinazione ,  con  cui  una  cc£aL  &  (ì^ 
gire  un'altra  ipoicjié  io  dimando petóbié 
mai  la  voAra  .mano  toccata  Aa  alcimè 
con  un  ortica, tofio  fi  ritira?  Non éegh 
for(è  perché  quelle  punte  ioaumerapili 
dell'ortica  f<>po  tanti  piccoli  aghi,  che 
inpugnendo  quella  par-te  la  «forzano  a 
ritirarfi  ?  Perché  le  voilrc  narici  fi  volgo.' 

no 
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o.  eoa  fetente  >  No„  é  eal;  S  ~,,J; 

oi«t»?  E  Wc«rpiJi  „o„reS" 
Jo  ,^,  f'«°^Wardi  acuti,  che ferifct 
«o  tanto  le  vodre  narici,  oianto  le  oiol 

BtoraailelJe  fne  piccole  punte  in  fu  la 

e  capace  di  ofenderlc  .•  così  nn  vapore 
fc"»  e  puzzolente  efettita  le  fue  Self 

Ci^' P«'*<!  luela  non  p„i  da  qnel- 

Hetim     .  1     '  *'  Pi^netrano  nella 
^•«'  ,  e  la  pongono  m  odo  che  iZ 

«ludere,  a  riffignere  ,  U  efcludeJe' 
Siami 
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Siami  lecito,  fegae  GalTendo  «  dednf 
ciò  dalla  ca^n  generale  dell' Amore, 
e  deir  Odio:  Quefto  moto  gradevo e 9 
o  rpiaicevole  ,  che  fi  fa ,  o  fia  nella  re-> 
tina  ,  o  nel  Nervo  ottico  ,  o  in  altri 
nervi  deflinati  ai  {èufo  giugnendo  al 
Celabro  ,  fa  tal  imprefiìone  nelP  orga« 
no ,  che  fé  la  Senfàzione  e  £rata ,  egli 
diviene  per  confeguenzaun  meco  d'In*^ 
eli  nazione  verfo  la  cofa ,  che  locajgiond, 
éfi  chiama  Amore;  e  fé  la  Senfàzione 
é  difgnflofà  egli  fi  fa  un  moto  d^v  verfio* 
ne  e  di  fuga,  che  fi  chiama  Odio.  Da  ciò 
altresì  s' intende  perché  ogni  fìmile  ami 
il  fuofìmiglievole,  e  volentieri  con  effb 
fi  accompagni ,  facendofi  dall'  una  parte 
e  dall'altra  o  almeno  da  una  di  effe  un  ef- 
fluvio di  corpufcoli ,  che  fanno  un  am« 
mirabile  impreffione ,  al  contrario  delie 
cofe  diflbmiglìanti ... 

Or  per  fcendere  al  particolare ,  que- 
ili  moti  di  Antipatia,  e  Simpatia  tanto 
fi  fcorgono  ne' corpi  Inanimati  ,  quan-» 
to  negli  Animai!  •  Poe' anzi  abbiam  par-* 
lato  dell'  Ambra  ;  altrove  favelleremo 
della  Calaniiu  e  d*aitre  cofe  mirabili . 
Or  v-eggiamo,  dotsde  nafcel'awerfio- 
ne ,  che  ha  la  Vite  ad  alcune  piante  ed 
aU'oppoflo  tanto  ama  l'Olmo?'  Non  é 
forf€  perché  da  qi>eUe  efcon  corpufcoit 
fpropor^ionati  ^e  a  lei  centrar; ,  per  con- 
fegoenta  nocevoli  ;  ^  da  qijeflo  a  lei  fi 
isafmettono  aliti  profittevoli  ;  e  perciò 

amici  ? 
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amici  ?  Alcune  Piante  però  iì>ao  {Ubia^ 
te  nemiche,  o  anaiche  d'altre;  pudié 
emendo  piantate  l' une  appreOb'all' al' 
ine  dov«  tni^ono  il  molelinioafinien- 
to  ^'  avviene  c'anwndue ,  o  quella,  c'ha 
meo  di  fcn^ajer attrarre,  Ginaridifce^ 
o  pnrpercliéicieglie,  efucda  l' alimen- 
to, che  le  giova, e  la  fa  crdcere,  ancor- 
ché Docevole,  o  Jnutiieati'aJtca;opur 
perché  fì  la  una  certa  trasTuGonc  di 
corpufcoU  di  uaa  Pianta  nell'altra,  che 
contiene  tina  virtù  Sminale ,  e  prolifica  , 
come  dicefi  deJIa  Palma  femmina  pian- 
tata vicino  all'altea,  chechiatnaiìMa-* 
Ichio. 

Sodo  pur  celebri leSimpatie,  e  Anti- 
patietra  gli  Animali ,  qiùUi  fon  quelle 
della  Pecora  col  Lupo,  cbeoonlninaì 
veduto  altBB  volte,  degli  PoccHì  oolloi 
Sparviere ,  ed  altre  innnmeràbili .  Ma 
hfn  di  deibefr  óffervare  che  inimifci- 
zia  non  i ,  come  molti  penfano ,  vicen- 
devole ;  perché  la  Pecora  odi»  il  Lupo 
e  con  ragione;  perché  qucAo  sbrana  e 
divora  ;  ma  il  Lupo  ntra  odia  la  Peco- 
ra; ma  l'amacomc  cofà  alniconvene- 
volè,  e  cara.  Così  ne»  noDodiamo  un 
Pomo,  che  (picchiamo  dall'  albero;  e 
pur  la  mordiamo,  e  mangiamo  ;-ancor- 
did  il  pomo,  (e  foffe  capace  di  fenfo, 
eftremanien»  ci  odierebtc.  Inanella 
guifa  dunque,  che  avendo  appetito  di 
mangiar  nn  pomo  noi  giriamo  gli  oc- 
chi , 
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ehi ,  e  Tafiètro  veiiodi  hii  :  così  il  Lupo 
li  girf  veifo  la  Pecei»,(e  fachtiimcatMo 
le  rrainieite)  e  lanciai  y  come  certi;  rag-* 
gì)  o  corpufcoli  del  numero  di ^que^i, 
<he  ibir  nati  per  idH^enére  laPeom;  e 
che  non  vagliono  enttare  negli  occhi , 
e  nell'organo  di  quefla  che  nonlefac-i 
ciano  una  dòloi^ofk  impreffione  ,  no» 
la  feriicano ,  -€  non  la  mectaAO  In  fuga. 
Racconta  il  Gafetido^d'aiver  egli  am^ 
mirato  tiiia  torma  dii  Ptrri,  che.  tatti 
cominciarono  a  gitBmre  comro  bh  Man 
cella jo,  che  paflava  vicino  ad  effi  e  Zl 
guardarlo  (torto, cor»e  lor nemico mor^ 
tale  ;  e  ìi  Bernier  dice  d' eflerfi   fovch- 
re  prefo  piacere  di  veder  un  celebre 
Anatomica  afTalito  da  tutti  i Cani, che 
incontrava  per  le  ftrade  ,  1  quali  tofto 
al  vederlo  cominciavano  ad  abba)a^li 
contro  ;  coo»e  fé  nell'abito ,  e  aelle  ma* 
ni  r  uno,  e  l'altro  avcflfero  qualche  ve* 
ftigio  di  fìmllì  animai  poc'anzi  uccifi  ^ 
e  IpargeiTero  corpu&di  d' un  fimilema* 
cello ,  che  tratti  per  foirza  damolci  ant^ 
mali  e  trafmeffi  ai  vivi ,  in  movendoli 
con  un  mòto  ftraoitlìnarìo  fvcgliaflcro 
tremore,  e  orrore  ne'  loro  còrpi-  Nel 
medemo  niodo  dobbiam  difcorrere  de4 
fangue,  che  fi  muove  in  un  Uomo  te* 
fté  uccifo  alla  prefe^sadell*  Oancida, 
non  efìendo  improbabile ,  che  ira  gli 
fpiriti,  che  fono  ancor  nel  lai^e  del 
cada  véro  «    e  i  r  corpuftoll  %  eh'  e(coDe 

dall' 
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dall*  Omicida  fimili  a  quegli  9  che  e»» 
gionaroDO  un  gsande  orrore  ^la  mor- 
te, fi  faccia  come  «ina  fpeaie  di  com- 
battiniento*^ 

Che  diremo  del  Baiiltico,  che  uccide 
col  folo  fgttardo  .^  G>nvien  dire  che  gli 
fpirtti ,  o  raggi ,  che  lanciano  <^eftl  ani- 
mali da  lor  occhi,  e  dalla  lor  Gola  fie- 
no un  veleno  sì,  e  tanto  fottile  ^  che 
penetri  la  fuftanza  rpidcofa  dell*  Ani- 
male, e  la  reodano  inabile  alle  funzio- 
ni dèlia  vita.  Che  diremo  del  Gallo, 
che  ipavénta  il  Leone  col  canto  ?  del 
Porco ,  che  atterrifce  V  Elefante  col 
trugnito  ?  fi  può  dire  che  vi  ha  tal  dif- 
lonanza,  e  fproporzione  tra  i  corpu- 
fcoli  del  Tuono,  e  la  teiTitura  deir Or- 
gano ,  che  in  penetrando  ne*  fuoì  mea- 
ti gli  offende  in  guifà ,  che  fa  nascere 
in  elfi  Tapprenfione  di  gualche  gran 
male.  Che  diremo  altresì  delia  Ta- 
rantola Ragno  velendb  delb  Puglia  ? 
L'Uomo  morficato  da  queil' Animale 
non  può  udire  certi  itrumenti ,  e  un  tal 
Tuono  di  effi  ^  che  non  fia  sforzato  tofto  a 
faltare  ;  benché  queir  agitazione  vio- 
lenta gli  giova  a  ricuperare  la  fanità  e 
a  digerire  il  veleno  Si  può  dire  che  la 
cagione  di  queft* effetto  fi  d,  che  il  ve- 
leno delk  Tarantola  altera  la  tempc- 
ratiura  de'corpi ,  principalmente  dciror- 
gano  dell^  Udito  ,  acquifl^ndo  queflo 
una  certaconformità  ^  e  proporzione  con 

quc* 
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Aioni  :  canto  più  che  qnefti  fteffi 
I  fanno  inwreffione  in  (a  la  Ta^* 
la  fteiTa ,  ieri  vendo  il  Kh-cher  9  che 
lo  egli  varie  fpezie  di  Tarantole  » 
e  erano  eccitate  a  (altare  da  una 
^  di  fuono,  altre  da  un  altra ,  e  cef« 
10  al  cefsare  del  Tuono  loro  propor- 
to .  Ot  ciò  fa  credere  che  r!  vele* 

auefto  piccolo  Animale  (parfo  pei 
ornano  e  mefcolato  cogli  fpiriti  ^ 
lo  eccitato  4alla  medefima  fpezie 
>no  faccia  i  medefimi  moti  e  gì*  im- 
i  negli  Spiriti ,  come  fon  ne'  nervi  ^ 
mufcoli ,  e  facctan  lor  far  que'  fai* 
I^iò  rende  meno  incredibile  quel  » 
dice  deli'  incanto  delle  Serpi ,  e* 
tanta  avverfione  a  una  Vei^a  di 
lolo  che  fé  alcuno  fa  (è/vir(ène  ret* 
ite ,  fermerà  una  Serpe  e  la  farà 
e  e  venire  a  fuopiacere»  inguifa* 
mbrerà  una  fpezlé  d'Incanto  .Co* 
O»ndo. 

t  diremo  finalmente  dell*  amma» 
nto  naturale,  fatto  dalla  maggie^ 
delle  Donne  vecchie  a  Fanciulli  ? 
Spud^egliattribuiread  altro  che' a 
rpiriti  maligni  ed  infenfibili ,  chea( 
ili  dardi  efcono  lor  da  gli  occhi ,  e  . 
no  le  membra  delicate  del  bambi- 
al  fiato  altresì  d^  ordinario  ccrrpt* 
uzzolente  della  lor  bocca  9  che 
a  ne'porV  ^  e  ne*feaia  del  fanduU 
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|o ,  ^  lo  iofettn  ^  quando  però  qiieftoiu)^ 
jia  dittante  da  quelle  •  Che  veramente 
elleno  pofsan  nuocere  co*  loro  fpiriti  ed 
alki  peftilenti  »  lo  dirooftrano  quelle 
Femminesche  collo fguardo  foloappan* 
hanouno  fpecckìo  quando  anno  i  lor 
meftrui .  Qsindi  ibveme  in:  una  CaGr 
plagnefi  ai&aurato  un  Fanciullo  ^  e  fi 
va  cercando  ancqra  per  vìe  diaboliche 
la  Maliarda;  jnentre  Ta^tto  fovercblo 
d^lla  Nonna  »  o  dì  altre  buone  Vec- 
chiarelle  y  che  tutto  di  tendono  in  brac- 
cio ^  e  bacciano  il  bambino  9  fi  é  la 
Strega  innocente >  che  ammalia  quel 
Pargoletto. 

'    CAPITOLO   XIX. 

^Ji  tffouf  II  rimanenti  dslh  Materia 

Jjpettante  alle  S^uaUtà  ^  e  alt 

4fterathne^ 

QPiciatf^  la  Jblfotuia  delle  Qualità  ùt^ 
0  ciani  attorno  :  ali*  Alterazione ,  che 
£^£ti  quando  il  corpo  ritenendo  refsen* 
^ale  teiTiturg  ^  ipesùe,  e  patura  9  in 
f  rso  folo  ^.^  qualche  mutazione  ,  Ja 
quale  lo  vai;ia  accidentalmente  ;  come 
allorché  Tacqua  rimanendo  Acqua  firi* 
(calda  9  il  pioinbo  fi  disfà  9  &c.  Qr  qui 
4  ài  doyerje^  c|^  moftriamo  con  quanto 
naggiór  iàcìl^à,  e  chiarezza  fi  ipiega* 

no  • 
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TÌ0  alcune  cofe  da'  Moderni  »  che  da^ 
Peripatetici» 

GII  nni,  e  gli  altri  ammettono  le 
iqualità  fenCbili  ;  ma  da 'Peripatetici  6 
Vuole ,  che  fieno  entità  afsolote  di  nuo* 
vo  prodotte  nel  fuggetto  alterato  i  e  II 
Moderni  fole  modificaiionì  della  fu- 
ìlanza  derivate  dal  moto ,  o  dall'  ordi** 
ne ,  e  fito  diverfo  delle  parti  della  me^ 
defima^ 

Gli  uni,  e  gli  altri  concedono  la  loro 
propagazione  ;  ma  i  Peripatetici  dicono 
che  l'Agente,  per  efempio^  ilfiioco^ 
fucceffivamentc  produce  nell'aria  una 
nuòva  entità  ;  all'o^pofto  i  Moderni  y o» 
gliono  che  dall'agente  efca  un  effluvio 
dì  particelle ,  che  fi  dilatano,  e  fpargo-. 
no  :  così  fi  propaga  il  calore  y^  difFon* 
dono  gli  odori,  &c.    Il  fupno  fpargeiS 
colla  propagazione  del  moto^  cioè  eoo 
il  tremore  <5i^iraria . ' 
"  Ammettefi  da  tutti  la- Sfera  dell'atti» 
vita;    cioè  lo  fpazio,  in  cui  T  Agente 
naturale  d'  ogni  ìptorno  eflèrcita)^  fua 
Virtù,  ed  efficacia 5  p  perché  fn  tìTo  fi 
propaghi  il  moto ,  come  nel  fuoOQi  o 
perché  fi  difFondanò  le  particole  ufcitc 
dall' Agente,  come  ibi  fuoco ,  da*corp{ 
c^rofi,&c  .       , 

f  Dkefi  finalmente  che  I*  Agente  nell* 
^fera  della  fua  attività  opera  con  ma& 
glor  allergia  da  préflb,  idhe  dìlontano; 

X»         ^ 
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Z^  ragione  fì  é;  perché  fé  egli  opera 
difioDdendo  il  moto ,  come  il  corpo  fo^ 
poro,  martore  è  l'empieo,  che  impri- 
me  nelle  parti  più  vicine  ;  laddove  Jiel- 
le  lontane  via  via  languifce  ;  Se  poi  o- 
pera  coir  emiilione  de  Tuoi  corpufcoli  « 
come  il  fuoco,   allorché.  rKcalda  ,  vh 
brando  d*  ogni  intorno  le  fue  particelle, 
allora  eflendo  quefte  ,  e  in  maggior  co- 
|Ma ,  e  più  unite  preflb  ali*  agente  ,  che 
é  il  centro  della  sfera ,  più  altresì  ga- 
gliardo fi  é  il  loro  moto, e  la  fua  attivi* 
tà  :  al  contrario  nelle  parti  più  lontane, 
eilendo  più  rari  i  corpufcoli,  perché  pia 
diiberfi  ,  e  diffìpati ,  più  debole  ancora 
'  e  k  lor  efficacia  ;  quindi  fio  tnten{a 
la  qualità  vicino,  che  lontano  ali*  A- 
gente.  Così  meglio  fi  fpiega  l'intcnfio* 
De  maggiore,  o  minore  delle  qualità^ 
che  in  dicendo  co'  Peripatetici ,  che  quc- 
fta  fi  fa  coir  aggi ugnere,  per  efempia^ 
un  gf^do  di  calore  aH  un  altro  y  come 
abbiamo  detto  altrove . 

,     C  A  MtÒ  t  O    XX. 

Che  co  fa  dicano  i  Moderni  ntlla 
Matitiéfdej^ì  Accidenti. 

UNa  cofa ,  che  fommament^  difplà- 
ce  a* ^ripatetici  ne'  Moderni,  e 
{^r  cui  efct^mano  e  sbaodifcano  dalle 
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loro  Scuotete  Dottrine  da  noi  crpoOc^ 
iì  é',  perché  pen&nocbe da quedt  n  ne- 
ghi ogni  accidente  .  E  pure  e  ciòtlfal- 
fOj  che  io  qui  voglio  inoltrare  ,  che  da 
c(D  s'ammettono  gli  accidenti,  eFiGcI, 
e  Mecafìfici ,  quali  per  appunto  (li  am> 
mette  11  lorMaertro  Arinotele. 

L'Accidente  y  dice  ilFilofofo,  è  cidi 
che  può  clTete  ,  e  noDelTere  in  un  Sug* 
getto:  [a]  Ateidcnt  efi ^  quoti aJml ttit 
CHilibet  uni  y  &  eìdtm  ìntUt ,  tg  ntn  in* 
fp«;  Goè  quello  é accidente,  che  può 
dTere  e  non  eflere  in  un  Suggetto  fenza  U 
dillruzione  ,  o  corruzione^!  onedcfìmo. 
Quella  diffinizione  pefò  é  propria  folo 
degli  accidenti  Fifici^  non  di  ogni  acci* 
dente  \  perché  fi  dì  qualche  cofa  ,  ch« 
non  può  lepararlì  dal  Suggetto  lènia  la 
di  lui  cornizione;  e  pure  é  accidente. 
Così  ogni  Potenza  fi  annovera  dal  F»- 
lofofb  tra  Ir-Qualit^;  perché  non  (1 
può  Ipiegare  il  concetto  della  Potenza  ^ 
fé  non  s  incende  qualche  cofa, a  cui  ella 
é  dovuta  \  benché  realmente  ella  non 
può'eflere  lepafata  da  quello  ,  di  cui  ^ 
Potenza .  lènza  la  di  lui  diltmzlone  • 

Due  ibrti  dunque  ritrovanfì  d'Acci' 
denti  ;  Fifici  e  Meta£lìci  .  Quefli  fono 
sì  proprj  di  una  natura  che  i:oo  0ud  eG< 
feiOe  alTblutameme  fpDgl'ata-  GUaltii 
poi  foo  quegli ,  che  fono  lUtt  d*  ^ra 
dimoiti  i  e  ette  pio0ano  c0<ur««  e  no» 
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eflere  nel  Suggetto  fenza  alcun  detrimen* 
mento*  Tutte  le co(è  dunque ,  cheo  fo« 
no  proprie  d*  un  corpo ,  ogii  fono  venu- 
te altronde,  fono  altresì  accidenti  di  quel 
corpo  ;  Quindi  il  calore ,  che  nelle  par- 
ticele delfuoco  e  una  Potenza  di  muo* 
-verfi  ,e  di  commuòvere  le  altre  cofe,  é 
«in  accidente  delle  ftefle  particelle  ;  per- 
chè é  In  lor  potere  il  muoverfi ,  e  il  com- 
muoTere .  Ma  perchè  quefta  Potenza 
non|>uò  effere  feparata  da  tdk ,  effendo 
proprietàlroo  eflenziale  »  perciò  qiiefta 
facoltà  è  un  Accidente  Metafifico  di 
quelle. 

Or  (è  il  Cai  ore  paflà  daf  fuoco  nel  fer* 
ro ,  diyien  quello  Accidente ,  ma  Fifico 
del  ferroi  non  folo  perchè  quello  foprav- 
^lene  aqu^fto;  ma  ancora  perchè  il  fer- 
ro in  tal  ^^uifas' imbeve  del  calore  9  che 
pud  fiar  ienza  di  efTo .  Così  ad  una  Co- 
razza ,  la  fua  figiira  medefima  é  acciden- 
te, in  quanto  ella  è  ferro  ;  benché  all]| 
ftefla ,  in  quanto  è  Corazza ,  fìa  eflfen- 
Ciale;  quella  figura  però  non  puònaflTa^ 
te  ilftl  ferro  in  altro.  Ià  Corazza  bcnsìi 
che  %  aé*i€»ente  air  Uomo,  che  di  lei  ff 
veflé,  piòpaflar  d^  Soldato  al.C^Ha- 
fio ,  e  tarfi  loro  acdd^te.  Loftcflo  dfr 
te- d* ogni  abito,  che  dal  Filofofo  é  an- 
noverato tra  gli  Accidenti -. 
*'  Quindi  fcòrgete  che  uni  cofa  fiiftanr 
ftiale,  f^  fimpparta^tifi'  aft ra ,  può  ili« 
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veni»  accidente.  Così  Te  Io  vi  prefen- 
to  queftoLitiro  colla  coperta ,  e  co' pro- 
fili delle  carte  tutti  dorati,  voi  direte, 
che  l'aio  i  un  accidente  del  Libro;  e 
pure  l'oro  di  fuanaturaé  faftanza  ;  ben- 
ché al  Libro  fia  accidente  ;  perché  que- 
fto  medefima  farebbe  fiato  tihio  feaza 
tjaell'  oro . 


IL   FINE. 


